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Deja vu
IMMIGRATI E CLANDESTINI NEL QUADRO DI PONTORNO

G rande rilievo in tutti i tg per una notizia che sembra un
flash back, o, per dirla alla francese, un déja vu: quella del

primario arrestato mentre riscuoteva dieci milioni di tangente da
uno studente. Anche se le immagini erano quanto di più evasivo
e generico: corridoi deserti, arcate, facciate; unico filmato quello
dedicato al commento costernato del rettore, che restringeva la
vergogna a un caso isolato. Eppure, se lo studente taglieggiato
non avesse fatto cogliere il professore con le mani nel sacco,
difficilmente sarebbe stato creduto. E non si può fare a meno di
chiedersi: se un uomo eminente e molto ben retribuito è disposto
a tutto per qualche milione aggiuntivo, che cosa dovrebbe essere
disposto a fare chi non guadagna abbastanza per vivere? Una
domanda che ci ponevamo anche quando tanti ricchi e potenti
persero il loro onore, non per colpa dei magistrati che li avevano
trovati con le mani nel sacco, ma perché avevano ridotto l'ammi-
nistrazione pubblica a un sistema di estorsioni. Tanto è vero che
gli imprenditori, stufi di pagare, facevano la fila per denunciarli.
Questo fu Tangentopoli, che non è ancora finita, anche se oggi
sono gli inquisiti (e gli impuniti) a pretendere di processare i
magistrati. E si meravigliano che questo faccia sensazione in
Europa.

Federica Pirani

ItaliacontroEuropa,RuggierocontroCastelli
Il ministro degli Esteri vuole difendere il rapporto comunitario. Il Guardasigilli: non sei il premier
Da stampa e governi europei un coro di condanne. D’Alema: contro i giudici è guerra planetaria

P uò l'interpretazione di un dipinto del Cinquecento innescare
polemiche razziali, suscitare imbarazzi e giustificare omissio-

ni, che mettono in discussione quanto è oramai assodato in un
milieu culturale, quale il mondo intellettuale statunitense, che ha
fatto del "politically correct" una lente attraverso cui leggere, a volte
pretestuosamente, ogni fenomeno sociale e politico?
Non è, dunque, la prima volta che le ricerche di storia dell'arte,
specialmente in ambito americano, diventano un'occasione per veri-
ficare le attitudini "politicamente corrette" del mondo accademico e
degli studiosi. Così è stato in anni recenti da parte del movimento
femminista o, per meglio dire, di alcune storiche impegnate sul quel
fronte, che hanno riletto la storia dell'arte e della cultura attraverso
lo sguardo femminile, così è ora per la "questione razziale" al centro
di una polemica scaturita dall'esposizione di un intrigante dipinto.
Si tratta di un capolavoro di Pontormo, uno tra i primi doppi
ritratti del Manierismo fiorentino. Nell'opera è raffigurata Maria
Salviati, membro della potente famiglia de' Medici e moglie del
famoso guerriero, capitano di ventura, Giovanni dalle Bande Nere.
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L’Otello apre
la stagione

Sfilata di autorità
e contestazioni

Mirafiori sciopera
al completo

contro il piano
del governo

P
er dimostrare che la sinistra ita-
liana è insopportabilmente vec-
chia, polverosa, superata ci vie-

ne sventolato sotto il naso l’ultimo son-
daggio: presso i giovani la discussione
sul conflitto d’interessi di Silvio Berlu-
sconi provoca sbadigli e un’attenzione
vicina allo zero. Peccato, perché la que-
stione ha un suo lato spettacolare che
la noiosa sinistra, ammettiamolo, non
sempre riesce a cogliere. Fortunatamen-
te, però, la destra non si vergogna di
mostrarsi per quello che davvero è. Es-
sa ci regala spassosi siparietti e buffe
esibizioni quanto mai illuminanti per
capire di che pasta sono fatti i nostri
governanti. Del resto, abbiamo un pre-
mier che non rinuncia mai, anche nei
momenti più drammatici, a proporre
una barzelletta. Perchè meravigliarsi al-
lora se l’Italia attraverserà questi anni
sopra un carro di Carnevale? Ma tornia-
mo al conflitto d’interessi. Così come
viene presentato, un complicato rebus
da azzeccagarbugli, non occorre avere
vent’anni per subirlo come un argo-
mento barboso, politicizzato e comun-
que inifluente per la vita normale dei
cittadini. Ma ecco che arriva in soccor-
so lo sketch, così come lo racconta Ma-
rio Ajello sul “Messaggero”. Roma, Ho-
tel Plaza, presentazione dell’ultima fati-
ca letteraria di Bruno Vespa. Berlusco-
ni: «Anch’io sto scrivendo un libro.
S’intitolerà “La forza di un sogno”».
Ferrari: “Un titolo bellissimo!». Berlu-
sconi: «La Mondadori quante copie
pensa di stampare del mio volume?».
Ferrari: «Ne faremo 450.000». Spiega-
zione: Berlusconi è il presidente del
Consiglio ma anche il padrone della
Mondadori, casa editrice di cui Gian
Arturo Ferrari è l’amministratore dele-
gato, e di cui Vespa è un acclamato
autore. La scena può sembrare di una
comicità fantozziana, ma siamo giusti:
che altro poteva dire il bravo Ferrari
davanti al suo datore di lavoro, nonché
premier?
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I
l mandato di cattura eu-
ropeo è stato dunque
bocciato dal governo

Berlusconi. L’Unione euro-
pea aveva visto molte liti
nella sua storia, ma mai ave-
va visto l’Italia usare il veto
per fermarla.
Per arrivare a questo c’è vo-
luto un Guardasigilli inge-
gnere, sicuramente esperto
di diritto e di processi pena-
li.
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DAL CORRISPONDENTE SERGIO SERGI

BRUXELLES Per il secondo giorno, Italia contro tutti. Uno contro quattordici. Sulla giustizia l’Italia
prende il largo, si stacca dall’Europa. L’accordo, il compromesso sul mandato di arresto europeo non
c’è. Martedì Verhofstadt verrà in Italia per incontrare Berlusconi. Ma i margini per una soluzione
positiva sono minimi. E nel governo si litiga. Ruggiero è allarmato, teme l’isolamento dell’Italia. Ma
Castelli replica: il premier non è lui. E D’Alema dice: questa vicenda è una vergogna per l’Italia.
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Piero Sansonetti

C’è un’importante novità nella pole-
mica tra «l’Unità» e Bruno Vespa,
che si era accesa nei giorni scorsi a
proposito dell’ultimo libro scritto
dal principe di “Porta a porta”. La
novità è che la polemica si è improv-
visamente spostata, investendo cla-
morosamente la presidenza del Con-
siglio. È diventata, a sorpresa, una
polemica tra Vespa e Berlusconi (la
prima che si ricordi, a memoria
d’uomo).

Vespa, in una lettera al nostro
giornale, accusa Berlusconi di aver-
gli fornito una versione manomessa
del resoconto stenografico di una
sua conferenza stampa. A questo
punto la lite giornalistica diventa un
caso politico anche abbastanza gra-
ve, che mette in discussione niente-
meno che l’onorabilità del Presiden-
te del Consiglio.
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Afghanistan
NON LASCIAMO

SOLI I MAGISTRATI
CARLO FEDERICO GROSSO

La Scala Licenziamenti

LIBRI a Pagina 27

«Solidarietà ai magistrati
e mobilitazione
delle coscienze per la giustizia.

È una situazione di emergenza.
I nuovi provvedimenti
e le proposte annunciate

proteggono poteri eccellenti
dagli obblighi della legge»
Don Luigi Ciotti, 6 dicembre

GIOCHI E ARTEDOMANI

«Al posto del resoconto stenografico, ho ricevuto il testo pubblicato nel libro». Manca la frase sulla superiorità occidentale

Vespa ingannato da Berlusconi:
discorso sull’Islam riveduto e corretto

MORIRE
DAL

RIDERE
Antonio Padellaro

HO PAURA
DI

SOGNARE
Antonio Tabucchi
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OGGI

Kandahar cade, Omar
si arrende ma non c’è

D i una cosa ero certo: che io
potevo vederli, ma non pote-

vo essere visto. C’era qualcosa che mi
nascondeva al loro sguardo, una sor-
ta di diaframma o di schermo che
non riuscivo bene a decifrare, che mi
proteggeva dalla loro vista. Eppure
avevo la sensazione di essere esposto
in piena luce, seduto in prima fila,
come a teatro. E da quella prima fila
potevo osservarli. I loro gesti mi giun-
gevano nitidi come l’odore che i loro
corpi emanavano. Era un odore gre-
ve e dolciastro, lo stesso che avevo
avvertito in un anno ormai lontano
quando, in un obitorio di una cittadi-
na di un Paese straniero, ero dovuto
andare a riconoscere il cadavere di
un mio amico naufragato con la sua
barca. Era uno spettacolo, di questo
ero certo. Ma quello spettacolo era
rappresentato in tutta la sua nuda ve-
rità, ed era vero perché era più vero
del vero. La scena si svolgeva sulle
banchine di un porto di una città me-
diterranea, illuminata da un sole me-
ridiano che conferiva alla scena quel-
la luce allarmante che hanno certe
fotografie sovraesposte. Al molo era
attraccata una nave d’acciaio, certa-
mente da guerra, misteriosa e minac-
ciosa come la corazzata di un vecchis-
simo film. Era ornata da cannoni e da
una bandiera di tre colori che garriva
al vento. L’inquietudine si è impadro-
nita di me. Qualcosa di turpe, lo senti-
vo, stava per succedere. E percepivo
anche che tutto ciò non era reale, era
frutto della mia fantasia lasciata allo
stato libero come quando si sogna.
Mi sono detto: perché vogliono che
io sogni questo sogno? Chi mi obbli-
ga a sognare? Mi sono detto ancora:
devi svegliarti, non puoi tollerare che
ti si obblighi a sognare un sogno che
non vuoi sognare, costoro si sono in-
sinuati nella tua anima, vogliono im-
padronirsi di te.

SEGUE A PAGINA 26

lire 10.200 (euro 5.26)
l’Unità + libro di Sergio Stainoanno 78 n.253 sabato 8 dicembre 2001 lire 1.700 (euro 0.88) - www.unita.it ARRETRATI L IRE 3.400 – EURO 1.75

SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\%
ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 – FILIALE DI ROMA



Colore: Composite   -----   Stampata: 07/12/01    22.15   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 2 - 08/12/01  

Fumata nera ieri a Bruxelles sul mandato di cattura. Martedì ultima mediazione: incontro a Roma con il presidente dei Quindici

Il governo rifiuta l’accordo con l’Europa
Castelli tira fuori problemi «insormontabili» sui 32 reati e parla di una trattativa. Il ministro Verwilgen: nessun passo avanti

M
ILANO. «L’atteggiamento italiano può dare
all’estero la convinzione, sicuramente errata,
che personaggi italiani abbiano scheletri nel-

l’armadio, riguardanti attività da loro commesse al-
l’estero». Così, con una calcolata dose di malizia e di
veleno, il procuratore generale di Milano Borrelli ha
commentato ieri la vicenda del no italiano al mandato
di cattura internazionale. «Un atteggiamento inspiega-
bile - dice il magistrato, ex capo del pool di mani
Pulite - non c’è alcuna ragione tecnica perchè l’Italia
non aderisca al mandato di cattura internazionale».

Borrelli ha parlato a Milano alla cerimonia di con-
segna degli ambrogini d’oro e poi alla Scala, alla fine
della prima dell’Otello. La sera precedente aveva rice-
vuto applausi in chiesa, alla cerimonia per S.Ambro-
gio («gli applausi mi hanno commosso, c’è una parte
di Milano che è con la magistratura»). Rispondendo
alla domanda se col no al mandato di cattura europea,
l’Italia si allontana dall’Europa, Borrelli ha detto che
«per la completa integrazione europea si è sempre

parlato di uno spazio giudiziario europeo. Il manda-
to di cattura europeo è uno strumento per migliora-
re il funzionamento della giustizia a livello transna-
zionale». Aggiunta: «Ci siamo stupiti molto degli
ostacoli e delle restrizioni posti dal governo italiano,
perchè tutta la legislazione italiana porta a un avvici-
namento all’Europa». Secondo Borrelli un eventuale
mandato di cattura emesso da un giudice di un altro
paese non viola i principi fondamentali della giusti-
zia, che sono nella cultura europea. Critico Borrelli
anche sulle motivazioni espresse da esponenti della
maggioranza per motivare il no italiano, ovvero il
timore che un eventuale mandato di cattura interna-
zionale potrebbe essere emesso da un pm sottoposto
all’esecutivo, e quindi avere valenza politica: «Que-
sto è contraddittorio da parte di un governo che ha
espresso una proposta proprio nel senso della sotto-
posizione del pm all’esecutivo».

Secondo Borrelli la separazione delle carriere,
che è uno degli obiettivi del governo, «è solo il primo
passo per arrivare a sottoporre il pm all’esecutivo». Il
magistrato ha detto di condividere la protesta dell’as-
sociazione nazionale magitrati, spiegando che sulla
riforma della giustizia ci sarebbero molte proposte
da approfondire ma che sarebbe bene, come si face-
va «in altri tempi», coinvolgere i capi dei distretti
giudiziari, anche perchè il ministro Castelli «non ha
esperienza dei mecanismi della giustizia».

DALL'INVIATO Ninni Andriolo

CATANIA «Sbaglia chi pensa che le di-
missioni dei vertici dell'Anm siano il
frutto di un colpo di testa di pochi toga-
ti più o meno colorati politicamente.
Noi oggi esprimiamo la sofferenza dell'
intera magistratura». Il telefono del lea-
der del «sindacato dei giudici» squilla
in continuazione. C'è un procuratore
del nord che esprime solidarietà, c'è un
giudice che chiede notizie della prossi-
ma riunione del direttivo, c'è un presi-
dente di corte d'appello che chiama per
dire «vi sono vicino». Giuseppe Genna-
ro ha lasciato da qualche ora le burra-
sche romane per volare a Catania, la
città dove vive. Adesso siede nel suo
ufficio di procuratore aggiunto, al pri-
mo piano del palazzo di piazza Verga
presidiato dalla grande statua bronzea
che raffigura la giustiz ia. Tornerà a Ro-
ma nei prossimi giorni: martedì 11 la
giunta dimissionaria dell'Anm verrà ri-
cevuta dal presidente della Camera, Ca-
sini, al quale si è rivolta. «Qualcuno ha
avuto anche il cattivo gusto di sostenere
che l'Associazione nazionale magistrati
raggruppa soltanto milleseicento iscrit-
ti - spiega Gennaro nell'unico momen-
to in cui alza il tono della voce - Voglio
ricordare che aderisce all'Anm il novan-
ta per cento delle toghe italiane».

Presidente, il partito dei magi-
strati che sfida il ministro di Giu-
stizia e si schiera all'opposizione
del governo Berlusconi. Ma non
date ragione a chi denuncia la
politicizzazione di giudici e pm?
«La nostra non è una sfida. La giun-

ta dell'Anm si è dimessa per sottolinea-
re la crisi di un dialogo divenuto impos-
sibile a causa delle insostenibili accuse
che vengono mosse alla magistratura.
Il comitato direttivo convocato per il
15 dicembre valuterà se la nostra azio-
ne è stata adeguata o no alla difesa dell'
indipendenza e dell' autonomia della
magistratura. Dalla risposta che verrà
dipenderà la nascita di una nuova giun-
ta o la conferma dell ' attuale vertice.

Ma la magistratura è compatta o
è divisa come lascia intendere il

ministro della Giustizia?
«Le assemblee che sono state tenu-

te nelle sezioni distrettuali; la sospensio-
ne delle udienze del 29 novembre che
ha fatto registrare la straordinaria ade-
sione dei colleghi; l'assemblea romana

del 10 novembre; il tenore complessivo
dei commenti c he ricevo mi fanno
ritenere che la magistratura è compatta
attorno alle posizioni espresse dall'
Anm. E poi basta leggere i deliberati di
tutte le giunte distrettuali dell'Associa-
zione che si sono autoconvocate spon-
taneamente. Lo ripeto: sbaglia chi pen-
sa che a Roma ci sono quattro magistra-
ti politicizzati che decidono sulla testa
di tutti».

Dovrà ammettere che la parola
«aggressione» rivolta ai parla-
mentari che denunciano un ec-
cesso di giustizialismo non è
usuale per un magistrato
«Negli anni scorsi ci sono stati cer-

tamente eccessi che vengono oggi iden-
tificati in quella sorta di denominatore
comune che viene definito giustiziali-

smo. Possono esserci stati errori, ma
questi non ha nulla a che vedere con
provvedimenti che vengono presentati
come riforme utili per dare efficienza
all'organizzazione giudiziaria e che, in-
vece, tali non sono. Il cittadino ha biso-
gno di risposte assai più celeri di quelle
che siamo in grado di offrire oggi. Ma
per ridurre i tempi della giustiz ia oc-
corrono risorse, investimenti, una ra-
zionalizzazione efficace dell'apparato
normativo, del processo civile, di quel-
lo penale».

Sta dicendo che giudici e pm
non hanno alcuna responsabili-
tà per i tempi biblici della giusti-
zia?
« Io dico che invece di porre mano

ad un intervento organico di riforma ci
si preoccupa di provvedimenti volti so-

lo a mettere al riparo la politica da pre-
sunte incursioni della magistratura. E
questo significa che il principio di egua-
glianza dei cittadini di fronte alla legge
viene messo in discussione. Forse si
vuole che ci siano persone più eguali di
altre. Si dice che il nostro sistema politi-
co, e con esso il valore della rappresen-
tanza democratica che si esprime attra-
verso il voto, non può e ssere messo a
repentaglio da iniziative della magistra-
tura. Ma io chiedo: il magistrato sovver-
te gli organi costituzionali per il solo
fatto di compiere il proprio dovere ap-
plicando le leggi? Se così fosse non ba-
sterebbero le parole e le accuse durissi-
me che ci vengono rivolte. Se così fosse
dovrebbero davvero denunciarci per at-
tacco allo Stato e alla Costituzione. Io
però di denunce del genere non ne ve-

do».
L'accusa che vi rivolgono è an-
che quella di essere refrattari ad
ogni riforma della giustizia
«Il problema è un altro: oggi si ha

l'impressione che più che curare i reali

mali della giustizia si voglia in qualche
modo addomesticare la magistratura e
renderla inoffensiva. La separazione
delle carriere tra giudice e pm, se non
accompagnata dalla sottomissione all'
esecutivo, rende il potere dei pubblici
ministeri assolutamente irresponsabile
e il passo successivo non potrà non
essere la sottoposizione della pubblica
accusa al controllo del governo»

Ma il ministro Castelli nega che
la separazione delle carriere do-
vrà portare a questo
« In tutti i paesi additati come

esempi da seguire il pm è sottoposto al
controllo dell'esecutivo»

E perché proprio in Italia questa
strada dovrebbe provocare cata-
strofi?
«In alcuni di quei paesi c'è un inter-

scambio, un'osmosi culturale tra fun-
zioni diverse. Da noi si vogliono separa-
re le carriere e, contemporaneamente,
si vogliono sottoporre i pm al control-
lo politico disegnando per essi un ruo-
lo volto all'escl usiva acquisizione di
elementi utili per la condanna. Devo
ricordare che nella nostra tradizione
giuridica il pubblico ministero è stato,
ed è, un organo di giustizia che deve
ricercare la verità sul fatto che sta a
fondamento del processo. Una cosa è
re ndere netta la distinzione tra funzio-
ne di giudice e funzione di pm, altra
cosa è la strada delle carriere separate».

E anche la separazione delle car-
riere fa parte di quel progetto
per scardinare le fondamenta
del nostro sistema costituzionale
che lei denuncia?
«Il principio dell'obbligatorietà

dell'azione penale non è a mio avviso
compatibile con la individuazione di
priorità che il Parlamento dovrebbe
dettare. Si vuole introdurre il controllo
delle Camere sul lavoro delle procure?
Se lo si vuole fare con legge ordinaria
dubito che non intervengano pronun-
ce di incostituzionalità da parte della
Consulta. Per evitarle occorrerebbe mo-
dificare la Costituzione che parla in mo-
do chiaro. Insomma: si dovranno mo-
dificare principi che stanno alla base
del nostro sistema democratico».

La nostra non è una
sfida, ci siamo
dimessi perché perché
ci hanno rivolto
delle accuse
insostenibili

La magistratura
è compatta
a sostegno delle scelte
dell’Associazione
Lo sciopero lo ha
confermato

Prodi: sono dispiaciuto
ma spero nell’accordo

‘‘ ‘‘

Il ministro della Giustizia Roberto Castelli Filippo Monteforte/Ansa

BRUXELLES «Sono molto dispia-
ciuto, devo dirlo con la massima
franchezza, ma mi auguro che
un accordo possa essere trovato
prima del vertice di Laeken: c'è
tempo sufficiente e sono in corso
contatti». Così Romano Prodi,
in una conferenza interattiva da
Bruxelles con alcune capitali eu-
ropee, ha commentato il manca-
to accordo sul mandato di cattu-
ra europeo. «Questo è uno dei
campi - ha aggiunto - in cui dob-
biamo lavorare insieme». «Sono
ancora fiducioso che si arrivi ad
un accordo - ha aggiunto poi
Prodi - perché il mandato è uno
degli elementi indispendabili per
dare sicurezza ai cittadini a livel-
lo continentale. Il non successo
su questo fronte, peraltro, non
impedisce di essere contenti per
quello dell' euro: sono due capi-
toli separati. Ma il mandato di
arresto è un passo importantissi-
mo per operare in modo armoni-
co fra i diversi paesi europei».

Borrelli: sembra che abbiano
scheletri nell’armadio

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES «Aspetta, lasciami di-
re...». «No, scusa, fammi aggiunge-
re...». Bisognava vederli Castelli e
Scajola, nella saletta dell’Italia, lag-
giù nei sotterranei del palazzo del-
l’Ue. Si davano sulla parola. Si tirava-
no per la manica. Ad un certo pun-
to, in una fase tesa dei rapporti con i
giornalisti, l’ingegnere Castelli ha
fatto anche la mossa di alzarsi: «Se
non mi fate parlare...». No, resti, mi-
nistro, che ci divertiamo tanto. Se ci
fosse qualcosa da ridere per un go-
verno allo sbando nell’Unione, inca-
pace di chiudere la partita del «man-
dato di arresto europeo». Per il se-
condo giorno, Italia contro tutti.
Uno contro quattordici. Dalle dieci
del mattino alle quattro del pomerig-
gio Castelli, tallonato a vista da
Scajola, è rimasto chiuso in una stan-
za cercando di convincere il presi-
dente di turno, il belga Verwilgen,
che l’Italia aveva dei seri problemi
di natura costituzionale e di ordina-
mento giuridico per poter prendere
la lista dei 32 reati così com’era. Dav-
vero? Davvero dei problemi insor-
montabili? A quanto pare i proble-
mi insormontabili riguardavano la
metà dei reati proposti per l’applica-
zione del mandato di arresto euro-
peo. Prevalentemente quelli di natu-
ra finanziaria, corruzione in testa.
Guarda un po’. Certo, l’Italia uno
sforzo intendeva farlo: che ne dite di
spostarne al 1 gennaio del 2008 l’en-
trata in vigore? Tra sette anni?

L’incontro «bilaterale» ha ri-
schiato più volte di trasformarsi in
farsa. Un funzionario belga, con
l’impegno dell’anonimato, ha com-
mentato: «Ad un tratto non si è capi-
to se la proposta era uno scherzo o
se l’avevano avanzata sul serio». I
belgi, tutt’alpiù, avrebbero potuto
accettare la data del 2005 ma senza
alcun cedimento sulla lista dei 32
reati. É finita con un nulla di fatto.
La presidenza di turno, dopo aver
consultato gli altri partner, ha detto
che non era aria. «La verità è - ha
detto alla fine il portavoce del mini-
stro Verwilgen - che l’Italia non si è
mossa affatto. E i 14 non possono,
adesso, frantumare un consenso che
è stato raggiunto anche con uno

sforzo non indifferente». Il governo
italiano ha fatto circolare un certo
ottimismo sulla possibile composi-
zione della vicenda, martedì, nell’in-
contro tra Verhofstadt e Berlusco-
ni. Ma i dubbi sono tantissimi.

«Per noi quella lista non è un
problema», ha esclamato Scajola da-
vanti ai giornalisti. Non più? Allora
state trattando? E su quale docu-
mento? «Non possiamo rivelare i
dettagli». Il ministro dell’Interno
aveva accanto il Guardasigilli che,
giovedì sera, dopo la straordinaria
esibizione di forza (“Non sarà mica
un dramma”, ha detto) non è ripar-
tito alla volta di Roma. «Sono rima-
sto qui a Bruxelles e ormai non farò

più in tempo per andare alla Scala»,
ha lamentato. Testuale. Che pecca-
to. «Già, avevo il posto accanto a
Ciampi». Sai che disperazione per il
presidente e la signora Franca. É ri-
masto per «negoziare», il ministro.
O lo hanno costretto a rimanere.
Scajola è rimasto pure lui per i lavo-
ri del Consiglio in materia d’immi-
grazione e asilo. Ma è sembrato che
sia rimasto per «commissariare»
proprio Castelli. É apparso chiarissi-
mo quando a Castelli sono state rife-
rite le parole del ministro degli este-
ri Renato Ruggiero. Non sarebbe un
dramma per l’Italia restare sola?
«Questa è l’opinione personale del
ministro Castelli». Il Guardasigilli

ha replicato: «Ruggiero non è il pre-
sidente del Consiglio al quale io fac-
cio riferimento. Se non è d’accordo
me ne dispiace». L’ha detta troppo
grossa? Ecco Scajola che si mette di
mezzo: «Ruggiero è stato in conti-
nuo contatto con me e la pensa allo
stesso modo, come me e come Berlu-
sconi». Una bella scena. Significati-
va di quel che deve essere successo
tra giovedì e ieri. Soprattutto quan-
do la lettura di una ponderosa rasse-
gna stampa ha convinto i due mini-
stri a rimanere per dimostrare a vo-
lontà del governo italiano di voler
“chiudere”.

Alla fine Castelli ha detto: «Non
abbiamo sprecato tempo». Ma ha

ribadito che, certo, un problema esi-
ste. Cioè la compatibilità tra le scel-
te europee e il mandato politico ri-
cevuto dalla mozione approvata al
Senato. Il commissario Vitorino ha
ribadito che lui si batterà sempre
per un’intesa ma non ha escluso, in
caso di rottura definitiva, un intesa
a 14. Senza l’Italia. Un esito definito
«disastroso» dal ministro dell’inter-
no belga, Antoine Duquesne. E il
tedesco Otto Schily ha bollato l’Ita-

lia: «Ha una posizione inaccettabile.
Follia non includere i reati di corru-
zione, frode e falisificazione». Scajo-
la ha negato che la posizione italiana
derivi da preoccupazioni personali
di Berlusconi e ha provato a intro-
durre l’elemento compatibilità. Il bi-
sogno di “armonizzare” le regole eu-
ropee con le Costituzioni e gli ordi-
namenti. Ma come pensate di fare,
entro Laeken? Si è arrabbiato rivelan-
do che proprio questo è un nervo

scoperto. «Ci vuole tempo, non è
un lavoro da fare alla svelta». Ma
questo non sarebbe stato “capito”
dagli altri 14 partner. Per Castelli è
colpa del Belgio che ha dimostrato
“leggerezza”. Una frase che se inten-
deva ammorbidire i rapporti, in vi-
sta dell’arrivo a Roma, martedì
prossimo, del premier Verhofstadt,
ha provocato l’effetto opposto.
Scajola ci ha messo del suo. Ha par-
lato di posizioni “preconcette” del-
la presidenza e si è lanciato a testa
bassa contro la stampa internazio-
nale. «Sentiamo un pregiudizio nei
confronti dell’Italia, verso il suo pre-
sidente del Consiglio, in particola-
re, del governo tutto». Ma vah!

«Così ogni dialogo è impossibile»
Gennaro, presidente dell’Anm: «È un attacco intollerabile alla magistratura»

Un’immagine
di un convegno
all’Associazione
Nazionale
Magistrati
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Il ministro degli Esteri: non fasciamoci la testa, aspettiamo. Critiche all’operato dell’Italia da Germania e Francia

Ruggiero in bilico difende le scelte europeiste
Durissimo scontro a distanza con il Guardasigilli che lo avverte: non sei il premier. Attento, l’esecutivo deve essere unito

Vertice sulla giustizia in via del Plebiscito per Silvio Berlu-
sconi. Il presidente del Consiglio ha, infatti, ricevuto ieri
sera a palazzo Grazioli il responsabile della giustizia di
Forza Italia, Giuseppe Gargani, il capogruppo al Senato,
Renato Schifani e Cesare Previti. Prima della riunione, in
via del Plebiscito è stato ricevuto anche il ministro dei
Beni culturali Giulio Urbani e la responsabile del dicaste-
ro della scuola, Letizia Moratti.
È in vista un incontro tra il procuratore generale France-
sco Saverio Borrelli e il ministro della Giustizia Roberto
Castelli. L’occasione sarà, lunedì mattina a Varese, l'inau-
gurazione dell'anno giudiziario. Lo ha rivelato lo stesso
Borrelli ieri sera a Milano nell'intervallo del primo atto
dell'Otello alla Scala. «Ho già incontrato il ministro una
volta e lo vedrei volentieri anche qui sebbene la Scala non
sia il luogo più adatto. In ogni caso - ha dichiarato - lo
incontrerò lunedì mattina a Varese». Il magistrato non
ha mancato di tirare frecciate al suo avversario. «Sarebbe
necessaria un'esperienza e una conoscienza dei meccani-
smi della giustizia che certamente il nostro ministro non
ha - ha dichiarato - . Non c'è ancora rottura tra magistra-
tura e esecutivo, ma nel programma sulla giustizia dell'at-
tuale governo ci sono misure che andrebbero meditate
lungamente senza pregiudiziali di carattere ideologico».

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES Renato Ruggiero entra
nella saletta “Lange” della Nato e
si vede che vorrebbe parlar d’altro.
Era, un minuto prima, accanto al
russo Ivanov che aveva annunziato
una vera svolta nei rapporti Mo-
sca-Alleanza atlantica. Vorrebbe
raccontare del tedesco Fischer che
quasi si commuove alle parole del
collega. Vorrebbe, Ruggiero. Ma si
vede che gli brucia dentro la malat-
tia dell’Europa. Si vede che l’Euro-
pa, la sua “stella polare”, splende
sempre meno sul cammino del suo
governo. E, lui, d’impeto, parte da
lontano. Ed è lui, ora, che quasi si
commuove ricordando quando co-
minciò, 32 anni fa, il suo lavoro
nelle istituzioni comunitarie scri-
vendo il testo della “Dichiarazione
Davignon” sulla cooperazione poli-
tica tra gli Stati membri. Un amar-
cord amaro. Perchè, a pochi chilo-
metri, in un altro palazzo di Bruxel-
les, dei suoi colleghi, gli esponenti
del governo italiano, paese fondato-
re dell’Europa, stanno spingendo il
paese in un pericolosissimo isola-
mento. Sa che il negoziato, in matti-
nata, è ripreso e offre un giudizio
ottimista, d’attesa: «Non fasciamo-
ci la testa, aspettiamo». Perchè, a
lui, preme che l’accordo sul manda-
to d’arresto europeo arrivi. Un dos-
sier troppo importante perchè vada
in fumo. Ma sa che non è facile.
Conosce gli umori del centro-de-
stra, ha letto di sicuro il testo blin-
dato del Senato sulla giustizia e te-
me anche che la situazione precipi-
ti. Ruggiero non può starci, sente
che deve reagire.

La paura c’è. La paura dell’Ita-
lia confinata in un angolo. Una
mortificazione grande. «Se non ci
fosse l’accordo - dice con voce grave
- sarebbe la prima volta in decenni
che l’Italia si troverebbe in un isola-
mento così importante». La dice,
Ruggiero, la parola: isolamento. Co-
me se si volesse togliere un peso. La
dice la frase che è un messaggio
chiaro. Richiama, peraltro, scelte
europee già compiute dall’Italia
quando, ricorda, votò per la creazio-
ne di uno «spazio di libertà e di
giustizia» nell’Unione. Possibile un
arretramento? Non ci vuole pensa-
re, Ruggiero. Che invoca l’accordo.
Che, di certo, s’attacca al telefono e
chiama il premier. Ovviamente
non può essere d’accordo con la
tranquillità di un Castelli che sostie-
ne non sia «un dramma» il fatto
che l’Italia si possa trovare da sola.
«Opinioni personali del Guardasi-
gilli, non è il mio punto di vista».
Perchè la politica dello spazio giudi-
ziario europeo è una «politica deci-
sa da tutti e mi risulta che l’Italia è
stato uno dei paesi che, più degli
altri, vuole realizzare questa politi-
ca». Vuole o voleva? Ecco il punto,
ecco la preoccupazione che gli appa-
re, talvolta, come certezza.

Le notizie che giungono dal pa-
lazzo dell’Unione non sono confor-
tanti. Nel pomeriggio, l’ipotesi del
“sì” italiano naufraga. Ruggiero
sta per rientrare in Italia ma dalle
altre cancellerie i messaggi sono pe-
santi. I tedeschi parlano di una posi-
zione inaccettabile, secondo un pen-
siero attribuito a Schröder. Il Quai
d’Orsay definisce “insolite” le prete-
se italiane, di un paese «che ha sem-
pre voluto essere al centro della co-
struzione europea e del quale speria-
mo resti animato da questa ambi-
zione». I portoghesi e i belgi vanno
giù pesanti e, buon per tutti, non
hanno ancora parlato i britannici
che alle misure contro il terrorismo
tengono, eccome. Per Ruggiero, giu-
dizi che mortificano. E, poi, il mini-
stro è cosciente che tra una settima-
na il compito a Laeken, dove sarà
insieme a Berlusconi, se le cose non
cambieranno, sarà difficilissimo.
S’attacca al telefono, il ministro. Av-
verte. Per un momento circolano
notizie di un gesto clamoroso. Nel
nome dell’Europa. Sarà per questo
che i ministri Castelli e Scajola cer-
cano di far vedere che vogliono ne-
goziare l’accordo? L’intesa non arri-
va. I 14 sono irremovibili. Il pre-
mier Verhofstadt, atteso martedì a
Roma, ricorda che l’Italia potrà
davvero restare da sola se tutti gli
altri adopereranno lo strumento
delle “cooperazioni rafforzate”.
Un’eventualità che il titolare della
Farnesina vuole disperatamente
evitare. Alla vigilia del vertice di

Laeken dove ci sarà anche il dossier
dell’aereo da trasporto militare.
Ruggiero deve aver appreso con sor-
presa le frasi dell’altro giorno di Ber-
lusconi che rivendicava il diritto ad
uno scambio mercantile con Chi-

rac: «Io dare a te aereo tu dare a
me cammelli...». E Ruggiero: «Non
so quanti cammelli...So che il pro-
blema deve risolverlo il presidente
del Consiglio». Il summit europeo
rischia di trasformarsi in uno

schiaffo bruciante. E, per Ruggiero,
in un’umiliazione per un’europei-
sta della prim’ora. Che deve riceve-
re dal leghista Castelli una replica
sprezzante: «Ruggiero non è il presi-
dente del Consiglio. Ed io rispondo

a Berlusconi». Segue un messaggio
chiarissimo: «Il governo dovrebbe
essere unito». Come dire: sei tu fuo-
ri. Tanto più chiaro dopo che le
agenzie battono la scelta di campo
di Buttiglione, ministro per le Politi-

che comunitarie: «Il governo è com-
patto nel sostenere la posizione dei
ministri Scajola e Castelli. Bisogna
proseguire la trattativa non per tro-
vare un accordo qualunque...».
Una stilettata feroce contro Ruggie-

ro. Peraltro dettata alle agenzie su-
bito dopo un colloquio con Berlusco-
ni sul temi della politica europea. Il
governo è compatto nel “sostenere”
Castelli e Scajola. Berlusconi sostie-
ne ancora Ruggiero?  se.ser.

Conflitto di interessi, movimentismo,
giustizialismo, tre temi di grande pre-
sa: insisterci è un’idea azzeccata dal
punto di vista editoriale. L’Unità ven-
de 90 mila copie, ma è, come recita il
colophon, «quotidiano dei Gruppi par-
lamentari dei Ds». E in politica questi
temi, che già non sono bastati per vin-
cere le ultime elezioni, a meno di fatti
clamorosi, saranno ancor meno utili,
da qui a quattro anni, per convincere
quel ceto medio da cui dipende il suc-
cesso di una forza di governo. Sono
quindi ormai in molti, tra i Ds, a chie-
dersi se per la sinistra L'Unità non rap-
presenti, tra i tanti, un problema politi-
co in più.

Franco Debenedetti, Panorama,
pag. 23, 6 dicembre

Ma farsi condizionare dal fenome-
no Berlusconi sarebbe un errore: la
crisi della giustizia in Italia non nasce
negli anni ‘90, ma in quelli ‘70, cioè
quando la sinistra, credendo di essere
vicina alla spallata nei confronti delle
forze di governo individuò nel concre-
to «pronunciare giustizia», uno stru-
mento per approfondire le contraddi-
zioni dell’assetto sia politico che pro-
duttivo e sociale del nostro paese. Dai
pretori d’assalto al processo di Marghe-
ra c’è una linea di continuità, che sulla
base del «diritto sostanziale» confonde
il dettato della legge con i principi etici
superiori, le fattispecie penali con le
teorie sui fini ultimi della filosofia del-
la giustizia.

Franco Debenedetti, Le Ragioni del

Socialismo, n. 65/2001

Signor direttore - Ho seguito la po-
lemica sul giustizialismo tra Enrico
Morando, candidato sconfitto alla se-
greteria diessina, e Furio Colombo, di-
rettore dell’Unità, che lo accusa di col-
lusione col nemico di destra. Il 5 di-
cembre, il quotidiano fondato da An-
tonio Gramsci ha pubblicato un corsi-
vo in difesa di Morando scritto da
Emanuele Macaluso sulla rivista Le ra-
gioni del Socialismo. Si tratta final-
mente dell’avvio di un dibattito civile?
No. Infatti il pezzo è nella rubrica «La
nuova classe» (pagina 2) in cui si
espongono al pubblico ludibrio i peg-
giori avversari della sinistra «versione
Unità». Anche quando siano ex diret-
tori della medesima e membri della
Direzione Ds.

La considerazione che sorge di fron-
te al buon andamento di vendite del
giornale e ai contemporanei disastrosi
risultati elettorali del partito è - per
restare nella logica del direttore - che
Furio Colombo lavori per il re di Prus-
sia. E quindi rappresenti malgrè lui
l’arma autodistruttiva innescata in se-
no alla sinistra, grazie al giornale, dal
«potere forte» del capitalismo italiano,
Così la sinistra resterà all’opposizione
per decenni.

Grazia Esposito, Roma
Risposta del direttore de «Il Fo-

glio»:
Sulle penne assai «radical» dell’Av-

vocato Buttafuoco sta preparando
uno scherzo gustoso, e come sempre

lieve. Colombo è fatto così: ha deciso
di lavorare di sciabola. Bisogna com-
battere

Il Foglio, 7 dicembre, pagina delle
lettere

La signora Elena Paciotti autorevo-
le rappresentante del giustizialismo
più puro, è in perenne movimento e
in queste settimane sembra molto inte-
ressata a queste misteriose sigle: Olaf
ed Eurojust. «L’Olaf ha più poteri del-
la Santa Inquisizione. Torquemada do-
veva almeno sottostare ai dettami del-
la Chiesa, l’Olaf non risponde a nessu-
no». E’ la battuta più gettonata nei
corridoi del Parlamento europeo, do-
ve si è magicamente trasferita la guer-
ra italiana (e non solo) fra Politica e
Giustizia.

Per capire la provocazione bisogna
spiegare cos’è questa entità suprema
con il nome da condottiero vikingo:
l’Office europèen de lutte antifraude è
una Procura per reati finanziari nel-
l’Unione, un ufficio che sta molto a
cuore a Elena Paciotti e alla sinistra
italiana tutta,

Quando Piero Fassino era ministro
della Giustizia avallò la nomina di tre
magistrati (Alberto Perduca, Nicola
Piacente, e Mario Vaudano) che rap-
presentassero il nostro Paese nell’Olaf.
Il nuovo governo ha fermato l’opera-
zione e nelle stanze socialiste al Parla-
mento europeo la faccenda irrita non
poco.

Giorgio Gandola, il Giornale, 7 di-
cembre, pag. 9

ROMAAl Quirinale sono d’uso i passi felpati.
Non sarà stato, quindi, tanto brutale l’europei-
sta Carlo Azeglio Ciampi da dire al presidente
del Consiglio antieuropeista sul mandato di
cattura dell’Unione che l’intesa ha da esserci.
Ma Silvio Berlusconi deve aver inteso perfetta-
mente che rischia di dover aggiungere anche il
nome del capo dello Stato nella già lunga lista
di quanti sono decisi a impedirgli di portare lo
scontro sulla giustizia fino all’isolamento del-
l’Italia. Sul Colle, ormai, la pazienza è messa a
dura prova, e ci si comincia a chiedere se tanta
disponibilità non sia malripagata. Mentre a pa-
lazzo Chigi l’interrogativo è se non ci sia pro-
prio il Quirinale dietro i contatti del presidente
della Camera con gli organismi in rivolta dei
magistrati e la determinazione di Pierferdinan-
do Casini di mettere all’ordine del giorno del-
l’assemblea il dibattito sul vertice di Laeken
chiesto dall’opposizione. Così come dietro l’av-
vertimento del ministro degli Esteri, Renato
Ruggiero, sull’indisponibilità ad avallare l’enne-

simo strappo con l’Europa. E persino dietro i
tentativi del ministro dell’Interno Claudio
Scajola di ritagliarsi nel negoziato europeo spa-
zi autonomi dal ministro della Giustizia Castel-
li e forse dallo stesso Berlusconi.

Fatto è che l’intransigenza del presidente
del Consiglio ha cominciato ad ammorbidirsi
proprio dopo l’incontro di ieri con il presiden-
te della Repubblica. La rilevanza dell’incontro,
del resto, è sottolineata proprio dall’asetticità
del comunicato con cui il Quirinale lo ha reso
ufficialmente noto. Né più né meno che come
per le ordinarie verifiche settimanali sull’attivi-
tà del governo. Ma la motivazione è chiaramen-
te di copertura, visto che il Consiglio dei mini-
stri si era riunito il giorno precedente, mentre
Ciampi era a Lisbona, senza misure spettacola-
ri. Di rilevante nella settimana, guarda caso, c’è
stata solo la decisione di Berlusconi di ribaltare
l’agenda, in modo che la controriforma della
giustizia possa caratterizzare i nuovi «cento
giorni» dell’esecutivo. Se ne deve dedurre che il

presidente «silente» abbia cercato, così, di di-
mostrare di non essere «assente». Non potreb-
be esserlo neppure volente, del resto, giacché la
Costituisce gli attribuisce precise funzioni di
garanzia del principio di divisione tra i poteri
dello Stato, come insistentemente gli ricorda
Francesco Cossiga. Picconate pesanti, quelle
con cui l’ex presidente ironizza sull’arbitro che
«non fischia i falli» di nessuno («giudici o go-
verno, come lui in coscienza ritiene») pur di
«vivere osannato da tutti, felice e contento co-
me una Pasqua». Fino al punto da offrirsi di
«fargli per corrispondenza un breve corso sulla
scienza delle dimissioni». Ma non inducono
l’attuale inquilino del Quirinale a rinunciare
alla natura «super partes» del proprio ruolo,
semmai a renderlo più esplicito. Tant’è che sul
Colle, adesso, spiegano come la stessa precisa-
zione di Lisbona sul richiamo non datato rispet-
to alle polemiche politiche interne sia servita a
restituire pregnanza generale, più che sterilizza-
re il principio della reciproca autonomia dei

poteri dello Stato, proprio per farlo valere nei
confronti di tutte le parti in cause.

Ieri Ciampi ha cominciato a farlo con Ber-
lusconi. E si riserva di farlo con il vertice del
Consiglio superiore della magistratura in vista
della riunione di mercoledì, che ha all’ordine
del giorno il tanto discusso documento sulla
mozione approvata dal centrodestra al Senato,
per evitare atti che acuiscano lo scontro. La
preoccupazione del presidente è di evitare che
si consumino forzature tali da rendere irrecupe-
rabile la frattura. Ma è tutto da verificare che la
moral suasion basti a fermare la spirale innesca-
ta dalla prova di forza con cui al Senato la
maggioranza ha inteso marginalizzare la scon-
fitta delle dimissioni del sottosegretario Taor-
mina. Anzi, il rischio è che nuove prove di
forza finiscano con il travolgere lo stesso potere
di indirizzo del capo dello Stato, se e quando
Ciampi dovesse decidersi a scendere diretta-
mente in campo.

Tanto più che in discussione non è più

l’impunità di Berlusconi e dei suoi amici nello
spazio giuridico europeo. Lo stesso ministro
Scajola ha dato conto delle ultime disponibilità
dei partner europei a concedere ai singoli Stato
uno scaglionamento dell’entrata in vigore del
mandato di cattura su tutti i reati già indicati
dal Trattato di Maastricht. Non dovrebbe, in-
somma, potersi verificare l’eventualità lamenta-
ta l’altro giorno da Berlusconi con gli ambascia-
tori europei di essere colpito da un mandato di
cattura del magistrato spagnolo Garzon «per
reati fiscali del tutto inesistenti». Ci sarebbe,
piuttosto, qualcosa di ideologico nel puntare i
piedi del ministro Castelli, a Roma come a
Bruxelles. A ben guardare, è l’ennesimo favore
della Lega a Berlusconi. E al suo «disegno».
Che forse passa anche per una resa dei conti tra
le istituzioni, se davvero il rovello di Berlusconi
è che il cedimento sul mandato di cattura euro-
peo finisca per indebolire l’interesse a normaliz-
zare la giustizia in Italia.

p.c.

Forza Italia, vertice sulla giustizia
con Berlusconi e Previti

L’intransigenza del premier preoccupa Ciampi
Incontro ieri al Quirinale con Berlusconi. E Cossiga lancia stilettate: devo ricordare io al capo dello Stato come si fa a dimettersi?

La nuova classe

Il Presidente
del Consiglio

Sivio Berlusconi
con il ministro

degli esteri
Renato Ruggiero

sabato 8 dicembre 2001 oggi 3



Colore: Composite   -----   Stampata: 07/12/01    23.36   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 4 - 08/12/01  

Il centrosinistra chiede al Governo di superare al più presto ogni intralcio in materia di cooperazione giudiziaria e penale

Luana Benini

ROMA L’Italia che si oppone al manda-
to di cattura europeo, uno strumento
chiave per combattere terrorismo e cri-
minalità organizzata. L’Italia, unico
Paese nel contesto europeo. Il giorno
dopo il fallimento di una defatigante
trattativa, mentre i quattordici part-
ner europei tirano i remi in barca rin-
viando il confronto al vertice Ue di
Laeken del 14 e 15 dicembre (senza
tuttavia interrompere «le consultazio-
ni» con l’Italia) e mentre il Polo si
arrampica sugli specchi per addurre
giustificazioni su un comportamento
stigmatizzato, nel migliore dei casi, co-
me incomprensibile su tutta la stampa
internazionale, il centrosinistra alza la
voce e si mobilita. L’isolamento del-
l’Italia sul mandato di cattura europeo
è «una vergogna» commenta Massi-
mo D’Alema: rischiamo di ritrovarci
ai margini dell’Europa, con «tutti i pa-
esi europei che collaborano per com-
battere la criminalità e l’Italia per con-
to suo, con Berlusconi e Previti». Tut-
to questo «perché Berlusconi e i suoi
amici temono qualche giudice stranie-
ro». Castelli dice che gli interessi perso-
nali di Berlusconi non c’entrano? «Lo
stesso Berlusconi lo ha smentito per-
ché pare che parlando con qualche
ambasciatore se la sia presa con il giu-
dice Garzon. Il che dimostra che la
guerra contro i giudici da parte del
governo di destra è ormai una guerra
interplanetaria e non solo contro i ma-
gistrati italiani». E D’Alema scaglia an-
che una lancia a difesa della magistra-
tura nostrana: «Qui si vuole colpire
l’indipendenza dei giudici: e questo è
inaccettabile nei paesi democratici».

Ieri alla Camera l’Ulivo ha chiesto
la discussione e il voto entro giovedì
prossimo (prima del vertice di
Laeken) della mozione, già presentata
il 26 novembre scorso (che impegna il
governo a non opporsi all’estensione
del mandato di cattura europeo ai rea-
ti di corruzione e frode). Anche al Se-
nato, a tambur battente, si sono raccol-
te le firme e si è depositata una mozio-
ne con la richiesta di discuterla e votar-
la entro venerdì prossimo. Ma al Sena-
to la maggioranza non sembra affatto
intenzionata a convocare in via straor-
dinaria la conferenza dei capigruppo
per ridefinire il calendario dell’Aula

già fissato. Alla Camera, Casini do-
vrebbe convocare la capigruppo lune-
dì prossimo per decidere la calendariz-
zazione. Si prospetta così un’altra setti-
mana rovente sulla giustizia. La mozio-
ne dei senatori dell’Ulivo sottolinea
che quei reati, come il riciclaggio, per i
quali il governo non vuole contempla-
re «più incisive forme di cooperazione
penale», « sono strutturalmente e fun-
zionalmente collegati proprio con i re-
ati di criminalità organizzata e terrori-
smo». Insomma, i Ds e tutto l’Ulivo
sono «in perfetta sintonia - spiega il
presidente dei senatori della Quercia,
Angius - con i governi dei 14 paesi che
sono già pronti a siglare l’accordo an-
che senza di noi».

La mozione dell’Ulivo chiede al
governo «di superare al più presto

ogni ostacolo o intralcio alla realizza-
zione di un pieno accordo comune in
materia di cooperazione giudiziaria e
penale, compreso il mandato di arre-
sto europeo e di farsi contestualmente
promotore in sede comunitaria di un
sempre più armonico coordinamento
delle legislazioni nazionali in confor-
mità con i principi di fondo sanciti
nella Carta dei diritti europea». Nel
dibattito in Parlamento le carte po-
trebbero rimescolarsi. Mentre una par-
te del centrodestra, la Lega in testa, si
sta preparando alle barricate sdraiata
sulla linea del duo Berlusconi-Castelli
(secondo il presidente dei senatori le-
ghisti Francesco Moro «la mozione
dell’Ulivo è un attacco frontale senza
precedenti contro un ministro») nel
Polo si avvertono scricchiolii. Ieri è

scoppiato il caso del ministro degli
Esteri Renato Ruggiero, reo di essersi
dissociato dalle posizioni del suo colle-
ga alla Giustizia. Pacatamente Ruggie-
ro ha auspicato un accordo in Europa
«che faccia tornare l’Italia nel solco
delle sue tradizioni». Altrimenti, ha
spiegato, «sarebbe il primo caso, da 32
anni ad oggi che l’Italia si isola di fron-
te a un grande progresso come lo spa-
zio giudiziario europeo». Parole che
gli hanno procurato la risposta irritata
dello stesso Guardasigilli («Ruggiero
non è il presidente del Consiglio, al
quale io faccio riferimento») e la rea-
zione piuttosto violenta del forzista Al-
fredo Biondi che lo ha bollato come
un «personaggio in cerca di autore»:
«Sarebbe opportuno che i ministri si
uniformassero sulla linea del governo

che è quella del presidente Berlusconi.
Non è ammissibile che un ministro
rinfocoli polemiche o manifesti posi-
zioni più o meno personali». Anche il
leader del Ccd, Follini, però non con-
divide e non ha nascosto la sua contra-
rietà al veto italiano all’accordo.

L’Ulivo comunque affila le armi.
Se Giorgio Tonini (cristiano sociali)
propone una «mobilitazione popolare
attorno alla bandiera italiana e a quel-
la europea» per dissociarsi dalla linea
«antieuropea» del governo, il verde Pe-
coraro Scanio promette un sit-in da-
vanti a palazzo Chigi. Perché, spiega,
«è gravissimo accreditare l’idea di
un’Italia porto franco di corrotti, con-
trabbandieri e truffatori». D’accordo
con Castagnetti (Ppi): «L’Italia rischia
di diventare la sede preferita della cri-

minalità finanziaria internazionale».
Dai Ds, alla Margherita, al Pdci, fino
all’Udeur è una sollevazione. Con toni
anche sferzanti, come quelli del ds
Mussi:«Tolleranza zero, diceva il presi-
dente operaio in campagna elettorale?
Verso che cosa? Verso i magistrati e
coloro che combattono la criminalità.
Ecco contro chi c’è tolleranza zero».
Di Franco Monaco: «Non contento di
legare le mani ai magistrati italiani,
ora Berlusconi si dedica a quelli euro-
pei». Di Fioroni, Ppi, che dice «no allo
scudo stellare giudiziario a protezione
dei soliti noti». Da Washington Fran-
cesco Rutelli commenta che «le peg-
giori previsioni si stanno realizzando»
e parla di una Italia «maglia nera in
Europa», ma si dice speranzoso che
«prevalga la posizione di Ruggiero».

Ieri in prima pagina sul Financial Times un articolo sul
mancato accordo a Bruxelles, a causa della posizione
italiana, sul mandato di cattura europeo. Eccone alcuni
stralci.

«I piani dell’Unione Europea per un mandato di
arresto comune sono stati scompaginati la notte scorsa
dopo che l’Italia ha
rifiutato di aderire
a un provvedimen-
to ad ampio raggio
che rafforzerebbe
grandemente l’arse-
nale UE contro il
terrorismo e il cri-
mine organizzato».

E prosegue:
«L’imbarazzante
stallo sui mandati -
che richiedono l’accordo unanime - rischia di inacidire il
summit dell’Unione Europea la settimana prossima a
Laeken,».

Prosegue il Financial Times: «Marc Verwilghen, il
ministro della Giustizia belga, ha avvertito rabbiosamen-
te il suo collega italiano che l’incontro di Laeken del
14-15 dicembre sarà “molto difficile” per Silvio Berlusco-
ni, il primo ministro italiano.»

«Il fallimento di ieri nel raggiungere l’importante
mandato - mandato anche carico di simboli - ha messo in
ombra gli altri progressi nella lotta dell’UE al terrorismo».

«I 14 partner UE dell’Italia hanno superato le loro
differenze sul mandato accordandosi per applicarlo a
reati punibili con almeno 3 anni di prigione».

Il blocco dell'Italia sul mandato di arresto europeo ha creato «irrita-
zione». È quanto riportato ieri dall’autorevole quotidiano tedesco
Frankfurter Allgemeine Zeitung, secondo cui è un «regresso» e
l'atteggiamento italiano ha suscitato una certa «irritazione». Ripor-
tiamo la traduzione di alcuni passi dell’articolo. «È fallita la possibi-
lità di una decisione unanime di tutti i 15 membri dell’Unione
europea sul manda-
to di arresto inter-
nazionale. Tutti gli
Stati, tranne l’Ita-
lia, si erano accor-
dati per una lista
contenente 32 rea-
ti. Gli italiani inve-
ce ne hanno voluto
accettare solo sei.
Reati come il lavag-
gio di denaro spor-
co, la corruzione, la falsificazione di documenti e denaro, erano
totalmente assenti nella proposta dell’Italia. «È assolutamente in-
concepibile non includere anche questi reati» ha dichiarato il mini-
stro dell’Interno tedesco Otto Schily (Spd). «La corruzione, il
lavaggio del denaro sporco devono essere tralasciati! Ma questa è
una proposta impossibile», ha commentato il ministro dell’Inter-
no tedesco. L’atteggiamento del governo Berlusconi susciterà disap-
provazione anche negli Usa, ha concluso Schily. Il portavoce del
governo tedesco Bela Anda ha fatto sapere da Berlino che, se l’Italia
non abbandonerà la sua posizione di blocco, il cancelliere tedesco
Gerhard Schröder porterà la discussione al vertice dei capi di Stato
e di Governo della Ue previsto per la prossima settimana a Laeken.
«Allora il presidente del Consiglio Berlusconi saprà spiegarci se ed
eventualmente perché sostiene ancora questa posizione».

Ecco cosa scrive Le Monde di ieri a proposito della posizio-
ne italiana sul mandato di cattura europeo:

«Il veto opposto dall’Italia al mandato d’arresto euro-
peo è valso venerdì a Silvio Berlusconi una carica di criti-
che, e i suoi partner in seno all’Unione Europea comincia-
no a dubitare del suo impegno europeo. Il cancelliere
tedesco Gerhard
Schroeder si augu-
ra di sentire dalla
voce diretta di Ber-
lusconi le ragioni
della posizione del
suo Paese al vertice
europeo di Laeken,
ha annunciato uno
dei suoi portavoce,
Bela Anda.»

Secondo la ver-
sione online del quotidiano francese «il governo tedesco è
irritato dall’atteggiamento del “cavaliere”, soprannome di
Berlusconi nella Penisola, perché impedisce l’adozione di
misure necessarie alla lotta contro il terrorismo in Euro-
pa. Il cancelliere Schroeder non è il solo a manifestare la
sua contrarietà. Parecchi membri dell’Unione si sono det-
ti “sorpresi” dalla posizione del governo italiano...»

Prosegue Le Monde: «Ma questa formula (quella pro-
posta da Castelli, ndr) non soddisfa gli altri Stati membri
e il capo della diplomazia belga Louis Michel ha evocato la
possibilità di una cooperazione rafforzata che marginaliz-
zerebbe l’Italia, rovinando gli sforzi del presidente della
Repubblica italiana Carlo Azeglio Ciampi e del capo della
diplomazia Renato Ruggiero, europei convinti».

Dai quotidiani
più autorevoli
emerge un quadro
di diffidenza
nei confronti
del governo

Premier italiano
nel mirino: antepone
i suoi interessi
a quelli di tutti
i cittadini
europei

‘‘ ‘‘

ROMA Dalla prossima settimana il
terreno di scontro tra maggioranza
e opposizione sulla giustizia si spo-
sterà sulla riforma del Consiglio su-
periore della magistratura. Alla
Commissione Giustizia della Came-
ra, infatti, sarà esaminato il disegno
di legge che modifica la composizio-
ne della sezione disciplinare dell'or-
gano di autogoverno della magistra-
tura. Il provvedimento, primo fir-
matario Enzo Fragalà (An), intro-
duce modifiche sia nella composi-
zione, sia nel rito della prima com-
missione del Csm, quella che ha il
compito di valutare, da un punto
di vista disciplinare, i magistrati.
«Non sembra necessario - spiega
Fragalà - che un processo disciplina-
re, se non in casi particolari, debba
essere deciso da 9 componenti, ma
dovrebbe essere sufficiente la com-
posizione numericamente pari a
quella di un collegio di tribunale o
di Corte d'Appello. In attesa di
eventuali riforme più incisive che
comportano riflessioni, studi ed
esami lunghi».
Anche la Commissione Giustizia
del Senato sarà impegnata dalla
prossima settimana sulla riforma
del Csm. Questa volta però sul ver-
sante dei criteri di elezione dell'or-
gano di autogoverno della magistra-
tura. A Palazzo Madama infatti so-
no approdati il disegno di legge del
governo e quello dell' opposizione
che ha come primo firmatario il
senatore dei Ds Elvio Fassone.
Il testo del governo punta, spiega il
presidente della Commissione Giu-
stizia Antonino Caruso (An), ad az-
zerare «la suddivisione correntizia
dei rappresentanti del Csm» intro-
ducendo il criterio di una lista uni-
ca. In questo modo, spiega il senato-
re, «i magistrati politicizzati non
avrebbero più la possibilità di orga-
nizzarsi in cordate. Anche se ci sa-
rebbe il rischio di cancellare la capa-
cità di rappresentanza di quella ma-
gistratura che non intende indossa-
re casacche politiche».
Il provvedimento dell' opposizione
invece, «punta - spiega Fassone - a
mantenere le liste agevolando però
la candidatura dei magistrati indi-
pendenti».

i commenti sul caso-Italia

ROMA Va bene, si sapeva. I giornali-
sti stranieri non amano Berlusconi
e in Europa il premier, a differenza
che in Italia, non gode di buona
stampa. Ma stavolta, nella vicenda
del mandato di cattura europeo
bloccato dall’Italia, c’è forse una
novità. L’opposizione e i giornali-
sti italiani, sempre accusati di deni-
grare o di «suggerire» malevolenze
contro il governo italiano, non
c’entrano. Perchè ieri la stampa
estera, di destra e di sinistra, ha
attaccato l’Italia e il suo governo
con una coralità senza precedenti,
basandosi con tutta evidenza sul
semplice esame dei fatti e riportan-
do gli umori di fonti istituzionali e
politiche dei propri paesi. Tutti, an-
che quelli di centrodestra come la
Spagna, molto irritati con l’«eu-
ro-no» dell’Italia.

Difficile dire se davvero «il ri-
schio dell’isolamento dell’Italia è
diventata una drammatica realtà»,
come dice Gavino Angius, però è
certo che la lettura dei giornali stra-
nieri non deve aver fatto piacere a
palazzo Chigi e soprattutto al mini-
stro Ruggiero che ha tentato in ex-
tremis e con difficoltà di rabbercia-
re la situazione. Nel pomeriggio so-
no arrivate anche le dichiarazioni
di esponenti del governo francese e
tedesco, molto critiche con il com-
portamento italiano, e il quadro si
è oscurato del tutto.

Il succo è che l’Europa nel suo
complesso scopre giorno dopo
giorno motivi di diffidenza sulle in-
tenzioni del nostro governo e s’in-
terroga su un argomento, il conflit-
to d’interessi, che in Italia galleggia
in un mare d’indifferenza. Indicati-
va la reazione del ministro Scajola
di fronte al cupo panorama estero:
«C’è un pregiudizio contro l’Italia
e in particolare contro il presidente
del consiglio». Il presidente dei se-
natori forzisti, Schifani, se la pren-
de con Rutelli e D’Alema e li accu-
sa di sciacallaggio, ma la reazione
appare debole. Mai come stavolta
il concerto europeo, le critiche del-
l’opposizione e anche le crepe inter-
ne al governo e alla maggioranza,

hanno lasciato il segno.
Qualche esempio? Basta legge-

re il quotidiano conservatore spa-
gnolo «ABC»: «Le reticenze italia-
ne - scrive in un editoriale il giorna-
le - non hanno niente a che vedere

con il terrorismo, bensì con la re-
pressione di altri delitti (frode, cor-
ruzione, lavaggio di denaro spor-
co) dei quali il primo ministro Ber-
lusconi non vuole sentir parlare».
Forse un comunista si è infiltrato
al quotidiano conservatore, ma
l’editoriale contiene una frase mol-
to pesante: «E’ triste e ingiusto che
le prospettive personali e il futuro
di un solo cittadino europeo possa-
no passare prima degli altri 377 mi-
lioni». EL Mundo, sempre per ri-
manere in Spagna: «Il governo ita-
liano dimostra una mancanza tota-
le di solidarietà verso chi cerca di
armarsi legalmente contro un ter-
rorismo che non conosce frontie-

re». El Pais, il più autorevole dei
quotidiani spagnoli: «Il no italiano
è una chiara manovra per protegge-
re Berlusconi e alcuni suoi collabo-
ratori».

Dalla Spagna alla Francia. Si
sa, Le Monde, il più influente dei
quotidiani d’oltralpe, non è mai
stato tenero con Berlusconi. Si
chiede «se l’Italia si sta mettendo
al bando dell’Unione Europea» e
consiglia i capi di stato e di gover-
no europei di mettere «il presiden-
te del consiglio Silvio Berlusconi
davanti alle sue responsabilità» al
prossimo summit di Laeken. Per
Le Monde quella del premier italia-
no è una «scommessa arrischiata»,

che arriva in un contesto di crisi
tra magistrati e governo, e che fa
seguito alla vicenda della legge sul-
le rogatorie internazionali: «Quel-
la legge si rivela fortemente intrisa
di una cultura dell’impunità che
nessun partner europeo può accet-
tare».

Le pesantezze contro il no del-
l’Italia continuano anche in Germa-
nia e Gran Bretagna. La Frankfur-
ter Allgemeine Zeitung, il più auto-
revole dei giornali tedeschi, non in
odore di estrema sinistra, confer-
ma che la posizione italiana ha pro-
vocato «irritazione» tra i partner
europei e cita le opinioni proprio
del rappresentante tedesco alla trat-

tativa. Il titolo in prima pagina non
si presta ad equivoci: «Irritationen
über Berlusconi».

Ma i più duri, come spesso ac-
cade dal momento in cui Berlusco-
ni ha vinto la campagna elettorale

italiana, sono i giornali britannici.
Alcuni titoli: Il «Times»: «L’Italia
blocca gli accordi sul mandato eu-
ropeo». Independent: «L’Italia af-
fonda il piano Ue contro il terrori-
smo». Del Financial Times è quasi
superfluo dire. Da tempo Berlusco-
ni pensa che l’autorevole quotidia-
no economico britannico sia etero-
diretto da comunisti italiani. E in-
fatti il giornale illustra tutte le ulti-
me scelte del governo italiano in
materia di giustizia affermando
che questo progetto di riforma «fa
sorgere alcune preoccupazioni lega-
te al sospetto che Berlusconi cerchi
di cambiare il sistema per protegge-
re se stesso e i suoi alleati politici
da nuove indagini». In sostanza il
Financial Times chiede che Berlu-
sconi faccia qualcosa per rassicura-
re l’Europa dalle sue brutte impres-
sioni.

Il quadro della stampa stranie-
ra è questo. Non è la prima volta
che Berlusconi finisce nel mirino, e
la cosa non va enfatizzata più di
tanto. Non è detto che i giornali
siano l’esatta espressione dei gover-
ni e della maggioranza dell’opinio-
ne pubblica dei rispettivi paesi (an-
che se in questo caso sembra pro-
prio di sì) e alla fin fine le opinioni
degli editorialisti non debbono es-
ser presi per oro colato. E’ anche
noto, e in fondo giusto, che la stam-
pa straniera ha una scarsa influen-
za sull’opinione pubblica italiana.
Nel mirino (all’estero) per il con-
flitto d’interessi, il profilo poco oc-
cidentale e molto sudamericano, le
vicende giudiziarie, Berlusconi ha
vinto le elezioni senza problemi.
Ma è chiaro che qualche cosa sta
cambiando. La stampa internazio-
nale segnala non solo pregiudizi,
ma umori e percezioni che si dif-
fondono in Europa, e questi non
sono positivi nei confronti dell’Ita-
lia. E’ un dato di fatto, di cui tener
conto. Semmai bisognerebbe chie-
dersi perchè presso la maggioranza
dell’opinione pubblica, di questa
obiettiva perdita di prestigio inter-
nazionale, in Italia non arrivi nem-
meno l’eco.  b. mi.

Critiche sulla stampa estera, di destra e di sinistra, per l’atteggiamento dell’Italia. Scajola: «C’è un pregiudizio contro il nostro presidente del consiglio»

Sulla giustizia i giornali europei ci guardano. Male

D’Alema: è una vergogna per l’Italia
«La destra sta scatenando una guerra interplanetaria». Mozione dell’Ulivo alla Camera

Il segretario dei Ds Piero Fassino e Massimo D’Alema in una seduta alla Camera

Giustizia, il duello
arriva in Parlamento
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C
aro Giorgio,

a nome mio
personale e di tutti

i democratici di sinistra
desidero esprimerti il
ringraziamento più sin-
cero per l’opera svolta
in questi anni nella gui-
da della «Commissione
nazionale per il proget-
to socialismo 2000».

Se a Pesaro i Ds han-
no potuto rendere espli-
cita e definitiva l’assun-
zione di un profilo rifor-
mista e socialdemocrati-
co, ciò è dovuto in buo-
na misura alla matura-
zione culturale sollecita-
ta e favorita in questi an-
ni dal lavoro da te diret-
to. D’altra parte il tuo

impegno costante e atti-
vo come parlamentare
europeo ha contribuito
e contribuisce ogni gior-
no anche in quella sede
a conferire ai Ds maggio-
re forza e ascolto politi-
co.

Anche adesso l’espe-
rienza politica dell’auto-
revolezza culturale che
tutti da sempre ti ricono-
scono rappresenta una
risorsa preziosa per i Ds,
per la sinistra, per l’Uli-
vo.

Per questo sono sicu-
ro che, come membro
della Direzione eletta a
Pesaro e dirigente ascol-
tato della sinistra, conti-
nuerai a contribuire alle
impegnative sfide che
stanno di fronte a noi.

Per tutto questo desi-
dero ringraziarti ed
esprimerti l’affetto di
tutti noi.

Piero Fassino

Carlo Brambilla

MILANO Il guardasigilli Castelli boc-
cia l’Europa e i giudici, Bossi boccia
i giudici, il Consiglio dei ministri
boccia la devolution di Bossi, le Re-
gioni bocciano il Governo, il Gover-
no boccia le Regioni, le Regioni se
ne vanno dalla «cabina di regia»,
Fini è preoccupato del «clima teso»,
e Bossi avverte: «Non si torna indie-
tro». La Lega domani scende in piaz-
za a Milano annunciando un «ocea-
no di persone», la Lega protesta per
la mancata applicazione di una
«sua legge», quella sull’immigrazio-
ne clandestina. La Lega protesta pa-
radossalmente contro se stessa, il
Governo dice: «Non ci sono proble-
mi». Bossi ripete: «Il patto con Ber-
lusconi è di ferro». Anzi no: «O si
fanno le leggi o salta tutto». Un ve-
ro guazzabuglio.

Il Senatur ne ha piene le tasche,
è nervoso. Ma non solo per quella
alleanza «piena di democristiani» in
attesa dell’occasione buona per defe-
nestrarlo. È nervoso anche perchè
paventa sgradite sorprese dalla ma-
gistratura. Ieri il quotidiano Libero,
diretto da Vittorio Feltri, gli ha ri-
cordato che se arrivasse dalla Cassa-
zione la conferma di una terza con-
danna definitiva, per il ministro del-
le Riforme si aprirebbero le porte
del carcere. Bossi di questa possibili-
tà ha già parlato pubblicamente, ri-
cordando che lui rinuncerebbe alla
soluzione dell’affidamento ai servi-
zi sociali. Disse: «Per un leader poli-
tico la galera è un rischio reale, un
rischio che si deve correre». Ma ora
Bossi è anche un ministro della Re-
pubblica italiana, con una dozzina
di pendenze giudiziarie ancora aper-
te.

La sensazione è che questa sto-
ria della paventata galera (la cassa-
zione è in procinto di esprimersi
sulla sentenza d’appello, condanna
a 4 mesi, relativa alla resistenza alla
polizia durante l’irruzione in via
Bellerio nel 1996) starebbe condizio-
nando non poco la politica comples-
siva della Lega. Insomma il vero
«patto di ferro» con Berlusconi pog-
gerebbe proprio sulle comuni que-
stioni aperte con la giustizia. Motivi
diversissimi, ma perfette le coinci-
denze che fanno di Bossi e Berlusco-
ni due alleati tenacissimi nella cro-

ciata contro «le toghe rosse» (per il
Premier) e contro le «quelle toghe
politicizzate che per prime vollero
distruggere la Lega». Non è un mi-
stero che Bossi non abbia mai per-
donato Di Pietro per aver prepoten-
temente inserito il Carroccio nella
lista di Tangentopoli col famoso

procedimento Enimont e i relativi
200 milioni incassati dall’allora teso-
riere Patelli. Quell’attacco fermò di
colpo l’ascesa elettorale della Lega.

Risultato: ora Bossi è costretto a
condividere anche ciò che mai e poi
mai avrebbe condiviso, e soprattut-
to è costretto a far buon viso a catti-

va sorte fino al punto di annunciare
che «la devolution è praticamente
cosa fatta», ben sapendo che si trat-
ta di una bugia grande come una
casa. Quel progetto viene osteggia-
to in modo a dir poco clamoroso da
almeno quattro ministri: Matteoli
(ambiente), Sirchia (sanità), Ale-
manno (agricoltura), Moratti (istru-
zione). Per non parlare dei dubbi
espressi dal vicepremier Gianfranco
Fini in materia di polizia locale. So-
no gli stessi personaggi politici che
si stanno mettendo di traverso addi-
rittura nell’applicazione del federali-
smo impiantato dal centrosinistra
col referendum popolare. Gli stessi
che continuano imperterriti a legife-

rare «contro» le Regioni e le cui de-
cisioni hanno sollevato le proteste
della Conferenza delle Regioni e del-
le Province autonome.

Dunque l’unico che possa dav-
vero coprire le spalle a Bossi resta
Berlusconi. L’unico sicuro difenso-
re del «patto di ferro» sottoscritto
soprattutto in funzione di presunta
garanzia per le cattive sorprese che
potrebbero arrivare dalla giustizia.
Ovviamente la strategia delle spalle
coperte comporta il pagamento di
un prezzo politico molto alto: poca
autonomia, emarginazione e tanti
rospi da ingoiare. Ma siccome non
si può chiedere a Bossi anche di far
buon viso a cattiva sorte, lui si divin-

cola come può. Ad esempio man-
dando la Lega in piazza nel tentati-
vo di placare almeno il malessere
che regna in casa. E la manda a
sfilare alla vecchia maniera celoduri-
staa: tutti mobilitati, tutti in cami-
cia verde, contro i perfidi che non
vogliono fermare gli immigrati clan-
destini. Duecento pullman, dieci
treni speciali, tutti in corteo a grida-
re stop all’invasione del Paese. Tutti
contro le nefandezze della famigera-
ta, permissiva e lassista legge Tur-
co-Napolitano, che avrebbe perfino
favorito il terrorismo islamico. Pec-
cato che ora al Governo ci sia anche
Bossi. Ma la Lega continua a prote-
stare. Così va il mondo.

ROMA Lunedì, forse, vertice di
maggioranza sulla devolution. Il
vertice sarebbe stato convocato
dal premier Silvio Berlusconi
per fare il punto della situazione
sul testo presentato dal leader
della Lega, in vista del prossimo
Consiglio dei ministri che do-
vrebbe mettere la parola fine sul-
la questione.

Il ministro per gli Affari re-
gionali, Enrico La Loggia, avreb-
be trasmesso ieri al premier il
documento sulla riforma federa-
lista ricevuto durante la confe-
renza Stato-Regioni da tutti i pre-
sidenti delle regioni e delle pro-
vincie autonome. Un documen-
to nel quale, fra l'altro, si invita il
governo a sospendere, in questa
fase di prima attuazione della ri-
forma del titolo V della Costitu-
zione, tutte le attività normative
di propria iniziativa invasive del-
le competenze regionali.

ROMA Giorgio Ruffolo ha deciso
di lasciare la presidenza della
«Commissione nazionale per il
progetto socialismo 2000» per de-
dicarsi interamente ai suoi impe-
gni di parlamentare europeo e di
presidente del centro Europa Ri-
cerche.

Il segretario dei Ds Piero Fassi-
no lo ringrazia - con una lettera
pubblicata dall’Unità - per il suo
contributo durante il periodo che
ha condotto alla svolta «riformi-
sta e socialdemocratica». I risulta-
ti raggiunti a Pesaro - scrive Fassi-
no - sono dovuti «in buona misu-
ra alla maturazione culturale solle-
citata e favorita in questi anni dal
lavoro da te diretto».

In occasione dell’elezione dei
nuovi organismi dirigenti, la Dire-
zione nazionale dei Ds aveva chie-
sto a Ruffolo di restare alla guida
della Commissione per prosegui-
re l’opera di realizzazione del pro-
getto. L’eurodeputato tuttavia ha
declinato l’invito, esprimendo a
Fassino in una lettera le sue per-
plessità sull’esito del congresso.
«Ho comunicato - ha commenta-
to Ruffolo - alcune considerazio-
ni sul destino del progetto di Tori-
no, sul suo uso e non uso». A
proposito del Progetto 2000, ave-

va scritto: «Il riformismo socialde-
mocratico e liberale degli anni ‘40
e ‘50 è nato dai progetti sociali
fabiani, dalle proposte economi-
che keynesiane, dai programmi di
Beveridge. Un grande partito del
riformismo sociale italiano può
nascere soltanto da una grande
proposta al Paese, da un progetto
per il Paese».

Al suo posto alla presidenza
della Commissione è stato nomi-
nato l’ex segretario della Cgil Bru-
no Trentin, al quale Ruffolo espri-
me «cordiali auguri di buon lavo-
ro».

Durante la riunione del parla-
mentino della Quercia alla Fiera
di Roma, Fassino aveva proposto
che Ruffolo entrasse nel comitato
direttivo al di fuori delle compo-
nenti. La proposta tuttavia non è
andata in porto.

Il segretario si augura comun-
que che Ruffolo, grazie «all’espe-
rienza politica e all’autorevolezza
culturale che tutti da sempre ti
riconoscono» voglia continuare
«come membro della Direzione
eletta a Pesaro e dirigente ascolta-
to della sinistra... a contribuire al-
le impegnative sfide che abbiamo
di fronte a noi».

f.f.

Si dedicherà agli impegni di parlamentare europeo. Al suo posto entra in segreteria Bruno Trentin

Ruffolo lascia la commissione del progetto

«Dobbiamo anche a te
il successo di Pesaro»

Il quotidiano «Libero» getta l’allarme: due sentenze già passate in giudicato, tra poco un terzo verdetto in Cassazione

Cumulo di condanne, Bossi teme l’arresto
Il leader della Lega spera nella crociata di Berlusconi contro le «toghe rosse»

Devolution, lunedì
vertice di maggioranza?

la lettera di Fassino

Il ministro per le Riforme Umberto Bossi
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Dopo le giornate di estasi anticipata nelle pagine dei giornali, il fatidico S.Ambrogio
arriva fatalmente un po’ in ritardo. Si aspetta il miracolo e si trova un Otello un po’ meno
eroico del solito, sedotto da un disonesto Jago che gli sussurra all'orecch io il suo veleno.

Al posto del dramma della gelosia la grande Scala ci regala quello delle voci storiche
radunate per giustificare il prezzo della poltrona.

Chi versa per un posto l'equivalente dello stipendio di un impiegato ha diritto a
Placido Domingo e a Leo Nucci. Pazienza se il gran tenore - dopo aver impersonato il
Moro per mezzo secolo - giunge un po’ stanco all'appuntamento e se Jago resta un
infame un po’ sottovoce. Cavallerescamente i due signori del palcoscenico lasciano il
primo posto alla giovane Barbara Fri ttoli, che è una Desdemona di rara intensità: non la
solita bambola, ma una vera donna che innamora di sé bianchi e neri. Per fortuna c’è
Muti che regge magistralmente l’assieme.

Così alla fine i conti tornano e il pubblico da due milioni ripaga con gli applausi
fragorosi quel che ha ricevuto se non proprio quel che ha speso.

Presto la Scala sarà un’altra.
Quello che ama definirsi il più gran
teatro del mondo sarà chiuso per
restauri. Chiusi i palchi dove si
mangiava, si giocava e si facevano cose
ancora più carnali

Il primo applauso è per il presidente
Ciampi, il secondo per Muti,

il terzo per «Fratelli d’Italia» che fa
scattare in piedi questo

popolo anziano e ingioiellato,
ma meno sfarzoso del solito

«Penso che la Scala non potesse
essere chiusa in maniera migliore». Il
presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi, commenta così la
chiusura per lavori del massimo teatro
milanese e il suo momentaneo trasferi-
mento alla Bicocca.
Fra il secondo e il terzo atto, commentan-
do l'Otello diretto da Riccardo Muti e
l'interpretazione di Placido Domingo,
Ciampi ha sottolienato che: «si sta ren-
dendo onore a Verdi come Verdi merita.
Io ho seguito abbastanza l'anno verdia-
no fin dall'inizio, da Busseto,ed è stato
un crescendo che fa onore a Milano, al
maestro Muti e a tutti coloro che sono
stati impiegati per celebrare nel migliore
dei modi Giuseppe Verdi».
Poi il presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi, tra il terzo e quarto atto
dell'opera, si è recato nel camerino del
direttore Riccardo Muti, al quale ha
espresso le sue felicitazioni per la serata
inaugurale della Scala. Successivamen-
te, mentre il Capo dello Stato stava par-
lando con il maestro, nel camerino sono
entrati il presidente della Rai, Roberto
Zaccaria, e i figli di Muti. Nel fare rientro
nel suo palco, Ciampi - che era insieme
alla signora Franca - ha incontrato il pro-
curatore generale di Milano, Francesco
Saverio Borrelli, a sua volta accompagna-
to dalla moglie. La coppia presidenziale
ha scambiato un lungo saluto con il pro-
curatore e la consorte. A sua volta anche
Il procuratore generale di Milano, france-
sco Saverio Borrelli, si è detto «entusia-
sta» dell'Otello diretto da Riccardo Muti,
«Avevo dei dubbi sul movimento sceni-
co -ha affermato il procuratore generale,
alla fine del terzo atto nel foyer- ma sono
stati spazzati via dal secondo e dal terzo
atto». Borrelli ha infine definito «splendi-
da» la direzione di Muti, che «dà la giu-
sta parte all'orchestra». Quando gli è sta-
to fatto notare che anche i loggionisti
hanno espresso giudizi lusinghieri sull'
Otello di stasera, Borrelli ha risposto sor-
ridente: «mi lusinga molto essere d'ac-
cordo con i loggionisti».

‘‘ ‘‘

Maria Novella Oppo

MILANO Ore 18: il primo applauso di Sant'
Ambrogio è per il presidente Ciampi. Il secon-
do per il maestro Muti, che appare laggiù, nel
nero del golfo mistico, segnalato dal bianco
della camicia, come una freccia nel buio. Il
terzo applauso è per Fratelli d'Italia, che fa
scattare in piedi questo popolo anziano e in-
gioiellato, ma meno sfarzoso del solito. Per
rispetto alla guerra? Certo non per paura delle
contestazioni annunciate, che si sono sentite
prima dell'inizio, nel foyer, sotto forma di lon-
tani petardi attenuati dalla ressa infernale di
sempre. Giornalisti, fotografi, poliziotti e sicu-
ramente, agenti segreti (di quelli che ora ti
possono anche rubare dalle tasche, tanto è
permesso).

Ma non succede quasi niente. Unico allar-
me, il grido di un fotografo: «Signor sindaco!»,
che richiama perentoriamente all'ordine Alber-
tini per la foto di rito. In effetti il primo cittadi-
no di Milano si era intrufolato come un clande-
stino da una porta laterale, ma è stato subito
ripreso e circondato. Come succede a tutte le
personalità presenti al rito. Ma soprattutto al
procuratore Borrelli, che non ha mai mancato
una prima e, come sempre, paziente, risponde
a tutto, anche se si capisce che, almeno in
questa occasione, vorrebbe parlare soprattutto
di musica. Ed infatti è a lui che facciamo la
prima domanda tecnica durante il primo inter-
vallo. Tutto gli piace di questo Otello, la direzio-
ne di Riccardo Muti, la regia di Graham Vick e
le scene di Ezio Frigerio, così bloccate su quel
corpo cilindrico aperto verso il pubblico. Ma
poi, per la verità, qualcosa da ridire il procura-
tore lo trova sulla scena di apertura, esagerata-
mente piena di corpi che si contorcono e bruli-
cano tra lampi di tempesta. Sono i cittadini di
Cipro che si affollano aspettando l'arrivo di
Otello, il condottiero vittorioso, la forza di cui
conosceremo presto la debolezza.

E delle scene parla anche l'ubiquo Vitto-
rio Sgarbi, che è arrivato in ritardo ancora una
volta. «Scenografia superba», dice. Parere con-
traddetto, appena più in là, da una signora che
abbiamo interrogato perché ci era sembrata,
insieme all'amica con cui parlava, una delle
facce più giovani viste da queste parti. «Scena
troppo rigida che non lascia spazio al movi-
mento», dice sicura e quando le chiediamo
come si chiama, risponde: Elisabetta Sgarbi. È
la sorella di Vittorio, ma non gli somiglia affat-
to. Meno male, commentiamo, facendo arros-
sire la signorina a fianco, che, scopriamo, è la
nuova fidanzata del sottosegretario. Insom-
ma, agli Sgarbi non si sfug-
ge. E pazienza. Ma un'al-
tra gaffe è in agguato tra la
folla. Sentendo parlare in
russo un signore, gli chie-
diamo se è alla Scala per la
prima volta. Dice di sì, ma
quando gli domandiamo
chi sia, risponde per lui
l'interprete: «Ma è Otel-
lo!». Insomma è il sostitu-
to di Placido Domingo,
Andrej Lantsov, quello
che forse più di tutti spera
in qualche inciampo nella
difficile parte. Un inciam-
po che non ci sarà. Sia per-
ché lo spettacolo pare da
subito avviato al successo,
sia perché Domingo è un
Otello che più Otello non
si può. Ha cantato quest'
opera di Verdi ben 220 vol-
te. Forse la conosce me-
glio del maestro di Busse-
to e del librettista Boito,
che la fecero debuttare alla
Scala nel 1887 con grande
successo.

Una Scala che certo
era diversa da adesso. C'è
stato di mezzo un bombar-
damento americano come
quelli che cadono oggi sull'
Afghanistan. E le analogie
non finiscono qui: Otello
è un soldato che combatte
contro i musulmani. Ed è
un extracomunitario odia-
to dai suoi pari per le sue
vittorie contro i saraceni,
come Bossi odierebbe un
ministro africano alla de-
volution. L'opera di Verdi
è piena di echi, ma certo
da Shakespeare a Bossi
non sappiamo proprio come ci siamo arrivati.
E anche la macchinazione di Jago è troppo
intellettuale per i tempi nostri, per l'epoca dell'
immagine e del mercato, per la borghese vo-
glia di arricchire che sembra azzerare tutte le
altre più funeste passioni, senza essere meno
sanguinaria, se occorre.

Dentro la bella bomboniera della Scala,
che oggi ci commuove perché sembra più vec-
chia che antica, sono passate generazioni di
Jaghi in carne ed ossa, malvagità e intrigo
conpresi. Anche se, come dice Don Chisciotte,
«dove c'è musica non può esserci nulla di
cattivo».

Ma presto la Scala sarà un'altra, e solo la
musica sarà la stessa. Quello che ama definirsi
il più grande teatro del mondo sarà chiuso per
restauri. Chiusi i palchi dove in tempi antichi

si mangiava, si giocava e si facevano cose anco-
ra più carnali. Per dire come non sia di oggi
soltanto la volgarità che ci opprime e non di
oggi soltanto l'ascolto distratto. In più, oggi
c'è che la Scala è sovvenzionata da soldi pubbli-
ci e fruita da pochissimi privati. Anzi, è forse il
primo museo privatizzato nel quale i normali
cittadini non mettono piede neanche pagan-
do il biglietto, perché non lo si trova. E i mitici
loggionisti, eccoli lì a recitare il loro ruolo di
comparse al freddo e al gelo, per l'ultima volta
prima dell'esilio in Bicocca, antica periferia
operaia che ospiterà la musica. Ma difficilmen-
te aumenterà il numero di operai che mette-
ranno piede nel nuovo teatro degli Arcimbol-
di. E quelli che oggi riempiono la vecchia Sca-
la forse non sono neanche più borghesi. Se
non perché, come diceva Flaubert, «borghesia

è ora tutta la razza umana». Razza cattiva,
come canta Jago («Son scellerato perché son
uomo»), ma pur sempre la nostra. Quella che
canta e uccide, piange e muore come Otello. E
come la povera Desdemona, interpretata da
Barbara Frittoli, che gioca in casa, essendo
milanese, ed è stata giustamente applaudita.

Applausi per tutti, ma soprattutto per la
Scala, che, pure lei incolpevole, muore per
ritornare a vivere, si spera, più grande e più
forte che pria. Lo dice con altre parole anche il
presidente Ciampi, che per il suo ruolo, ormai
sembra esprimere soltanto pareri neutri e me-
di, non solo in campo musicale. E anche qui
sembra stare a mezzo tra procuratori e mini-
stri in carica (pochi), tra melomani (pochissi-
mi) e parvenu lombardi all'ultima crociata del-
la Scala, quasi una vecchia zia in disarmo.

Ciampi da Muti

DESDEMONA E MUTI SU TUTTI
IL RESTO È UN MEETING DI VOCI
PER GIUSTIFICARE IL BIGLIETTO

RUBENS TEDESCHI

Otello, un combattente odiato da Bossi
Lunghissimo applauso, ricchissima messinscena per l’addio alla vecchia Scala

Laura Matteucci

MILANO «Si renderebbero necessarie un'esperienza e una
conoscenza dei meccanismi della giustizia che certamen-
te il nostro ministro non ha, visto che proviene da un
settore completamente diverso». E ancora, dopo gli ap-
plausi ricevuti l'altra sera in Sant' Ambrogio, per il tradi-
zionale discorso del cardinale Martini: «Io credo che una
parte considerevole di Milano sia con la magistratura,
almeno a giudicare dalle testimonianze».

Erano anni che non succedeva, anni che i temi della
politica non irrompevano alla Scala con questo fragore,
in piazza ma anche nel foyer. Anzi, un tema soprattutto,
quello della giustizia attaccata dal governo. Il procurato-
re generale di Mila no Francesco Saverio Borrelli, che di
lirica se ne intende e che non ha perso una Prima, già dal
primo intervallo oltre che per l'Otello questa volta ha

parole anche per la cronaca. Nega l'esistenza di una
drastica rottura tra gov erno e magistratura («non anco-
ra», perlomeno), ma aggiunge che «le misure del pro-
gramma giustizia dell'attuale governo andrebbero ben
meditate, senza pregiudiziali di carattere ideologico».
Poco distante, il capo della Procura Gerardo D'Ambro-
sio è ancora più duro - come sottolinea anche il fatto che
per parlare di giustizia si perde l'inizio del secondo atto:
«Non si è mai vista in un governo tanta incompetenza -
inizia - L'attacco alla magistratura è molto, molto gra-
ve». Il ministro della Giustizia, bloccato a Bruxelles, arri-
va in ritardo e s'invola direttamente nel palco reale,
insieme al presidente Ciampi e signora Franca, insieme
al padrone di casa, il sindaco Albertini, e ai colleghi
ministri in rappresentanza della destra che debutta in
società. Giusto il tempo per augurarsi di incontrare Bor-
relli lunedì mattina a Varese, all'inaugurazione dell'anno
giudiziario, e per duettare a distanza con D'Ambrosio.

Al procuratore capo che gli ricorda di avere «45 anni di
esperienza», e quindi di «poter dare dei consigli adegua-
ti» sulle proposte di riforma, Castelli infatti risponde
che, «da manager», può dare qualche consiglio pure lui.
Per chiudere: «Calma, ci sarà tempo di discutere». Alla
fine il ministro e Borrelli si stringono la mano

Berlusconi non si fa vedere. Ci sono Fedele Confalo-
nieri e cinque ministri: Castelli a parte, Matteoli, Stanca,
Sirchia, Tremonti. Tutti blindati nel palco, mentre fuori
dal Piermarini vengono reclamati uno per uno, più volte
(«possibile che noi dobbiamo parlare solo con la poli-
zia?»), per un incontro che ci sarà solo molto più tardi
con la Prefettura. Sono quelli che restano in piazza, oltre
le transenne che li chiudono ai lat i e verso la galleria, e
che già dal pomeriggio non fanno più entrare nemmeno
uno spillo. Sono i dipendenti dell'Alfa Romeo di Arese
con 1200 colleghi in cassa integrazione, degli appalti
ferroviari per i quali sono stati annunciati licenziamenti

a raffi ca a partire dal 20 dicembre, della ex Necchi di
Pavia che ha chiuso la fabbrica e messo 600 persone in
cig, della De Montis sky chefs spa che fa catering per
Linate e Malpensa e che dopo l'11 settembre continua ad
annunciare tagli ai posti di lavoro.

Ci sono gli animalisti, le bandiere di Legambiente, i
no global e i centri sociali con la loro rappresentazione
della guerra, e ci sono pure i socialisti democratici che
prote stano contro il comune per il prossimo aumento
senza del biglietto del tram. Protestano pure i bersaglieri,
con la tromba.

Gli operai portano la maschera di Agnelli, di Berl
usconi, e sui cartelli che impugnano si leggono frasi
come «l'articolo 18 non si tocca», «contro la Finanziaria
e il Libro bianco di Maroni», «contro la guerra imperiali-
sta in Afghanistan». «Qui si pagano milioni per andare
alla Prima - urla qualcuno - e noi invece facciamo fatica
pure a mangiare. Dov'è Albertini, dov'è Formigoni».

Fuori, in piazza, la protesta dei bersaglieri, dei Cobas, degli animalisti, degli operai dell’Alfa Romeo

Borrelli-Castelli, duello e stretta di mano

Note a caldo
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Il presidente ignora il leghista Calderoli
arrivato con lo sciarpone verde; lui
sogna la navigazione attraverso la

Padania del sacro fiume Po. Fuori, c’è
un pezzo d’Italia che invoca diritti

guardato a vista dai carabinieri a cavallo

Oreste Pivetta

MILANO Esultate! L'orgoglio musulmano
sepolto è in mar, nostra è del cielo è glo-
ria! Dopo l'armi lo vinse l'uragano. Lo
scontro di civiltà s'è risolto, pace è fatta
alla maniera che piace ai vincitori. Per
fortuna Verdi abbandona subito la politi-
ca e la guerra e si abbandona ai sentimen-
ti, che come dice il sottosegretario Sgarbi,
la punta colta del governo, sono universali
e quindi lasciate stare la gelosia al posto
della gelosia senza andare troppo oltre a
cercare Jago che vi sta di fianco o che siede
tra i banchi del parlamento nazionale. An-
che il male è universale: non risparmia
nessuno. Non si salva Otello. Quindi bada-
te bene ai fatti vostri, scrutate la coscienza,
scoprite in voi le contraddizioni, il vostro
personale confli tto d'interessi.

La prima della Scala, con il presidente
Ciampi e la signora Franca, s'era annuncia-
ta con il clima primaverile di una città
esposta al sole e al vento caldo, con le
proteste dei lavoratori dell'Alfa Romeo,
della Necchi di Pavia, del catering dell'Ali-
talia. Sono tutti in cassa integrazione, lì lì
per perdere il posto di lavoro. S'era presen-
tata con i carabinieri a cavallo che sanno
sempre un pò di Bava Beccaris, con un
dirigente di polizia, appena rientrato da
Genova, che raccomandava ai suoi: ripu-
liamo un pò la piazza. Abbia pazienza: le
leggi speciali non sono ancora pronte. Ma
qualcuno intanto gli spieghi che così non
si parla. Certo è difficile che possa inse-
gnarli qualcosa il ministro Castelli, inge-
gnere e membro volontario del soccorso
alpino, arrivato in ritardo, definito senza
reticenze un incompetente (mai tanta in-
competenza s'era vista in un governo e in
tema di giustizia) da Francesco Saverio
Borrelli e da Gerardo D'Ambrosio, che
persino il pubblico scaligero, che non è
sicu ramente tra i più giacobini e giustizia-
listi, ha accolto con calore e sentimenti
evidenti di simpatia, quanto almeno il pre-
sidente della Repubblica, sorridente e pa-
terno, pronto a intonare l'Inno di Mame-
li, che il maestro Muti stavolta gli ha dedi-
cato, i gnorando il leghista Calderoli, pre-
sentatosi con il sul bel sciarpone verde,
tanto per dire che lui con l'Italia non c'en-
tra nulla, lui sta con la sana Padania, come
ai bei tempi, quando il Bossi predicava la
devolution e scendeva in armi lungo il Po.
Ecco le contraddizioni della politica, men-
tre Castelli raccomanda: «Calma, calma,
bisogna vedere l'articolato!».

Altra musica quella che s'udiva in sala.
Ricorriamo ancora al sottosegretario Sgar-
bi, che insistentemente richiesto di indica-
re Jago tra i suoi compagni d'impresa, s'è
rassegnato a riconoscere che sono uomini
così piccoli. Poi in un rigurgito storico, s
'è ricordato del vecchio Pci:là ce ne sareb-
be stato qualcuno. Ma non ha fatto nomi.
Dell'opinione del sottosegretario non sarà
felice il premier Silvio Berlusconi, che non
potendo interpretare la parte di Otello,
Jago, Desdemona, del direttore d'orche-
stra e del presidente della Repubblica, do-
po aver oscillato un pò alla Moretti (mi si
nota di più se non vado o se vado) ha
preferito rimanere a casa, sottraendo a lla
piazza dei metalmeccanici, degli ambienta-
listi, della Lila, il piacere del suo bersaglio.
A casa Berlusconi, anche la scorta dei com-
primari e dei tirapiedi s'è assottigliata. So-
lo un paio di ministri (come Stanca, che è
già un fant asma al governo, figuriamoci
davanti al palcoscenico, come Altero Mat-
teoli, come il ritardatario ministro della
giustizia, come Sirchia), più alcuni altri
non oltre La Russa, più il sindaco Alberti-
ni, il suo vicesindaco, il fidato Fossa che
non si fa mai una gran figura a portarselo
in giro, più alcuni attori di regime, più la
Marini scollata e misurata in lungo e in
largo. Aggiungiamo il disegnatore Foratti-
ni, i sarti Dolce e Gabbana e Armani e
tanta altra brava gente, come Paolo Fre-
sco, come Giovanni Bazoli, il Fedele Gon-

falonieri, Giuseppe Guzzetti che è un pò il
padrone qui essendo presidente della Cari-
plo (ma Ermolli, che sta con Berlusconi,
lo vuole cacciare), brava gente che merita
rispetto e che non si associa facilmente al
gruppo dei nuovi cosiddetti potenti e po-
tentini. Sono potenti di lunga navigazio-
ne. Il risultato non è stato una sfilata e le
assenze eccellenti vanno registrate con giu-
bilo: mancando «loro», la Scala ne ha gua-
dagnato in sobrietà.

La Scala e la sua piazza sono un buon
termometro delle stagioni e di stagioni ne
hanno visto tante. La ricostruzione, il
boom, la contestazione, i giorni delle br,
l'era di Craxi e quella delle manette, via
via resistendo fino all'alba berlusconiana,
olt re la quale non si intravedono ancora
ombre di tramonto, ma certo s'ascoltano
rumori di tempesta o almeno di tempora-
le, esattamente come all'inizio di questo
Otello, quando il Moro rientra in porto
dopo la vittoria sul cattivo musulmano. A
considerare la «prima» il clima è questo e

nessuno sa dire come andrà davvero a
finire, quando «si calma la bufera». Se era
Milano a esprimersi, Milano si è espressa
persino con cautela, con prudenza, quasi
con parsimonia, ostentando appena appe-
na. Come impedire a Val entina Cortese
di ostentare le sue eterne (nel senso dell'ar-
te) fogge piratesche, con quell'elegante ac-
conciatura fatta di un fazzoletto nero an-
nodato intorno al capino, segno di quel
minimalismo, che fa tanto Milano borghe-
se precedente alla Milano da be re. Come
impedire a Simona Ventura, scortata da
Dolce e Gabbana, di ostentare una collana
di brillanti, confessandone il prestito: «È
per una sera, domani dovrò restituirla». È
stato tutto bello e perfetto, è stata una
serata di pace, come ha chiuso la signora
Ciampi. Neppure i loggionisti hanno pro-
testato (hanno siglato l'armistizio con il
sovrintendente Fontana). Oggi è un altro
giorno e stasera si replica per i poveri: in
piazza del Duomo, concertone natalizio
del Comune. Da Muti a Lorella Cuccarini.

Si vede meno opulenza in giro.
Berlusconi non viene e manda una
delegazione di ministri col fedele
Albertini a stringere mani e a sorridere.
Non mancano Fossa e La Russa,
qualche sarto: vanno bene per le foto

Ombretta Colli sfoggia un
total black con perle
bianche. La nipote di
Armani è in abito pece...
Sarà una vera presa di
coscienza?

‘‘ ‘‘

MILANO Probabilmente è vero: l’architet-
to Gregotti ha rubato la fidanzata al
sottosegretario Vittorio Sgarbi.
Quest’ultimo ha nuovamente
polemizzato con Gregotti ieri sera.
Attorniato dai cronisti, in un intervallo
della «prima» dell' Otello alla Scala, il
sottosegretario ai Beni Culturali Sgarbi
ha sparato a zero su Vittorio Gregotti.
Non sul teatro degli Arcimboldi, opera
dell' architetto milanese, dove la Scala si
trasferirà da gennaio, ma sui suoi
interventi alla Pinacoteca di Brera.
«Avevo già visto come Gregotti aveva
conciato la sala di Piero della Francesca
- ha attaccato Sgarbi -, purtroppo oggi
ho visitato Brera e ho dovuto constatare
i danni che ha causato a un gruppo di
sale fra cui quella del Mantegna e
quella di altri pittori del Quattrocento e
Cinquecento.
Sono sconcertato, i colori alle pareti, il
metallo, la copertura coi vetri, i quadri
uno vicino all' altro... Per fortuna so che
l' hanno fermato. Ha conciato Brera
neanche fosse un ristorante della
periferia di Cinisello Balsamo...». «Il
Teatro degli Arcimboldi - ha concluso
Sgarbi - non l' ho ancora visto. Mi
dicono che è brutto. Cosa di cui, avendo
visto quello che ha fatto a Brera, a
questo punto non ho motivo di
dubitare».
Risposta di Gregotti, seduto in sala:
«Per abitudine non rispondo, aspetto
che cresca».

‘‘

Milano moderata
tenta il distacco
dalla destra di Jago
Meno sfarzo, in una città prudente

Gianluca Lo Vetro

MILANO La Repubblica che si fonda sul
melodramma (e la fiction), ha perso una
buona occasione per brillare e sfavillare su-
gli schermi dei suoi media.

Forse lo aveva già intuito dal crollo dei
suoi varietà e dei lustrini: «l'era delle illusio-
ni», come ha stigmatizzato il sociologo
Franceso Morace «è crollata con le torri
l'11 settembre». E con essa anche una certa
moda, taluni modi del presenzialismo.

Così, più che gli abiti delle signore, li-
quidati in due battute, i servizi televisivi dei
tg nazionali, aperti dalle solite notizie di
guerra, hanno puntato gli obiettivi sull'in-
no nazionale di Mameli. Tanto, che interro-

gato sul look del foyer dalla rete regionale
Telenova, Elio Fiorucci si è astenuto da
ogni giudizio «visto che le riprese non anda-
vano oltre il mezzobusto». Ma se anche si
fossero spinte oltre, le telecamere avrebbero
inquadrato un' infinita galleria di abiti neri
con la ricercata caratteristica dell'anonima-
to: dall'abito di Franca Ciampi, arditamen-
te corredato di sciarpa viola pu-
gno-in-un-occhio-agli-scaramantici, al to-
tal black con perle bianche di Ombretta
Colli, firmato Laura Biagiotti. Già, adesso ci
si distingue non distinguendosi. Sincera pre-
sa di coscienza? Ipocrita rappresentazione
di sobrietà? Di sicuro la nuova moda. Non
a caso i più grandi stilisti si sono presentati
con testimonial in black assoluto e rigoro-
so. Se Giorgio Armani aveva al suo braccio

la bella nipote Roberta con un abito di vellu-
to pece «scelto dallo zio», Dolce e Gabbana
hanno organizzato un'entrata-quadretto
con Simona Ventura, modello triangolo in

smoking. E a domanda, «perché nasconde-
re le belle gambe della presentatrice?» Gab-
bana ha replicato: «meglio immaginarle».
Non è tutto. Assente in platea ma presente
con la sua etichetta nella maggior parte dei
capi delle signore in prima fila, Alberta Fer-
retti è stata la vera star della serata con il
suo stile rigoroso e sobrio. Roba che fa della
bruciatura di un ferro da stiro la decorazio-
ne-cangiante foucé dell'abito in velluto blu
scuro di Cristina Muti, moglie del maestro.

Insomma, per essere «in», quest'anno,
non bisognava esibirsi. Quantomeno, da-
vanti alle telecamere. Infatti, solo all'ester-
no - strategicamente fuori campo - trionfa-
vano sfacciati cincillà tinti persino di cele-
ste. Mentre, all'interno in antitesi a tanta
discrezione, brillavano gioielli «che si posso-

no sempre spacciare per falsi». Come le si-
gnore che lo dichiarano. Fa eccezione Mari-
nella Di Capua, tanto fedele alla linea dell'
opulenza da disarmare qualsiasi critico.
(Anche perché, centrare la sua acconciatura
ramata/cotonata sarebbe troppo facile).

Ma tant'è: a questa prima si sono visti
anche pochi parlamentari, sostituiti in com-
penso da tutti gli assessori della giunta co-
munale milanese del sindaco Albertini.

Chissà? Forse il gioco non valeva la can-
dela. Sarà per questo che Sirchia, Matteoli,
Stanca e Castelli sono arrivati in ritardo,
mettendosi in sincronia con Valeria Mari-
ni anche lei in nero e fuori tempo massi-
mo? Come mai Berlusconi, ma neanche
l'annunciata figlia, non si è fatto vedere?
Parafrasando il proverbio della fava, con la

sua assenza il presidente del consiglio ha
pigliato due categorie di piccioni: quelli
che lo hanno dato per troppo impegnato e
quelli che hanno sottolineato la sua riserva-
tezza, a fronte della massiccia presenza di
politici del centro sinistra alla prima dello
scorso anno.

Non si è vista nemmeno la Santanchè,
pirotecnica donna della destra che per pri-
ma osò varcare la soglia del tempio lirico
meneghino senza mutande con una abito
trasparente di Cavalli. E se c'è stata, - ipote-
si ancor più indicativa - nessuno l'ha nota-
ta.

Probabilmente, se qualcuno di questi
forzati o (frustrati?) dalla neo-sobrietà aves-
se fatto zapping tra le antologie delle prime
«che furono» in onda sulle tv locali, si sa-
rebbe probabilmente mangiato le mani. Ne-
gli anni «tutti da bere», infatti, Stefania
Ariosto poteva permettersi il lusso di entra-
re con un diadema di brillanti, mentre sul-
lo sfondo sfilavano Craxi e l'eccentrica con-
tessa Agusta.

Ma i tempi sono cambiati. Almeno nell'
illusione della moda.

Sgarbi senza freni,
attacca ancora
l’architetto Gregotti

In alto e in basso
due scene delle
contestatazioni

davanti alla Scala
A destra Gaia

testimonial Telecom
Ancora a destra

nella foto piccola
Saverio Borrelli

Dopo l’11 settembre cambia anche il look. Per essere «in» non bisogna esibirsi, quantomeno davanti alle telecamere

Platea in nero: trionfa la neo-sobrietà
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Rumsfeld: a processare Omar potrebbe anche non essere un tribunale americano. Cominciano i dissapori con gli alleati afghani

Il Pentagono: bombe sui Taleban armati in fuga
Per Bush l’attacco alle Torri come Pearl Harbor. La marina Usa dà la caccia alle navi di Al Qaeda

Toni Fontana

ROMA Per ora si tratta di «congetture», ma il ministro Martino non smentisce le
notizie su una possibile estensione del conflitto alla Somalia. Ieri, nel corso di
un’intervista a Canale 5, il titolare della Difesa ha detto che «potrebbe essere
anche solo un intervento di tipo aereo» precisando tuttavia che si tratta per ora
solo di «congetture». «Per il momento - ha dichiarato ancora Martino - non c’è
stata alcuna richiesta in tal senso. Quello che è vero è che la lotta al terrorismo
non si esaurisce ovviamente con l’Afghanistan». Rispondendo indirettamente a
chi, di fronte alle indiscrezioni su un possibile utilizzo dei militari italiani in
Somalia, chiedeva un nuovo dibattito in Parlamento il titolare della Difesa ha
assicurato che «il governo non si è mai tirato indietro. Abbiamo sempre fornito
al Parlamento la più completa e tempestiva informazione». Di un possibile
intervento nel paese africano si parla da quando, dopo l’11 settembre, gli america-
ni hanno ripetutamente affermato che anche in Somalia si annidano terroristi
legati alla rete di Bin Laden. Nei giorni scorsi il ministro Martino ha detto che se
saranno trovate prove certe non si può escludere un’estensione della missione
Enduring Freedom in Africa. Il settimanale Panorama sostiene che i piani per
uno sbarco nel mese di gennaio sulle coste somale sono già stati definiti a
Tampa. In questo ambito - afferma Panorama - i soldati italiani sarebbero
chiamati ad intervenire. Ma ieri anche il ministro degli Esteri Renato Ruggiero,
interpellato dai giornalisti a Bruxelles ha detto che per quanto riguarda possibili
operazioni militari in Irak e in Somalia «non c’è nessuna decisione presa».
«Naturalmente - ha aggiunto il titolare della Farnesina - noi siamo pronti a
perseguire anche coloro che danno rifugio a questi attentatori e ai loro mandan-
ti. Ma per il momento l’attenzione è concentrata sulle operazioni in Afghanistan
che stanno andando molto bene. Non c’è nessun piano, dipenderà dalle circo-

stanze che tutti quanti ci auguriamo non si verifichino». Sull’argomento è
intervenuto anche il sottosegretario alla Difesa Berselli (An) secondo il quale per
quanto riguarda la Somalia «di deciso non c’è assolutamente nulla, nessuno ha
chiesto il contributo italiano». Nei giorni scorsi il presidente del consiglio Berlu-
sconi aveva tuttavia detto che gli americani sono convinti dell’esistenza di basi di
Al Qaeda in Somalia, ma che l’Italia ha inviato Washington «alla prudenza».

Elicotteri americani sulla pista dell’aereoporto di Kabul

Almeno 177 persone, in gran
parte bambini, sono morte di fa-
me e stenti nelle ultime settima-
ne nel campo profughi di Baghe
Sherkat, una località a nord-est
di Kunduz. La tragica denuncia
viene da un rappresentante dell'
Organizzazione Internazionale
per le Migrazioni (OIM), Jean
Phlippe Chauzy, secondo il qua-
le il freddo e la carestia minaccia-
no di causare altre decine e deci-
ne di morti nella regione. Secon-
do la portavoce del Programma
Alimentare mondiale (PAM),
Christiane Berthiaume, la zona
attorno a Kunduz è quella che
«ha più sofferto la siccità» e dun-
que è necessario intervenire ur-
gentemente per portare sollievo
alle popopolazioni del'area. An-
che dieci bambini sono morti di
fame e di freddo in Afghanistan
dove l'inverno, rigidissimo, co-
mincia a mietere le prime vitti-
me. Lo ha detto ieri a Kabul un
portavoce dell'Onu secondo il
quale alcuni bambini sono stati
visti «scavare dei buchi nel terre-
no gelato per ripararvisi dal fred-
do». Secondo il portavoce, Yus-
suf Hassan, inoltre la situazione
dei profughi è particolarmente
preoccupante nel nord del pae-
se: almeno 6000-9000 persone
sono in balia del freddo e della
fame.

Un ex ufficiale
indica l’Arabia
Saudita come il paese
dove poter far
giudicare Osama
Bin Laden

Gli italiani
conoscevano meglio
degli americani la
difficile situazione
del Corno
d’Africa

Roberto Rezzo

NEW YORK Il Comando centrale delle
forze Usa ha fatto alzare in volo i B-52
per tutta la giornata di venerdì, e i bom-
bardamenti sono proseguiti nella zona
attorno a Kandahar. Il generale Tommy
Franks ha dichiarato che «la situazione è
molto fluida e che ci vorranno ancora
un paio di giorni per stabilizzarla». Non
ha escluso che i marines possano entrare
da un momento all’altro in città. La guer-
ra in Afghanistan per l’America conti-
nua.

Il capo del governo provvisorio, Ha-
mid Karzai, aveva dettato alle agenzie:
«Il regime dei Taleban è finito. Oggi non
sono più parte dell’Afghanistan». Quan-
do a Washington hanno letto la dichiara-
zione, la prima cosa che hanno chiesto è
stata: «E Omar?». «È scappato, sparito
nel nulla. Ma se lo troviamo lo arrestia-
mo». Il segretario alla Difesa Donald Ru-
msfeld, dev’essere stato preso da una del-
le sue proverbiali crisi di collera. Da tre
giorni Karzai sta al telefono con il gran
capo dei Taleban per negoziare la resa di
Kandahar e ora non sa più dove sia.
L’amministrazione americana aveva driz-
zato le orecchie da quando con le notizie
delle trattativa era risuonata la parola
amnistia a proposito del mullah Omar.
Rumsfeld aveva subito chiarito la posi-
zione degli Stati Uniti: «Non riconoscere-
mo nessuna resa che preveda la libertà
per i capi dei Taleban e di Al Qaeda».
Sembra che Karzai abbia offerto al mul-
lah Omar di finire i propri giorni con
«dignità», a condizione di condannare
pubblicamente Bin Laden e Al Qaeda,
dichiarandoli responsabile della rovina
del paese. Che un atto solenne di abiura
dal terrorismo potesse bastare agli ameri-
cani è tutto da dimostrare, ma comun-
que il mullah Omar non si è coperto il
capo di cenere. È sparito. Il generale
Franks, capo delle operazioni militari
Usa in Afghanistan, ieri ha detto di non
credere che Omar sia sparito nel nulla.
«Non sappiamo dove sia. Per ora». Il
portavoce del Pentagono, Victoria
Clarke, ha fatto sapere che i raid aerei
attorno a Kandahar inseguono «target
precisi». Non è chiaro se lungo le vie di
fuga dalla città cerchino di colpire un
convoglio con a bordo Omar, o sempli-
cemente facciano fuoco i miliziani anco-
ra armati che cercano di disperdersi nel
deserto e per le montagne. Gli uomini di
Bush sentono puzza di fregatura. Sospet-
tano che Karzai non sia stato ai patti e
che possa esserci stata una trattativa se-
greta per offrire un salvacondotto al mul-
lah Omar. La Casa Bianca, dopo aver
chiesto alle Nazioni Unite di occuparsi
del nuovo governo dell’Afghanistan,
non può sconfessare davanti alla comu-
nità internazionale il capo del governo
provvisorio che si è appena insediato.
Rumsfeld non può apparire schierato
sulle stesse posizioni del generale Rashid
Dostum, il signore della guerra uzbeko
che ha proclamato il boicottaggio di Kar-
zai. Con gli alleati afghani bisogna veni-
re a patti. Rumsfeld ha annunciato una
svolta: non è necessario che Osama Bin
Laden e il mullah Omar siano processati
dalla giustizia americana. Gli Stati Uniti
sono pronti ad accettare, con le dovute
garanzie, che siano giudicati in un altro
paese. Il segretario alla Difesa non ha
precisato se si riferisse a un tribunale
islamico o a un tribunale internazionale.
Sinora l’amministrazione Bush aveva di-
chiarato di volerli vivi o morti. Rumsfeld
precisa che non gli dispiacerebbe affatto
che fossero i marines Usa a catturare bin
Laden, ma per la prima volta ha aggiun-
to che «avrebbe senso se fosse processato
nel suo paese di origine. Sarebbe un erro-
re pensare che ci sia solo un modo per
gestire queste cose». Ari Fleischer, il por-
tavoce della Casa Bianca, fa uno dei suoi
capolavori nel confondere ancora di più
il quadro della situazione. Le sue dichia-
razioni suonano come quelle della Corte
imperiale inglese: su qualsiasi argomen-
to risponde che il sovrano gode di otti-
ma salute. «Il presidente Bush pensa che
nel proseguimento della guerra queste
persone debbano essere perseguite sotto
qualunque forma assuma la giustizia».
Paula Newberg, consigliere delle Nazio-
ni Unite per le questioni dell’Asia, spie-
ga: «Gli Stati Uniti hanno accettato il
tavolo di Bonn e ora non possono più
parlare come se fossero da soli in mezzo
al vuoto. Mettetevi dal punto di vista
degli afghani: per loro Mohammad
Omar è il capo di una fazione che ha
perso. Chiunque nei panni di Karzai, da-

vanti a un percorso di riconciliazione
nazionale, ci penserebbe due volte pri-
ma di farlo processare in Afghanistan».
La situazione potrebbe essere diversa per
Bin Laden. Anthony Cordesman, un ex
ufficiale del Pentagono che è passato al
Centro per le strategie e gli studi interna-
zionali, indica una soluzione che potreb-
be risolvere i problemi degli Stati Uniti.
Fare un accordo con l’Arabia Saudita,

dove Bin Laden è nato, perché «lo faccia
assassinare, giustiziare, o in qualche mo-
do lo tolga di mezzo». Giustizia sarebbe
fatta, e per mano di una nazione islami-
ca. Per continuare la caccia ai terroristi
sono state mandate le navi della marina
a controllare i mercantili che transitano
nel Golfo: a bordo, in qualche container,
potrebbe esserci l’atomica di Bin Laden.

Ieri era il sessantesimo anniversario

dell’attacco di Pearl Harbor e l’ammini-
strazione Bush ha colto l’occasione per
fare quello che le riesce meglio, quando
le cose non vanno esattamente secondo i
piani: seppellire tutto sotto un mare di
retorica. Il paragone con le 21 navi della
marina Usa affondate dai giapponesi e
gli attentati dell’11 settembre è stato
l’escamotage con cui gli uomini del presi-
dente hanno riposizionato tutti i rifletto-

ri sull’America. «Nella Seconda guerra
mondiale come oggi, gli Stati Uniti per
difendere se stessi hanno trasformato il
mondo in un posto migliore». Bush si
sente come Franklin Delano Roosevelt
che, dopo aver dichiarato il 7 dicembre
del 1941 «una data segnata dall’infa-
mia», portò l’America a segnare il desti-
no del conflitto. A furia di picchiare con
ordigni da due tonnellate, i bunker sot-

terranei di Tora Bora sono crollati, can-
cellando il mito di zona inespugnabile
che quelle montagne si erano guadagna-
te nei secoli. I terroristi non c’erano più.
Per fortuna che a far sparire dai sottotito-
li della Cnn quella maledetta parola «Go-
ne» (andati), ci hanno pensato i 200 ran-
ger tornati in patria dopo la missione in
Afghanistan. L’America li ha abbracciati
e ha pianto di contentezza.

Mauro Montali

Fame, rabbia e disperazione. Ango-
scia e terrore. Ecco il terribile spet-
tacolo che si trovarono di fronte i
militari italiani, oltreché quelli
americani e degli altri contingenti
internazionali di pace, quando
sbarcarono in quella vigilia di Na-
tale del 1992, sotto le luci sfolgoran-
ti della Cnn, nelle melmose acque
di Mogadiscio. La guerra civile im-
pazzava e la popolazione era allo
stremo. L'operazione Restore Ho-
pe fu decisa da George Bush, che
era appena uscito sconfitto da Bill
Clinton nelle elezioni di novem-
bre, con una specie di colpo di tea-
tro forse per legare il suo nome,
dopo la guerra del Golfo, ad una
spettacolare azione umanitaria.
Ma i presupposti per l’intervento
nel Corno d’Africa, ovviamente,
c’erano tutti. E tuttavia quella che
doveva essere una grandiosa opera-
zione di salvataggio e di rilancio
della speranza naufragò quasi subi-
to, lasciando sul terreno moltissi-
me vittime civili e il fallimento di
uno schema politico-diplomatico
costruito evidentemente con trop-
pa fretta.

I militari italiani, nella capita-
le somala ma anche a Balad e a
Gialalaxi, fecero il loro dovere fino
in fondo nonostante quella brutta
pagina delle violenze attorno alla
quale ancora non si è fatta del tut-
to chiarezza. Il fatto era che a Mo-
gadiscio operava uno straordina-
rio conoscitore di cose somale, l’am-
basciatore italiano Enrico Augelli,
che morì qualche anno dopo a Sin-
gapore, il quale aveva speso una
vita per capire l’intricatissimo puz-
zle di tribù e di clan del paese afri-
cano, e quindi sapeva benissimo
come gestire gli aiuti, come disloca-
re le forze armate, come trattare le
fazioni in lotta e i vari signori della
guerra che si contendevano la sce-
na. Gli americani non avevano
questo retroterra culturale: eviden-
temente i loro «think tank» gover-
nativi non si erano mai curati trop-
po della Somalia, anche se girava
la voce che l’interesse occidentale
era dato anche da certi giacimenti
di uranio di cui si favoleggiava.
Comunque sia, il contingente sta-
tunitense aveva voglia di chiudere
in fretta la vicenda. Bush preme-
va, Clinton non voleva vittime tra

i soldati e in ogni caso quel diplo-
matico italiano tra i piedi era un
problema da risolvere al più pre-
sto.

Ci furono pressioni sulla Farne-
sina, anche da parte di Kofi An-
nan, allora vicesegretario generale
dell’Onu, e Enrico Augelli fu ri-
chiamato a Roma per consultazio-
ni. Augelli non sarebbe mai più
tornato a Mogadiscio. Gli america-
ni avevano ottenuto il via libero. E
si costruirono subito lo schemino
di guerra individuando nel mitico
generale delle boscaglie, Aidid, il
nemico numero uno, da abbattere
a tutti i costi. Entrarono in azione
i Cobra e gli Apache che sparava-
no su ogni cosa che anche lontana-
mente potesse portare al signore
delle boscaglie. Ci furono delle inu-
tili stragi e Aidid non solo non fu

mai preso ma dovettero, poi, chie-
dergli pubblicamente scusa. Ma
questo successe solamente alla fine
di Restore Hope quando gli ameri-
cani, per ordine di Clinton, decise-
ro di rientrare a casa dopo che furo-
no trucidati 24 marines.

Ma torniamo alle fasi cruciali
dell’operazione. A tenere la scena
per gli italiani c’era rimasto il solo
generale Loi che aveva sostituito
nel comando il generale Rossi. Eb-
bene Loi, amatissimo dai suoi pa-
racadutisti e dalla truppa, si mise
subito in contrasto con l’ammira-
glio Howe, capo del contingente
americano, del quale non apprez-
zava né i metodi bellici né le sem-
plificazioni analitiche. E tra i due
cominciò un braccio di ferro duris-
simo. Howe dichiarava pubblica-
mente di non avere fiducia nell’uf-

ficiale italiano il quale, però, anda-
va per la sua strada senza tenten-
namenti. Il «casus belli» fu rappre-
sentato dalla perdita, da parte ita-
liana, del cosiddetto check-point
«Pasta», una postazione militare a
Mogadiscio sud, ubicata a fianco
di un vecchio pastificio. Quel gior-
no, era il 2 luglio del 1993, gli ita-
liani caddero in un’imboscata. Un
ufficiale e due soldati morirono sot-
to i colpi dei cecchini. Ben presto
tutto il quartiere fu circondato da
una fazione di guerriglieri somali.
Il generale Loi ordinò il ripiega-
mento non prima, però, di aver
fatto alzare gli elicotteri Mangusta
per un fuoco di copertura che costò
la vita ad un’ottantina di somali.

Come riconquistare la posta-
zione perduta? L’ammiraglio ame-
ricano aveva una ricetta semplice:

con i carri armati per una batta-
glia campale fino a che l’ultimo
dei guerriglieri che avrebbero potu-
to essere uomini di Aidid. Loi si
oppose. In gioco c’era la vita dei
suoi ragazzi, oltrechè l’immagine
dell’Italia. No, non poteva essere
quella la strada da percorrere. Oc-
correva, al contrario, parlare, nego-
ziare, trattare. Furono settimane
di grande tensione. Howe pretende-
va la testa di Loi, ma stavolta non
riuscì nell’impresa. E venne il gior-
no della riconquista del check-
point Pasta. I maggiorenti del
quartiere e i signori della guerra
somali, che entrarono intelligente-
mente nel conflitto diplomatico -
militare tra Howe e Loi, dettero il
benestare a che gli italiani si ripren-
dessero la postazione persa. Ma
non fu una passeggiata. La popola-

zione civile era infuriata per i mor-
ti del 2 luglio ed aveva innalzato
barricate lungo lo stradone che por-
tava al pastificio. Ogni tanto si al-
zavano fuochi di copertoni mentre
i parà del Col Moschin pattuglia-
vano nervosamente le strade e le
case e i Mangusta volavano minac-
ciosamente bassi. Alla fine la ragio-
ne prevalse e il generale Loi potè
rientrare nel quartiere. Appoggia-
to, poi, sulla torretta di un carro
armato arringò la folla: «Voi non
potete sapere quello che vi è stato
risparmiato».

Vennero altro giorni tristi. Fu-
rono uccisi due cari amici come
Ilaria Alpi e Marcello Palmisano
mentre la «speranza» non veniva
affatto restaurata. L’operazione
fallì e di Somalia per anni nessuno
ne ha mai più parlato. Io tornai a
Roma alla fine di quel luglio a bor-
do del Boeing 707 dello stato mag-
giore dell’aeronautica. Accanto a
me c’era Maria Grazia Cutuli.

Dopo tre settimane di trattative, i
negoziati di Ginevra sulle armi
biologiche si sono conclusi ieri
senza un'intesa. Con un colpo di
mano inatteso, gli Stati Uniti han-
no costretto i 144 paesi aderenti
alla Convenzione Onu sul divieto
delle armi biologiche del 1972, a
rinviare di un anno, fino al novem-
bre 2002, il rinnovo dell'accordo.
«Hanno lanciato un missile con-
tro la conferenza. Siamo molto
scontenti», ha commentato un di-
plomatico europeo, esprimendo
la reazione delusa e irritata di tutti
paesi europei. Dopo l'allarme an-
trace negli Usa, era emersa la vo-
lontà di numerosi Stati di fornire
un segnale positivo. Ma alcune
divergenze sono rimaste. All'av-
vio dei lavori, lo scorso 19 novem-
bre, il negoziatore americano ave-
va accusato alcuni paesi, tra cui
Iraq e Iran, di violare la Conven-
zione sulle armi biologiche.

‘‘ ‘‘

Martino: possibile un attacco aereo
Ruggiero: nessuna decisione presa

Restore Hope, così naufragò la speranza in Somalia
La missione di 9 anni fa fallì per colpa dei signori della guerra ma anche per le liti tra i contingenti di pace

Kunduz, 177 morti
in un campo profughi

Mogadiscio

Armi biologiche, gli Usa
fanno slittare l’intesa
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Karzai: consegneremo il capo Taleban alla giustizia internazionale. Gul Agha protesta contro i nuovi padroni della città

Kandahar consegna le armi ma la battaglia continua
Il mullah Omar è fuggito. Violenze e saccheggi. I combattenti arabi non si arrendono

Ora che l’accordo sul futuro politico dell’Afghanistan è stato siglato, la priorità
dell’Onu è di dispiegare il più presto possibile una forza di pace multinazionale
che garantisca la sicurezza durante la transizione politica del paese. Una priori-
tà che potrebbe realizzarsi forse anche prima di natale e più precisamente entro
il 22 dicembre, data in cui si insedierà il nuovo governo ad interim a Kabul. È
quello che ha fatto intendere ieri il vice direttore generale dell’Onu, Jean-Marie
Guehenno, secondo cui il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite impieghe-
rà pochi giorni per autorizzare la missione di pace in Afghanistan. A tal fine,
occorre però che i vari paesi, ha aggiunto Guehenno, rendano note le proprie
disponibilità. Su quali siano i paesi, c’è per ora ancora molto riserbo. Secondo
un'indiscrezione riportata ieri dal quotidiano tedesco Bild, al comando della
forza di pace dovrebbe andare il generale tedesco Holger Kammerhoff. Ieri,
intanto, il portavoce di Downing Street non ha confermato, ma nemmeno
smentito, una possibile partecipazione dei militari di Sua Maestà in Afghani-
stan. Ogni decisioni, è stato precisato, verrà presa solo dopo le discussioni tra
l’Onu e il governo ad interim. Una partecipazione importante dovrebbe
venire dai paesi musulmani a cominciare dalla Turchia che fa parte della
Nato e poi da Giordania, Egitto e Bangladesh. Più chiara la posizione di
Mosca, che ha fatto sapere che non invierà «in nessun modo» i soldati in
Afghanistan, aggiungendo che l’attenzione di Mosca è focalizzata piuttosto
sugli aiuti umanitari. Un’emergenza che non va sottovalutata. Come è emerso
anche dalla conferenza dei paesi donatori del «Gruppo di supporto dell’Afgha-
nistan», che si è svolta in questi giorni a Berlino. Al summit è stato deciso un
programma di aiuti umanitari ed economici che serviranno per la ricostruzione
del paese martoriato da 22 anni di guerra. Per gli aiuti umanitari sono stati
stanziati circa 600 milioni di dollari per i mesi tra ottobre e marzo. Stime
approssimative, invece, indicano in 6,5 miliardi di dollari il volume complessi-
vo dei fondi necessari per la ricostruzione del paese. Una cifra nettamente
inferiore a quella stimata dalla Banca Mondiale, secondo cui serviranno ben 25
miliardi di dollari. La Germania ha stanziato finora 260 milioni di marchi, circa
133 milioni di euro: 98 destinati agli aiuti urgenti e 160 allo sviluppo.

c.z

Pareva inespugnabile la principale base di Osama bin
Laden sulle montagne di Tora Bora, 56 chilometri da
Jalalabad. Il rifugio invece è stato conquistato dai
mujaheddin dell'Alleanza del nord. Ma al posto di
Osama le milizie anti-taleban hanno solo trovato
donne e bambini. Haji Aman, il portavoce del coman-
dante militare, ha spiegato che gran parte della base
di Tora Bora è stata espugnata dai mujaheddin nono-
stante la dura resistenza incontrata. «Molti arabi so-
no stati uccisi» ha aggiunto il portavoce militare. Ieri
una delegazione è arrivata sul posto per trattare la
resa con queste sacche di resistenza. Nelle caverne e
nei cunicoli già espugnati sono stati catturati intere
famiglie di arabi, donne comprese, e armi e veicoli.
Intanto, la caccia ad osama non si ferma. Dall’Ameri-
ca è rimbalzata la voce che sarebbero almeno 50 i
commandos delle forze speciali degli Stati Uniti in
azione intorno a Jalalabad, nell'est dell'Afghanistan,
per dare la caccia, sul terreno, accanto ai guerriglieri
anti-taleban dell'area, a Osama bin Laden e ai terrori-
sti della sua rete Al Qaeda, che ancora si nascondereb-
bero nelle caverne della regione. Gli esperti america-
ni non escludono, tuttavia, l'ipotesi che Bin Laden
possa sottrarsi alla cattura, magari raggiungendo il
Pakistan, o possa diventare una sorta di «fantasma»:
«Magari, è già morto, o verrà ucciso in una caverna.
Ma potremmo non saperlo mai per certo: e se non lo
troveremo, continueremo a temerlo e a chiederci se
costituisce ancora una minaccia».

Tora Boraè un reticolo fortificato di grotte e galle-
rie scavato per 350 metri dentro una montagna alta
oltre 3.000. Il complesso fu costruito dai mujahed-
din, con l'assistenza tecnica degli Stati Uniti, ai tempi
della guerra contro i sovietici (1979-89). L'Armata
rossa non riuscì a distruggere quello che all'epoca era
stato definito «il gioiello dell'ingegneria Nato» e che
sorge a tre ore di cammino da qualsiasi strada.

La cooperazione con
Mosca sarà rafforzata
nella lotta al
terrorismo. Tra sei
mesi vertice in
Islanda

Robertson
precisa
che il Cremlino
non disporrà
di alcun diritto
di veto

DALL'INVIATO Gabriel Bertinetto

QUETTA La resa, la fuga, i saccheggi,
l'arrivo degli oppositori, le polemi-
che. Così, nel caos, la prima giorna-
ta senza Taleban a Kandahar. Men-
tre parte dell'esercito dei mullah
consegna le armi ai rappresentanti
di una Shura (Consiglio) compo-
sta da religiosi, leader tribali, ca-
pi-milizia, altri ex-soldati di Omar
scappano portandosi dietro il fida-
to kalashnikov. Mentre i mujahed-
din del neo premier provvisorio
Hamid Karzai e del suo alleato-ri-
vale Gul Agha Shirzai prendono
posizione nei punti strategici di
Kandahar, bande di predoni profit-
tano del momentaneo vuoto di po-
tere per ripulire case, negozi, ma-
gazzini delle agenzie umanitarie.
Mentre la comunità internazionale
applaude al rovesciamento dell'op-
pressione teocratica, i liberatori già
litigano aspramente, senza astener-
si dal diffondere sospetti infaman-
ti.

E Omar? Chiesta e non ottenu-
ta l'amnistia, si è dileguato, svanen-
do nel nulla, o meglio nel deserto,
se è vero che, come dice un leader
tribale a lui molto vicino, il noto
trafficante di droga Haji Bashir,
«non è più a Kandahar, e la Shura
non sa dove si trovi». Anche se il
capo della segreteria del presidente
George W. Bush, Andrew Card, si
dice «quasi sicuro che Omar sia
ancora in città». Le speranze che si
consegni spontaneamente sono mi-
nime. «Ha avuto un mese di tem-
po per rinunciare al suo legame
con Osama - spiega Hamid Karzai,
alludendo alla lunga trattativa se-
greta condotta con gli emissari no-
minati dallo stesso Omar-. La not-
te scorsa, prima che iniziasse il tra-
sferimento dei poteri, ha avuto l'ul-
tima chance per recidere i legami
con il terrorismo, e l'ha lasciata pas-
sare». Pertanto, niente perdono.
Bush e Rumsfeld sono accontenta-
ti.

Convinto della sua missione re-
dentrice, ma anche abile venditore
della propria immagine, l'uomo
che nel 1996 si presentò alla folla di
Kandahar, esibendo il cosiddetto
mantello di Maometto e facendosi
proclamare Amir-ul-Momineen
(Guida dei credenti), insegue forse
il sogno di una sopravvivenza miti-
ca al crollo del proprio regime.
Vuole che i seguaci lo percepisca-
no ancora come immacolato ideali-
sta, dopo essersi sporcato le mani
con la banalità di una richiesta di
incolumità personale e impunità
giudiziaria. Potrà sempre dire di
non essere mai venuto a patti. Lui
nelle trattative non è mai compar-
so direttamente. Ha lasciato che al-
tri agissero in vece sua.

Bandiere nere-rosso-verdi, i co-
lori della monarchia afghana, dell'
epoca anteriore al rovesciamento
di Zaher Shah, sventolano sui prin-
cipali edifici di Kandahar, di
Lashkar Gah, di Spinboldak, e di
tutte le altre città che sino a giovedì
ancora riconoscevano la suprema-
zia degli studenti del Corano.
Ovunque il potere è provvisoria-
mente esercitato da Shure che tro-
vano nella devozione all'anziano
ex-sovrano e nell'adesione al pro-
getto di una futura Loya Jirga
(grande assemblea rappresentati-
va) il collante politico per sanare
rivalità tribali e personali.

Le quali però, proprio a Kan-
dahar, sono ad un passo dall'esplo-
dere in maniera pericolosa. Arriva
Gul Agha Shirzai, il conquistatore
dell'aeroporto, e anziché unirsi agli
sforzi per un pacifico esautoramen-
to dei Taleban, si scaglia contro

Karzai e la persona incaricata di
decidere la Shura, il mullah Naqi-
bullah. «A nessuna condizione ac-
cetterò una decisione che crea solo
nuove divisioni -fa dire da un por-
tavoce-. Hamid Karzai ha conse-
gnato l'autorità alle persone più
corrotte. Cambiano il turbante, si
tagliano la barba, ma sono sempre
gli stessi Taleban di prima».

La gente del posto sa benissi-
mo a quali vicende si riferisca Gul

Agha e quali inconfessate gelosie
ne ispirino le accuse. Per denaro
nel 1994 Naquibullah si piegò ai
Taleban. Perché deve essere lui allo-
ra a primeggiare in città, quando
l'unico a usare le armi contro i Tale-
ban, seppure per un paio di setti-
mane soltanto, sono stato proprio
io, Gul Agha? Tra i miliziani delle
varie fazioni scoppiano diverbi,
partono raffiche di minacce. Si va
avanti così per buona parte della

giornata, mentre in alcuni punti
della città ladri e rapinatori si met-
tono alacremente all'opera, in una
loro personale lotta contro il tem-
po, prima che sia ristabilito un mi-
nimo d'ordine. A sera, il bizzoso
Gul Agha tiene di accamparsi nella
sede del governatorato, riappro-
priandosi fisicamente della poltro-
na che occupava sino all'avvento di
Omar. «Ma non vuol dire che gli
sia stata restituita la carica», com-

menta un altro capo milizia, Abdul
Khaliq, che con l'aria del saggio me-
diatore, auspica un rapido chiari-
mento fra Gul Agha da un lato,
Karzai e Naqibullah dall'altro.
«Gul Agha deve rendersi conto che
Hamid Karzai ha il sostegno della
comunità internazionale», aggiun-
ge Khaliq. Ma ieri il primo ha persi-
no ipotizzato che Karzai si tenga
Omar in macchina per proteggerlo
dai bombardamenti americani!

Per fortuna la commissione in-
caricata dalla Shura di raccogliere
le armi abbandonate dai Taleban, è
riuscita a svolgere almeno in parte
il proprio lavoro. A tutti i soldati
che si sono arresi, sono state pro-
messe incolumità ed amnestia. E
hanno potuto tornare alle proprie
case. Difficile dire quanti abbiano
preferito invece fuggire, portando-
si dietro armi e munizioni. Sicura-
mente ha scelto questa strada gran
parte della legione straniera islami-
ca, cioè i volontari venuti da altri
paesi musulmani e i membri di Al
Qaeda. Un gruppo è stato sorpreso
nella notte, fuori Kandahar, da una
pattuglia di marines americani pro-
venienti dalla base impiantata due
settimane fa a Dolangi. Ne è nato
un conflitto a fuoco in cui sette
Taleban stranieri sono stati uccisi.

Sembra che un buon numero
di miliziani arabi abbia raggiunto
già nei giorni scorsi il porto pakista-
no di Gawadar, da cui contava di
allontanarsi in nave verso altre de-
stinazioni. Sono però stati scoperti
e arrestati.

Anche nei loro confronti, co-
me per Omar e per i massimi diri-
genti che non si dissocino da Osa-
ma, non vale l'amnistia generale
proclamata da Karzai. «Ho iniziato
la lotta contro il terrorismo per li-
berare il mio paese dalle brutalità
che sono state commesse contro il
popolo e la terra d'Afghanistan -ha
dichiarato il premier provvisorio-.
Siamo assolutamente decisi a con-
segnare queste persone alla giusti-
zia ed a processarle.

Devono pagare». Il discorso va-
le ovviamente a maggior ragione,
per l'«ospite» di Omar, il miliarda-
rio saudita Bin Laden.

Nel 2002 nascerà un nuovo consi-
glio della Nato «a venti», cioè con la
Russia. La decisione, impensabile so-
lo pochi anni fa, è stata presa ieri a
Bruxelles dove si sono riuniti i di-
ciannove ministri degli Esteri della
Alleanza e il capo della diplomazia
di Mosca Igor Ivanon che, per la
prima volta, ha presieduto una parte
della riunione. La Russia insomma,
nel nuovo clima di collaborazione
con l’Occidente che si è determinato
dopo l’11 settembre e l’intervento in
Afghanistan compie un altro impor-
tante passo di avvicinamento verso
l’Europa e gli alleati.

Non si tratta tuttavia di una sor-
ta di pre-adesione alla Nato da parte

di Mosca. Il ministro degli Esteri Iva-
nov ha spiegato ieri con una punta
di orgoglio che Mosca «non intende
fare la coda per aderire» e Putin, in

visita in Grecia, si è affrettato a preci-
sare che non ha fretta «di bussare
alla porta della Nato». A Bruxelles
del resto si è deciso di dedicare i
prossimi sei mesi alla definizione di
«meccanismi nuovi ed efficaci di
consultazione e di cooperazione» e
si è parlato di «relazione nuova» in
grado di impremere un accelerata
alla collaborazione, tra Nato e Rus-
sia, «nei settori di interesse comune
per far fronte alle minacce e ai rischi
nuovi per la nostra sicurezza» cioè
in sostanza nella lotta al terrorismo.
Il prossimo anno, nel mese di mag-
gio, si riunirà a Reykjavik in Islanda
il consiglio Nato che dovrà fare un
bilancio del lavoro svolto con i russi

e quindi, probabilmente all’inizio
dell’autunno a Roma, si terrà il pri-
mo «consiglio a venti» con il delega-
to di Mosca a quel punto vicinissima
alla Nato.

Quando tuttavia le decisioni in
materia di lotta al terrorismo e di
interventi per il manteniumento del-
la pace saranno prese anche con l’ap-
porto dei russi, Mosca non disporrà
di alcun diritto di veto sugli orienta-
menti della Nato. Il segretario gene-
rale Robertson ha spiegato ieri che
«nessun paese non membro può por-
re un veto sulle decisioni dell’Allean-
za». A Bruxelles comunque si è trac-
ciata la strada per un ulteriore di
avvicinamento tra Russia e Nato; il

ministro degli Esteri italiano Ruggie-
ro ha parlato di incontro «storico» e
di «grande soddisfazione» per l’Italia
che ha favorito questa iniziativa.
Hanno tuttavia pesato le pressioni
dei paesi dell’Est europeo che bussa-
no alla porta della Nato e temono la
forte presenza della Russia allo stes-
so tavolo dove il loro peso inevitabil-
mente calerebbe e la non del tutto
sopita diffidenza degli Stati Uniti ver-
so un avvicinamento tra russi ed eu-
ropei. Così si è deciso di prendere
tempo e di rinviare al summit in
Islanda la definizione precisa dei
«nuovi meccanismi» e alla riunione
di Roma l’avvio dei «consiglio a ven-
ti». Questo processo di avvicinamen-

to procede di pari passo con l’allarga-
mento dell’Alleanza ad alcuni paesi
dell’Est. Nel novembre del 2002 a
Praga si dovrebbe tenere il summit

della Nato che registrerà l’entrata
nell’alleanza dei paesi dell’Europa
orientale. A Bruxelles è stato ribadi-
to l’impegno contro il terrorismo,
ma nei documenti non viene citato
alcun paese tra quelli che potrebbe-
ro diventare obiettivi di Enduring
Freedom. L’incontro di Bruxelles ha
fornito l’occasione per incontri tra i
ministri degli Esteri. Renato Ruggie-
ro ha parlato con il segretario di Sta-
ti Colin Powell, ma, almeno ufficial-
mente, non è stata annunciata alcu-
na decisione per quanto riguarda la
partecipazione degli italiani e degli
europei ad una forza multinazionale
di pace in Afghanistan.

t.f.

‘‘ ‘‘

Onu: forza di pace entro Natale
Aiuti al paese per 600 milioni di dollari

Cade anche Tora Bora
50 commando Usa
sulle tracce di Osama

Kabulgrotte al setaccio

Un marine
controlla una

zona a nord di
Kabul

Ieri a Bruxelles si è deciso di creare un «organismo a venti» per discutere le strategie contro il terrorismo e per la sicurezza in Europa. Il summit si terrà forse a Roma

Nato, dall’anno prossimo Consiglio allargato alla Russia
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Rispettare i diritti
civili e la libertà
anche in tempi di lotta
al terrorismo è un
punto di forza delle
democrazie

DALL’INVIATO Umberto De Giovanngeli

GAZA Una casa assediata. Una piazza in rivol-
ta. L’odio che si scatena contro gli antichi
compagni d’armi. La rabbia di una città da
sempre in guerra, che si stringe attorno a
quello che considera ormai il suo vero leader:
lo sceicco, ora agli arresti domiciliari, Ahmed
Yassin. È Gaza, nel giorno di Hamas. Tornare
a Gaza è come entrare in un girone dell’infer-
no o in una immensa prigione a cielo aperto.
Ad accoglierti è una densa nuvola di fumo,
lascito dell’ultimo bombardamento dei cac-
cia F-15 israeliani contro gli edifici della poli-
zia palestinese nel rione Rimal di Gaza, quello
che la gente conosce come la «città di Arafat».
Una «città» ridotta ad un ammasso di detriti,
ciò che resta del quartier generale della sicu-
rezza dell’Anp. «I nostri uomini fanno il possi-
bile per mantenere l’ordine a Gaza e per fer-
mare quanti compiono violenze – spiega il
colonnello Mahmud Asfur, sullo sfondo delle
rovine fumanti – ma bombardamenti come
questo ci mettono in grande difficoltà». Il
colonnello Asfur guida il mesto pellegrinag-
gio dei giornalisti tra le macerie. Le bombe
israeliane, elenca, hanno danneggiato gli uffi-
ci della polizia femminile, una mensa, una
cucina e un ambulatorio. L’onda d’urto ha
mandato in frantumi anche i vetri dell’ospe-
dale «Al-Shifa», distante 400 metri. Nel corso
del raid notturno sono stati feriti una quindi-
cina di agenti dei reparti di pronto interven-
to, quelli impegnati a fronteggiare i militanti
di Hamas. Ed è solo l’avvisaglia di una giorna-
ta carica di tensione. Una città in guerra, una
città divisa. A raccontarlo sono i muri di Ga-
za, pieni di immagini dello sceicco Ahmed
Yassin, il fondatore di Hamas costretto agli
arresti domiciliari da un ordine di Arafat, e
dei «martiri della jihad», i kamikaze che il
mondo considera terroristi sanguinari e che
qui vengono venerati come eroi.

Una prova di forza, un segnale ad Arafat:
Hamas è parte integrante della società palesti-
nese, e a Gaza e nei campi profughi della
Striscia ne è oggi la componente maggiorita-
ria. Questo diventano i funerali di Ahmed
Akram Silmi (22 anni), l’attivista islamico col-
pito a morte mercoledì dal fuoco della polizia
palestinese: una imponente manifestazione
politica. I leader di Hamas non vogliono lo
scontro frontale con l’Autorità palestinese. Al-
meno non ancora. Lo si capisce dall’atteggia-
mento dei capi che guidano il corteo funebre,
in costante contatto con il massiccio servizio
d’ordine predisposto da Hamas per evitare
scontri armati con gli agenti di Arafat. «Agli
arresti risponderemo con la resistenza passi-
va», assicura Abdel Aziz Rantisi, uno dei por-
tavoce del movimento. Una marea di bandie-
re verdi irrompe nella centrale via Omar
el-Mukhtar. Occorre venire a Gaza per com-
prendere la dimensione reale dell’Islam radi-
cale. A sfilare sono tutte le generazioni palesti-
nesi, ragazzi con il volto coperto e il kalash-
nikov in mano, seguiti da anziani commer-
cianti del bazar. Una società diffusa, radicata,
che unisce il credo religioso all’irredentismo
nazionalista. Sfilano in migliaia, tra slogan
inneggianti alla jihad contro Israele e insulti a
Yasser Arafat, il capo indiscusso di un tempo,
divenuto oggi un traditore della causa palesti-
nese. «Arafat non sei uno di noi, vattene»,
urla un ragazzo. «Arafat sei come Sharon,
vergognati», ritmano una ventina di giovani
con le bandiere verdi (quelle di Hamas) e
nere (gli Hezbollah libanesi). Gli incidenti
sono nell’aria. Ed esplodono a conclusione
della cerimonia funebre. Gruppi di dimo-
stranti attaccano reparti della sicurezza del-
l’Anp che sostavano, in assetto di guerra, ai
bordi della strada.

È l’Intifada contro Arafat. Volano le pie-
tre vengono infrante alcune vetrine e preso
d’assalto un posto di polizia. Si teme il peg-
gio. Stavolta, però, i mitra tacciono. La poli-
zia non interviene e lascia al servizio d’ordine
di Hamas il contenimento della folla. «Non
va mai dimenticato – annota il professor Kha-
lil Shikaki, direttore dell’indipendente Centre

for Palestine Research and Studies di Nablus
– che Hamas è un movimento sociale e gode
dell’appoggio di una gran parte della società.
Si tratta di un’organizzazione caritatevole,
con scuole, ospedali, università, giornali. Il
braccio armato di Hamas è una piccola parte
del movimento e all’interno di Hamas vi è
una grande discussione e molto dissenso sul-
l’uso della violenza, in particolare contro i
civili». Ma Israele pretende lo smantellamen-
to totale di Hamas, non solo dell’infrastruttu-
ra militare ma di quella sociale, economica e
politica. «Se si facesse questo – avverte il pro-
fessor Shikaki – si scatenerebbe certamente
un conflitto sociale devastante, che portereb-
be ad un forte aumento della violenza, diretta
questa volta contro l’Anp, con una possibile
guerra civile». Per evitarla, si tratta. Tra un

potere, quello di Arafat, traballante ma non
in liquidazione e un contropotere, quello di
Hamas, che se pur forte non è ancora in gra-
do di sostituirsi a quello dell’Anp. La fine
degli arresti domiciliari per lo sceicco Yassin
in cambio dell’impegno di Hamas a porre
fine agli attentati suicidi in territorio israelia-
no: è lo «scambio» proposto dalla dirigenza
palestinese. Una trattativa difficile, segreta,
che s’intreccia con quella, non meno tesa, che
nel pomeriggio vede riuniti al valico di Erez,
tra la Striscia di Gaza e lo Stato ebraico, i
responsabili della sicurezza israeliani e palesti-
nesi convocati dal tenace emissario Usa, l’ex
generale dei marines Anthony Zinni. Nulla di
fatto, ma l’incontro, sottolinea un collabora-
tore di Zinni, è stato comunque «costrutti-
vo». Un’altra riunione analoga, aggiunge, sa-

rà organizzata la settimana ventura.
E di sicurezza e lotta al terrorismo, nel

giorno in cui due palestinesi vengono uccisi
in Cisgiordania da una unità di élite Egoz
dell’esercito israeliano, parla Yasser Arafat,
nell’intervista mandata in onda dalla Tv stata-
le israeliana nell’ora serale di massimo ascol-
to. Una decisione che scatena l’ira dei falchi
israeliani a partire dal premier Sharon: «È
deplorevole che la televisione statale israelia-
na si trasformi, nel bel mezzo della guerra, in
un foro per l'uomo che sta dietro gli atti terro-
ristici diretti contro cittadini israeliani» si leg-
ge in un comunicato della sua segreteria. «Ab-
biamo fatto propaganda al mandante delle
stragi di Gerusalemme e Haifa», tuona Avig-
dor Lieberman, ministro dell’ultradestra
ebraica. Dal suo bunker di Ramallah, il leader

palestinese, l’uomo che - rivela il primo mini-
stro turco Bulent Ecevit dopo un colloquio
telefonico con Ariel Sharon - il premier israe-
liano «vuole vedere morto» (frase smentita
qualche ora dopo da un imbarazzato portavo-
ce di «Arik il duro»), parla agli israeliani. E
annuncia di aver fatto arrestare 17 militanti
dell’Intifada i cui nomi figuravano nella lista
dei 33 presunti terroristi da neutralizzare,
inoltratagli nei giorni scorsi dall’inviato del
presidente Bush, Anthony Zinni. «Nella sola
città di Jenin – afferma Arafat – ho fatto arre-
stare 14 ricercati. Ma ho bisogno di garanzie
statunitensi per trasferirli a Ramallah». Quel-
le garanzie che Ariel Sharon continua a nega-
re, mantenendo la morsa d’acciaio dei suoi
tank attorno alla città dove Arafat è da giorni
sotto assedio.

‘‘

«Nonostante tutto, siamo pronti a continuare i nostri sforzi per raggiungere la
pace. Questa è la Terra Santa ed è importante riportare la pace qui, non solo per i
palestinesi e per gli israeliani ma per tutti, musulmani ebrei e cristiani». E’ quanto
ha detto tra l’altro il presidente dell'Autorità Nazionale Palestinese, Arafat nel corso
di un’intervista concessa alla Rai. Arafat si è rivolto anche al nostro paese: «Agli
italiani dico: abbiamo bisogno del vostro aiuto per salvare la pace. Per questo
insisto sulla necessità di osservatori internazionali. È l'unica via per riportare la
pace in Terra Santa». ll mondo l'accusa di non fare abbastanza contro il terrorismo
- è stato chiesto - ma Arafat ha risposto: «Sto facendo tutto il possibile. Ho
arrestato decine di capi e di militanti che sono dietro a questi atti di terrorismo che
io ho condannato con assaluta decisione. D'altra parte, gli americani forse riesco-
no ad arrestare tutti quelli che cercano? No, ovviamente è impossibile». Teme per
la sua vita? «Non è la prima volta che Sharon cerca di di eliminarmi - ha poi
risposto Arafat - non sono preoccupato per la mia vita ma per questa esclalation
contro il popolo palestinese, che sta pagando un prezzo altissimo, in termini di vite
umane e di distruzione: ospedali, fabbriche, scuole». Il leader palestinse ha poi
definito «positivo» l’incontro con l’inviato di Bush. Intanto, ieri è stato reso noto
che il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi incontrerà martedì prossimo, a
palazzo Chigi, il ministro degli Esteri israeliani Shimon Peres.

L’INTERVISTA Parla Ran Coen, figura di spicco del Meretz, la sinistra laica

«Israele alla fine dovrà
separarsi unilateralmente»
DALL’INVIATO

GERUSALEMME La tragedia israelo-pale-
stinese analizzata da un leader politico
che ha maturato una chiara scelta per il
campo della pace dopo una lunga espe-
rienza nell’esercito, dove ha ricoperto im-
portanti incarichi operativi: si tratta di
Ran Coen, figura di spicco del Meretz, la
sinistra laica israeliana, già ministro nel
governo di Ehud Barak.

L’escalation degli attacchi terrori-
stici ha ormai raggiunto livelli sen-
za precedenti. Israele ha risposto
duramente con azioni militari, an-
che se Arafat aveva ordinato l’arre-
sto di attivisti di Hamas e della
Jihad. Questa reazione di Israele
era inevitabile?
«È vero, la situazione oggi è insosteni-

bile e i responsabili di tutto questo sono
tre: innanzitutto gli assassini di Hamas e
Jihad islamica, che disseminano un’inter-
minabile scia di morte e sangue nelle stra-
de di Israele. Non ci si può certo aspettare

che l’opinione pubblica israeliana riman-
ga indifferente e non richieda di prendere
misure drastiche per evitare questa carne-
ficina. Il secondo responsabile è senza
dubbio Yasser Arafat. Io, personalmente,
mi batto dal 1967 – insieme a molti altri
compagni – per l’esistenza di due Stati e
due popoli, e con il diritto che mi deriva
da questo lungo e difficile impegno, dico
che è inaccettabile e immorale che Arafat
pretenda di ricevere quanto spetta al po-
polo palestinese senza assumersi la re-
sponsabilità degli atti che da questo stesso
popolo vengono commessi contro Israe-
le. Non si può essere leader di un popolo
solo per riceverne i diritti e gli onori. Il
terzo responsabile è Israele che, purtrop-
po, dal ’67 mantiene il controllo di Terri-
tori conquistati in guerra e vi ha creato
degli insediamenti. Nella realtà odierna, a
poco serve la giustificazione che quei Ter-
ritori sono stati conquistati in una guerra
– quella dei Sei Giorni – che se Israele
avesse perso, sarebbe stato cancellato dal-
la carta geografica. Nella ricerca di respon-
sabilità, comunque, non possiamo ignora-

re il fatto che poco più di un anno fa
Barak, allora primo ministro, si era spin-
to molto più in là di chiunque altro nel-
l’offrire ad Arafat e ai palestinesi un loro
Stato. Arafat ha commesso un grave, tragi-
co sbaglio nel rifiutare quella proposta.
Considerarla insufficiente è ancora legitti-
mo, ma dare il via alla catena di violenze
che ci ha portato al punto in cui siamo
oggi trovo che è veramente troppo».

Allora trova giusta la reazione di
Israele?
«Una reazione doveva per forza avve-

nire, anche se non dovrebbe scatenarsi
contro l’Anp e il popolo palestinese, ben-
sì contro le organizzazioni terroristiche in
modo più possibile mirato. All’Anp e ad
Arafat dobbiamo ripetere la nostra offer-
ta di pace e se vedremo che anche questa
volta verrà respinta, allora dovremmo
trarre la conclusione che non c’è una sin-
cera volontà di arrivare ad una pace giu-
sta».

E in quel caso?
«Allora dovremo distaccarci unilate-

ralmente: ogni popolo nel suo territorio,
sui confini più o meno del ’67, con Geru-
salemme Est capitale della Palestina e Ge-
rusalemme Ovest di Israele, abbandonan-
do la pretesa irrealistica del diritto al ritor-
no dei rifugiati palestinesi, che è come
chiedere a Israele di suicidarsi. Come ha
saggiamente rilevato Sari Nusseibeh, il
nuovo responsabile palestinese del-
l’Orient House, non è possibile pretende-
re la creazione di uno Stato palestinese e
nello stesso tempo la trasformazione di
Israele in un secondo Stato palestinese.
Questo Arafat dovrà capirlo, se vorrà arri-
vare con noi ad un accordo».

Cosa prepara il prossimo futuro
per i due popoli? Si può sperare
nel ritorno ad una qualche forma
di negoziato e a quali condizioni?
«Dipende molto dai due attori princi-

pali in scena: Arafat e Sharon. Io ho com-
battuto molte delle guerre di Israele, ma
anche come civile e parlamentare mi bat-
to per i miei principi e valori. Non ho
dubbi che se anche mi fossi trovato dall’al-
tra parte avrei combattuto per la libertà,
ma allo stesso tempo avrei condotto una
lotta spietata contro i terroristi all’interno
del mio popolo. Solo se Arafat agirà chia-
ramente in questa direzione, Sharon po-
trà decidere o sarà comunque costretto a
decidere di ritornare ad un processo di
pace al cui termine i palestinesi avranno
un loro Stato. Nel lungo corso del conflit-
to arabo-israeliano abbiamo avuto esem-
pi di leader che hanno dimostrato corag-
gio, pagando per questo dure conseguen-
ze: Sadat, Rabin e in una certa misura lo
stesso Barak, che per fortuna ha pagato
solo un prezzo politico e non con la vita
come gli altri due. Se Arafat e Sharon non
sapranno ergersi al di sopra dei profondi
dissensi che li dividono, ci attende un
periodo sciagurato».

Sino a che punto possono spinger-
si, senza venire meno ai principi
fondamentali di uno Stato di dirit-
to, Paesi come gli Usa e Israele im-
pegnati in una dura lotta al terrori-
smo?
«Non ho dubbi che la democrazia

debba difendersi, ma penso che abbia den-
tro di sé tutti gli strumenti necessari.
Agendo istericamente facciamo solo il gio-
co del terrorismo, che vuole farci uscire
fuori dal nostro equilibrio. Per questo
penso che quelle che dai falchi vengono
considerate ingiustificate limitazioni nel-
la lotta al terrorismo – il rispetto dei dirit-
ti civili e delle libertà dell’individuo, i valo-
ri morali di una democrazia e le norme
sociali – sono in realtà dei punti di forza,
per la difesa dei quali un popolo è dispo-
sto a tutto. Non penso che sia un grande
onore per l’Anp lasciar girare impune-
mente e spudoratamente terroristi ideato-
ri di attentati suicidi in cui sono stati truci-
dati centinaia di civili, giovani, donne,
bambini. E neppure le danze di gioia del-
la gente e la distribuzione di dolciumi
nelle strade delle città palestinesi dopo
questi massacri, sono un gran bello spetta-
colo. Noi siamo delusi, infuriati, ma non
siamo disposti a rinunciare a quei valori
di società civile e democratica che conno-
tano Israele, neppure per accelerare la
sconfitta del terrorismo sul quale – ne
sono sicuro – avremo la meglio, riuscen-
do però a mantenere alto il rispetto dei
diritti civili e umani».
 u.d.g.

Carla e Orietta annunciano la perdi-
ta del caro

GIOVANNI PROSERPIO

Deputato al fianco di Togliatti, poli-
tico della sinistra. I funerali si svolge-
ranno domani alle 15 nel cimitero
di Barzano’.

È morto ieri a Roma a 83 anni

GIAN LUIGI BRAGANTIN

Militante comunista, partigiano, de-
portato a Mauthausen, direttore del
«Lavoro» e dell’Ufficio Stampa del-
la Cgil ai tempi di Di Vittorio, San-
ti, Novella, dirigente dell’Eni. Ma-
rio Pirani saluta con grande afflizio-
ne il compagno e l’amico di una
vita e partecipa al dolore di Miche-
la, Francesca e Roberto.

GERUSALEMME Un Paese scioccato, alla ricerca di identità,
orfano di una leadership autorevole. Un Paese sospeso tra
l’invocazione al pugno di ferro contro l’Anp di Arafat e la
consapevolezza che solo una soluzione politica della questio-
ne palestinese potrà far cessare quella escalation di violenza
e di orrore che oggi appare inarrestabile. È l’immagine di
Israele che emerge dal sondaggio Gallup pubblicato ieri dal
quotidiano indipendente «Maariv». Un sondaggio che segna-
la la bocciatura del governo Sharon-Peres. Il 60% degli inter-
vistati, infatti, pensa che il premier abbia fallito nel tentativo di
lottare contro il terrorismo palestinese. Ma una quota ancora
più ampia, il 64%, di israeliani si dichiara insoddisfatta anche
della linea «dialogante» del ministro degli Esteri Shimon
Peres. I recenti massacri di Gerusalemme e Haifa, e lo stillici-
dio continuo di attacchi contro civili inermi, hanno lasciato
una ferita profonda nella società israeliana. E così il 56% di
un Paese esasperato dalla minaccia terrorista, chiede l’espul-
sione di Yasser Arafat, ritenuto il primo responsabile di que-
sta ininterrotta scia di sangue, mentre il 71% si schiera
apertamente per un intervento militare massiccio nei Territo-
ri, per «punire» l’Anp che il 67% degli israeliani ritiene oggi
una «entità terrorista». Un israeliano su due vorrebbe la
distruzione dell’Autorità nazionale palestinese. Ma Israele
non si è trasformato in un Paese di falchi. A testimoniarlo è il
49% degli intervistati, convinto che solo la costituzione di
uno Stato palestinese indipendente potrà riuscire a far cessa-
re gli attentati contro Israele.  u.d.g

‘‘

Gaza, il giorno dell’Intifada contro Arafat
Il presidente palestinese parla alla tv israeliana: ho fatto la mia parte. E Sharon s’infuria con l’emittente di Stato

Il leader dell’Anp alla Rai: «Italiani
aiutateci a portare la pace in Terra Santa»

Un sostenitore di Hamas durante i funerali

Hamas sfila
ai funerali
dell’attivista
islamico
ucciso da
agenti
dell’Anp

Sondaggio: israeliani scontenti
sia di Sharon che di Peres

10 sabato 8 dicembre 2001pianeta
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Grande ammiratore
di Castro. Ora i suoi
atteggiamenti
antimperialisti
infastidiscono
Washington

Dieci anni
dopo crolla il favore
attorno all’ex militare
eletto con
un consenso
plebiscitario

clicca su

‘‘‘‘

Marina Mastroluca

I primi ad ammettere che se n’è andata
sono gli ufficiali di polizia. Safiya Tun-
gar Tudu non è rimasta ad aspettare che
la sentenza di morte che pende sul suo
capo venisse eseguita. La Corte d’appello
dello Stato di Sokoto, Nigeria, ha sospe-
so la condanna pronunciata il 9 ottobre
scorso da un tribunale islamico contro
di lei, giudicata adultera, colpevole di
aver avuto rapporti sessuali al di fuori
del matrimonio, crimine che la sharia, la
legge islamica, punisce con la lapidazio-
ne: sepolta fino al collo, Safiya avrebbe
dovuto attendere che una pioggia di pie-
tre mettesse fine ai suoi 33 anni di stenti,
lasciando soli cinque figli. L’ultimo, an-
cora al seno, è una bambina, quella che
per il tribunale islamico è stata la prova
inconfutabile della sua colpa.

Safiya non ha aspettato che i giudici
pronunciassero la sentenza definitiva, an-
che se il ministro della Giustizia, Bola
Ige ha giurato che non ci saranno lapida-
zioni, «questo genere di eventi non acca-
dranno nella Nigeria del 2001». Della
giustizia la donna non si fida più, e forse
non si fida nemmeno più di sé, visto che
in questo guaio madornale ci si è caccia-
ta con le sue mani, il giorno in cui si è
presentata in tribunale per chiedere che
il padre del figlio che aveva in grembo
contribuisse alle spese. Il bambino, in
fondo, era il frutto di uno stupro ripetu-
to: per tre volte quell’uomo, Yahaya Abu-
bakar, un cugino sessantenne e sposato,
l’aveva violentata.

L’ingenuità di Safiya è stata punita
dai giudici. Donna, con un figlio di un
uomo che non è suo marito. E in più
con l’aggravante di un divorzio alle spal-
le, ragione che l’addita automaticamente
come adultera. Fosse stata nubile, avreb-
be potuto contare su una maggiore cle-
menza: un centinaio di frustate per aver
avuto rapporti sessuali non benedetti dal
matrimonio. Perché allo stupro nessuno
ha creduto: non c’erano segni di violen-
za sul suo corpo, Safiya non ha potuto
contare che sulla sua parola, assoluta-
mente irrilevante, e sulla deposizione di
tre poliziotti che hanno raccolto le am-
missioni di Abubakar. Ma per riconosce-
re lo stupro la sharia prevede che il colpe-
vole confessi davanti alla Corte o che ci
siano quattro testimoni. Le prove di Safi-
ya non sono state considerate sufficienti
per condannare l’uomo, ma sono basta-
te per inchiodare lei.

Il ricorso in appello per ora è servito
solo ad ottenere una sospensione della
condanna e a guadagnare tempo, ufficial-
mente per consentirle di allattare la bim-
ba fino all’età dello svezzamento, a 144
giorni. L’appello di per sé non comporta
la sospensione della sentenza. Che a vol-
te le Corti islamiche comminano persi-
no prima dello stesso giudizio. Quello di
Safiya è il caso più grave - la prima don-
na condannata a morte dall’introduzio-
ne due anni fa della sharia, seconda ad
un uomo che ha avuto la stessa sentenza
per sodomia - ma sono tutt’altro che
un’eccezione i casi in cui donne che de-
nunciano uno stupro vengono condan-
nate. Nel 2000, un altro tribunale islami-

co ha condannato una ragazza di 16 an-
ni a 180 frustate: 100 le sono state inflitte
prima del verdetto.

Il Governo federale ha affermato
che non lascerà andare a morte Safiya,
anche se subito dopo la sentenza aveva
sostenuto di non poter bloccare quanto
deciso da una Corte islamica. Merito del-
le pressioni internazionali e della mobili-
tazione delle organizzazioni locali per la
difesa dei diritti civili, che hanno messo
in guardia lo Stato contro l’usurpazione
dei propri diritti sovrani da parte dei
tribunali islamici. La sentenza «è un se-
gnale della guerra condotta contro la co-
stituzione della Repubblica federale del-
la Nigeria», ha sostenuto l’organizzazio-
ne Community Development and Welfa-
re Agenda.

Il rischio che si apra un contenzioso
tra autorità federali, locali e corti islami-
che è una possibilità reale. L’introduzio-
ne della sharia in dieci dei 36 stati nige-
riani non è stato un processo indolore.

La legge islamica ha finito per esacerbare
i rapporti tra il nord del paese, a maggio-
ranza musulmana, e il sud dove invece è
dominante la comunità cristiana: la sha-
ria condiziona pesantemente la quotidia-
nità, ha imposto propri tribunali e pro-
prie leggi, ha chiuso i locali notturni,
diviso per sesso i bambini nelle scuole,
sguinzagliato ronde di volontari a vigila-
re sul rispetto delle norme. Ha persino
cambiato le unità di misura. Inevitabile
l’inasprirsi delle tensioni. Nel febbraio
dello scorso anno sono scoppiati scontri
sanguinosi a Kaduna, costati la vita a
2000 persone. Lo scorso mese a Jos ci
sono state altre 500 vittime. E dietro gli
scontri, l’immensa di povertà di un pae-
se ricchissimo di petrolio, indebitato fi-
no al collo dopo quindici anni di regimi
militari che lo hanno spolpato a vantag-
gio di altri: il reddito medio annuo non
arriva a 300 dollari, la mortalità infantile
raggiunge la tragica quota dell’80 per
mille, la speranza di vita supera di poco i

50 anni. «Non bisogna domandarsi per-
ché scoppiano delle sommosse ma per-
ché non ci siano sempre - commentava
un ufficiale di polizia dopo le ultime vio-
lenze -. Sono stanco di reprimere la po-
vertà».

Per Safiya si sono mobilitati in tanti,
dalla Comunità di S.Egidio ad Amnesty
International (per aderire, vedi i siti in-
ternet). L’ultimo appello è delle donne
di Controparola, che invitano a scrivere
all’Ambasciata nigeriana, Via Orazio 18,
00193, Roma. Per chiedere di salvare la
vita di Safiya.

Uno sciopero finito in carcere. Gli
insegnanti del New Jersey hanno
finito di scioperare e sono tornati a
lavorare. Ma hanno dovuto finire in
galera in oltre 200, prima che il
braccio di ferro per il rinnovo del loro
contratto facesse un piccolo passo
avanti. «Non abbiamo scelta, ci
hanno messo con le spalle al muro»
hanno commentato davanti alle
telecamere delle tv locali i delegati
sindacali degli oltre 700 insegnanti
della contea di Monmouth,
annunciando che si torna al lavoro
lunedì e che il negoziato sul rinnovo
del contratto proseguirà ora
attraverso dei mediatori, entrando in
una nuova fase. In otto giorni di
sciopero sono stati 228 gli insegnanti
arrestati e messi dietro le sbarre per
una settimana su ingiunzione del
tribunale locale che, procedendo per
ordine alfabetico, ogni giorno
ordinava l'arresto di decine di
maestri e professori. Il tribunale era
stato chiamato a intervenire la
settimana scorsa, in concomitanza
con lo sciopero a oltranza dichiarato
dopo la rottura del negoziato in corso
fra gli insegnanti della struttura per
l'istruzione pubblica e il
provveditorato locale dal giugno
scorso, quando è scaduto il contratto
di lavoro di categoria non ancora
rinnovato.

La strage di Omagh poteva es-
sere evitata. Undici giorni prima
della strage di Omagh la polizia
nordirlandese era stata avverti-
ta da un informatore che dissi-
denti irlandesi stavano prepa-
rando un attentato nel centro
della città. La soffiata però fu
ignorata e il 15 agosto del 1998
la bomba esplose uccidendo 29
persone.
La rivelazione è contenuta in
una bozza di rapporto dell'om-
budsman della polizia, signora
Nuala O’Loan, trapelata ieri sul-
la stampa britannica in cui si
denunciano anche diversi errori
commessi durante le indagini.
La notizia ha suscitato rabbia e
indignazione tra i parenti delle
vittime e una vivace reazione
del ministro britannico per il
Nord Irlanda John Reid che ha
condannato la diffusione del
rapporto. «Non è giusto per la
polizia e non è giusto per le fa-
miglie delle vittime», ha affer-
mato, sottolineando che il rap-
porto non è definitivo e che gli
agenti chiamati in causa non
hanno ancora avuto modo di re-
plicare.
La storia che emerge dall'inchie-
sta dell'ombudsman è questa:
undici giorni prima dell'attenta-
to, una telefonata anonima av-
vertì che nella zona di Omagh
erano stati portati due lancia-
missili e quattro fucili AK47 per
un attentato in città. L'agente
che prese la telefonata passò la
segnalazione alla sezione anti-
terrorismo, ma l'informazione
non arrivò mai ai responsabili
della polizia di Omagh.

Marisa B. Romani

CARACAS Dicembre 1999, il Presidente
Hugo Chávez, ex militare, ex golpista, vie-
ne eletto Presidente del Venezuela con una
maggioranza quasi plebiscitaria. Dicembre
2001 la popolaritá di Chávez é in crollo. Il
paese si avvia verso una delle peggiori crisi
politiche. Fedecámaras, la Confindustria lo-
cale, indice per il prossimo 10 dicembre
uno sciopero nazionale. Attorno a Fedecá-
maras si stringono banchieri, commercian-
ti, professionisti, editori. Anche i sindacati
promettono lo sciopero delle braccia. Unio-
ne che mira a bloccare il paese. La conse-
gna è: tutti a casa. Nessuno apra il proprio
negozio, la propria fabbrica, il proprio uffi-
cio, nessuno compri. Il capo di Stato li
accusa di difendere interessi di una oligar-
chia squallida e corrotta. Era dai tempi del-
l’ultimo dittatore Marcos Pérez Jiménez,
caduto nel 1958, che in Venezuela la Con-
findustria locale non assumeva una posizio-
ne di cosi chiara opposizione verso un pre-
sidente. Detonatore della decisione, l’ap-
provazione di 49 leggi delegate varate dal
governo nel mese di novembre. Il malesse-
re, pero, ha radici più profonde. Toni e
atteggiamenti del Presidente da campagna
elettorale, caccia alle streghe nella ricerca di
nemici, creano un clima di incertezza e
paura che blocca gli investimenti e paraliz-
za l’economia.

Populista, ammaliatore di folle, il so-
gno di Hugo Chávez è diventare il leader
dei poveri dentro e fuori il suo paese. Am-
mira Castro, ne cerca l’amicizia, lo studia e
lo imita. Ma soprattutto apre i rubinetti del
petrolio, vitale per l’economia asfittica del-
l’isola caraibica. Nella «guerra» colombia-
na tra guerriglia e governo, Chávez si pro-
pone come mediatore. Nel vicino paese la
rivista di García Márquez, Cambio 16, pub-
blica grossi reportage accusandolo di essere
amico e collaboratore delle Farc e l’Eln i

due gruppi guerriglieri piú importanti del-
la Colombia. Amicizie pericolose. Ma
Chávez non si accontenta e saltando da un
continente all’altro, stringe rapporti anche
con Saddam Hussein e Gheddafi. Lo ubria-
ca l’illusione di poter unire il mondo di-
menticato. I nordamericani non lo prendo-
no troppo sul serio. Sanno che in politica,
interna o internazionale poco importa, gli
ideali contano sempre meno degli affari. E
gli affari con il Venezuela, quarto produtto-
re di petrolio nel mondo, primo cliente
proprio gli Stati Uniti, vanno a gonfie vele.
Come sempre. Indifferenza ingoiata dal
«ground zero».

Oggi gli atteggiamenti antiimperialisti
di Chávez infastidiscono e preoccupano.
Colin Powell inizia una relazione per Bush
dicendo «Chávez non vuole essere amico
degli Stati Uniti». Poche parole. La storia
sudamericana insegna il loro peso. E cresce
la preoccupazione tra gli imprenditori ve-
nezuelani grossi e piccoli. Sempre piú fab-
briche sono costrette a chiudere, soprattut-
to quelle piú piccole. Affari d’oro, invece,
tra le multinazionali che si beneficiano del-

la moneta stabile. Aumentano disoccupa-
zione e lavoro sommerso. E alle elezioni
per la presidenza del sindacato piú impor-
tante del paese, Ctv (Confederación Nacio-
nal de Trabajadores) il candidato dell’oppo-
sizione stravince. Prima cocente sconfitta
elettorale per Chávez. Le critiche non scalfi-
scono la volontá del presidente. Né attenua-
no i suoi toni. Dire e poi smentire diventa
una pratica abituale. Anzi il piú delle volte
preferisce dare la colpa ai media, agli oppo-
sitori politici, ai sindacati ecc. di averlo in-
terpretato male e star tramando una con-
giura nazionale e internazionale contro di
lui. Non é il solo. Succede ad altri politici
quando, per distrazione, sfuggono parole
scomode. In America Latina, ma anche in
Europa.

Durante un meeting assicura che la
sua «rivoluzione» continuerá. Se necessa-
rio anche con le armi. Il 10 dicembre sorvo-
leranno il cielo della capitale aerei militari.
La festa dell’Aviazione per la prima volta si
celebrerá a Caracas e non a Maracay, sede
della loro caserma. Un’intimidazione, dice
la Confindustria. Una semplice dimostra-

zione delle nostre forze aeree, rispondono
dal Governo.

Il linguaggio tra governo e opposizio-
ne non conosce misura e gli insulti, pesan-
ti, rimbalzano da una parte e dall'altra.
Quando il capo di Stato blocca radio e tele-
visione, per una delle sue dirette, balconi e
finestre si riempiono di persone che, in
segno di protesta, battono mestoli e posate
sulle pentole. I «cacerolazos» in America
Latina accompagnano il malessere. Rim-
bomba ancora l’eco di quello che precedet-
te la caduta di Allende. Chávez ha invitato i
fedelissimi a rispondere con fuochi d’artifi-
cio. Giovedì sera, durante una diretta di
quattro ore, l’aria delle cittá si é riempita di
rumore di pentole e fuochi artificiali. C’é
chi ha avuto anche l’idea di registrare in
cassette o CD un lunghissimo «cacerola-
zo». Vendita strepitosa che ha permesso
alle pentole di suonare fino alla fine del
discorso tra il luccichio e i boati dei fuochi
d’artificio. Migliaia di persone si sono riuni-
te intorno al Palazzo presidenziale per una
veglia di solidarietá al Presidente. Cordone
umano che si oppone a quanti da giorni,

prima che si parlasse della paralisi del gior-
no 10, hanno deciso di marciare pacifica-
mente verso il Palazzo presidenziale per
chiedere la rinuncia del capo di Stato. Il
sogno Hugo Chávez Frías svanisce giorno
dopo giorno. Le ultime inchieste parlano
chiaramente del deterioramento della sua
popolaritá. Tre anni fa era stato eletto con
una percentuale di voti mai vista prima.
Dopo circa 40 anni di una democrazia cor-
rosa dalla corruzione. Potere sempre nelle
stesse mani, casse stracolme di oro nero e

regolarmente vuotate. Per finire in conti
all’estero. Mentre il grosso del paese covava
rancori e moriva di fame. 27 febbraio 1989,
scoppia la «guerra della fame», spontanea
sommossa popolare. Molti i morti. Carlos
Andrés Pérez, Presidente socialista perde
potere. Sará destituito per corruzione. 4
febbraio 1992: la democrazia venezuelana
viene messa in crisi da un tentativo di col-
po di stato. Fallisce ma salta sui teleschermi
il volto del tenente colonnello che lo ha
guidato: Hugo Chávez. Passaggio in galera.
Nuovo governo democristiano, economia
sempre piú in calo, corruzione in ascesa. Il
mito Chávez si gonfia. Un’amnistia gli resti-
tuisce i diritti politici. E alle elezioni seguen-
ti stravince.

Il successo di Chávez è vissuto dalla
povera gente come una speranza di succes-
so per tutti. Intellettuali, professori univer-
sitari, classe media, sperano che sia argina-
ta l’emorragia della corruzione. La destra
vota l’uniforme. Ma le speranze si frantu-
mano. I problemi restano praticamente im-
mutati. Il paese si spacca, gli odi si radicaliz-
zano. Il 10 dicembre si profila come una
data densa di minacce. Militari e poliziotti
hanno annunciato un pattugliamento a tap-
peto delle cittá. C’é chi dice che il Presiden-
te decreterà lo stato d’emergenza, chi lo
smentisce. Chi parla di golpe e chi di auto-
golpe. Il paese precipita nell’incertezza. Il
clima si arroventa. E uno scontro di piazza
potrebbe scivolare in guerra civile.

Alfio Bernabei

LONDRA Per dieci minuti, una volta al mese,
nel parlamento di Westminster si parlerà solo
ed esclusivamente di donne. Ci sarà un que-
stion time delle donne e solo per donne. De-
putati e ministri che non avranno domande
al femminile da porre alla ministra per le
donne Patricia Hewitt dovranno semplice-
mente starsene zitti fino allo scadere del tem-
po.

Lo ha deciso il governo laburista nel tenta-
tivo di confrontare tutta una serie di proble-
mi che vanno dalla scarsa rappresentanza di
donne in Parlamento alla lista di questioni
che riguardano le pari opportunità e la lotta
per l’eguaglianza delle donne sul posto di la-
voro e rispetto ai salari.

Tra le altre novità proposte dal governo

laburista di Tony Blair c’è anche quella di
dare alle donne il diritto di sapere quanti
soldi ci sono nella busta paga degli uomini
che fanno lo stesso lavoro. Questo per dare
loro modo di scoprire se il loro datore di
lavoro le paga di meno solo per il fatto che
sono donne.

Dall’anno prossimo entrerà in vigore an-
che una nuova legge per permettere ai partiti
di candidare un maggior numero di donne
alle elezioni utilizzando delle liste che includa-
no una più alta percentuale di donne, sistema
che i laburisti cercarono di attuare una decine
di anni fa, ma che dovettero abbandonare
perché i tribunali dichiararono che si trattava
di una pratica illegale.

La prima sessione del question time ci
sarà in gennaio e sarà la prima volta che ciò
avviene nella Camera dei deputati più antica
del mondo. La Hewitt, che oltre ad essere

ministra per le donne è anche ministra per
l’Industria e Commercio, si alzerà dalla quasi
millenaria panchina dove siedono i deputati
e darà il segnale che da quel momento sola-
mente le domande al femminile verranno pre-
se in considerazione.

La lotta per la parità del salario sarà proba-
bilmente tra gli argomenti più dibattuti du-
rante questi speciali question time. Nonostan-
te l’introduzione di una nuova legge del 1990
per equiparare le paghe tra i sessi sulle basi
dello stesso lavoro, oggi rimane uno scarto
del 19% tra uomini e donne.

È un buon passo avanti rispetto al 1970
quando la differenza era del 31%, ma c’è an-
cora molta strada da fare prima di poter parla-
re di vera eguaglianza sui salari. Il governo ha
anche commissionato un rapporto per identi-
ficare le cause e i problemi che rimangono da
risolvere.

Secondo l’avvocato Denise Kingsmill che
ha redatto il rapporto il grado e la persistenza
del gender gap tra donne e uomini riflette un
fallimento nell’impiego del capitale umano
che non va a vantaggio né dell’economia, né
degli impiegati o datori di lavoro.

E aggiunge: è una questione che non ri-
guarda solamente eguaglianza di trattamento
e giustizia sociale. Si tratta di una perdita di
talento da parte di individui, le donne, che
normalmente durante il periodo scolastico
ottengono migliori risultati rispetto agli uomi-
ni, ma poi questi risultati non vengono utiliz-
zati a scopi produttivi o di competitività nel-
l’economia del paese.

Il rapporto rivela che nel Regno Unito la
forza lavoro femminile è potenzialmente del
51%, ma il 60% delle donne lavora solamente
in 10 delle 77 riconosciute categorie di occu-
pazione.

Il governo laburista ha deciso di dedicare da gennaio un question time in Parlamento a domande sui problemi femminili, soprattutto delle lavoratrici

A Westminster dieci minuti al mese riservati alle donne

La pena è stata sospesa, appelli in tutto il mondo per salvarle la vita. Un paese diviso dalla sharia

Nigeria, denuncia uno stupro
condannata alla lapidazione
Safiya, 33 anni e 5 figli, per i giudici islamici è un’adultera

Lunedì si fermano i lavoratori ma anche gli imprenditori sono sul piede di guerra. E sulla strada di Chávez c’è chi vede un golpe o un autogolpe
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ROMA Il famigerato «7» in condotta
torna a far media a scuola e il com-
portamento rientra nei criteri di va-
lutazione dello studente. Tra le tante
novità previste dalla proposta di ri-
forma formulata dalla commissione
Bertagna, vi è infatti il sistema di
valutazione che regola il passaggio
da una classe a quella successiva e le
«bocciature», in base al quale il com-
portamento rientra nella valutazio-
ne.

Lo studente può passare alla se-
conda classe di ogni biennio anche
se ha accumulato delle lacune («debi-
ti formativi»), ma per salire ai due
anni successivi le deve «recuperare»
durante il secondo anno del bien-
nio. Ma dovrà ripetere l'anno se
manterrà insufficienze in due mate-
ria nelle quali aveva già fallito l'anno
precedente. E in questa valutazione
rientra anche la «condotta». Aver ac-
cumulato due «debiti» nel secondo
anno del biennio comporta l'obbli-
go di recupero l'anno successivo. Se

poi l'obiettivo non è raggiunto e si
aggiungono anche altre due materie,
nel primo anno del biennio successi-
vo, lo studente deve ripetere l'anno.

La concezione aritmetica della
valutazione dello studente non piace
al segretario generale della Uil-scuo-
la, Massimo Di Menna «La scuola
non è un quiz e non è fatta da com-
puter e la valutazione dei ragazzi
non è mai una media matematica»,
spiega. «Non è con il documento
Bertagna che si determina la valuta-
zione che gli insegnanti danno dei
ragazzi. Non ci può essere un modo
prescrittivo, calato dall'alto, per deci-
dere il giudizio. Anche oggi - precisa
di Menna - la valutazione dei ragazzi
non è la media aritmetica delle cono-
scenze, ma tiene conto di una valuta-
zione completa di come lo studente
acquisisce le competenze e anche del
comportamento. Il comportamento
in senso lato già rientra nella valuta-
zione dell'iter formativo ed educati-
vo che il ragazzo compie».

Maristella Iervasi

ROMA Scuola elementare, indietro
tutta: ritorna il maestro unico in
classe, poche ore di lezione, studen-
ti portatori di handicap nell’«angoli-
no» e bambini senza sorveglianti al-
l’ora della mensa. La proposta Mo-
ratti taglia di netto le ore della didat-
tica, «rispolvera» le attività integrati-
ve già sperimentate e «bocciate» a
furor di popolo perché discrimina-
vano gli insegnanti. Tanto da solleci-
tare la legge 148 del ‘90 che introdu-
ceva i moduli, cioè i tre insegnanti
su due classi su cui nel momento
della verifica del ‘97 votò a favore
anche Forza Italia. E introduce nel-
la scuola la selezione sociale: le fami-
glie che vogliono più tempo scuola
dovranno pagarselo, spiega il docu-
mento.

Nella scuola elementare vi sono
attualmente da 30 a 40 ore settima-
nali compresa la mensa. Il modello
Moratti accorcia l’orario di studio
tradizionale a 25 ore settimanali
(825 su base annuale), a cui si ag-
giungono altre ore (fino ad un mas-
simo di 8-9 ore, pari a 300 l’anno)
obbligatorie per la scuola e facoltati-
ve per gli alunni. Un orario molto
stretto per le scuole organizzate a
tempo pieno. Mancano all’appello,
infatti, 6 ore settimanali per consen-
tire al tempo pieno di continuare a
vivere con la durata attuale e ampia-
mente contemplato nella riforma
Berlinguer-De Mauro. Che invece
scompare con la Moratti. «E’la qua-
lità didattica complessiva che si im-
poverisce - spiega Raffaele Josa,
ispettore della scuola elementare -.
Se passasse questa riforma la scuola
elementare italiana, considerata tra
le migliori in Europa, avrebbe un
calo clamoroso di opportunità so-
prattutto per garantire a tutti i bam-
bini, ad esempio i disabili, lo svilup-
po di tutte le competenze. Visto che
le famose ore facoltative, le 300 ore
annue, diventano una sorta di dopo-
scuola anni Cinquanta. Avevamo
un’elementare ricca - continua Josa
-, la vogliono far diventare povera.
Tempo scolastico rigido e ritorno
ad un insegnamento vecchio e supe-
rato. Cioè, l’elementare dei quader-
ni e dei dettati, altro che dei compu-
ter!».

Maestro unico: si torna indie-
tro di 30 anni. Dal ‘71 la scuola
elementare italiana (legge 820), ha
avuto una positiva esperienza di
una pluralità di maestri. Di recente
una ricerca Iea sull’apprendimento
dei bambini dava la nostra scuola
elementare come quinta al mondo.
Con il ritorno della maestra unica si
fa tornare indietro la qualità della
scuola. Una maestra sola in classe
non avrà tempo di fare gruppi e
«guidare» l’apprendimento rispet-
tando i tempi dei bambini. Non so-
lo. E’ una violazione dell’autono-
mia che già le scuole avevano orga-
nizzato secondo le esigenze locali.
Oggi sono autonome, possono orga-
nizzarsi come vogliono. Con la Mo-
ratti non lo saranno più.

Disabili: il calo del tempo scola-
stico provocherà una diminuzione
delle occasione per i bambini disabi-
li di fare attività di laboratorio con
gli altri compagni. Rischiano di esse-

re affidati solo agli insegnanti di so-
stegno fuori dalla classe.

Tempo pieno: il 20% dei bambi-
ni italiani frequenta il tempo pieno,
il 50% al Nord, il 60% nella sola
Milano. Con l’ipotesi Moratti non
sarebbe più possibile il servizio di
40 ore a settimana. Le famiglie che
lo vorranno dovranno pagare una
sorta di tassa capestro sulla scuola
dell’obbligo. E pagherebbero pro-
prio quei genitori che per motivi di

lavoro e per i bisogni dei figli avreb-
bero bisogno di una scuola più di-
stesa.

Mensa: il documento Bertagna
tace sulla mensa. «La Moratti si è
dimenticata della mensa - tuona
Giancarlo Cerini, vice presidente
del Cidi -. L’ora del pasto non è
solo un servizio molto gradito dalle
famiglie è anche e soprattutto un
momento educativo». E anche l’An-
ci, l’Associazione comuni italiani,

ha espresso forti riserve al ministro
sul nuovo modello di tempo scola-
stico. Cosa succede? Il tempo pieno
è di 40 ore compresa la mensa. Per
un fatto matematico l’ora del pasto
dei bambini coincide con le ore che
mancano per arrivare a 40. Le ore
che mancano per arrivare alle 40
settimanali sono circa 7 ore. Attual-
mente durante l’ora nel pasto accan-
to ai bambini ci sono gli insegnanti.
Con la Moratti i genitori dovranno
pagare il personale. E’ lo questo sce-
nario che si prospetta, a meno che
le famiglie non facciano pressioni
sui Comuni per evitare la spesa.

Doposcuola di 300 ore: le 300
ore della Moratti sono facoltative e
pagate dallo Stato. Quindi non tutti
gli alunni saranno presenti, quindi
gli insegnati non potranno fare atti-
vità didattiche normali per tutti,
ma attività aggiuntive, casuali.
Cioè, proprio un doposcuola. Po-
trebbero essere ripetizioni, attività
di gioco e sportive, svolte anche da
personale estraneo alla scuola. Cose
di per sè non negative ma date dal
caso - dai bambini che lo chiederan-
no - e soprattutto non collegate con
le 25 ore di studio tradizionale setti-
manale.

La tassa capestro: Per avere il
tempo pieno, dunque, i genitori do-
vranno pagare il personale per non
meno di 6-7 ore a settimana, circa
un’ora e un quarto al giorno. Quale
personale? Con che contratto? Con
che competenza? Un nuovo preca-
riato? La tassa capestro sulla scuola
dell’obbligo potrebbe toccare le
200mila lire al mese per famiglia.
Inoltre non è detto che i Comuni
possano pagare i servizi (mense e
trasporto) per queste ore, visto che
hanno obbligo per legge di garanti-
re i servizi solamente per le ore ob-
bligatorie di studio, cioè le 25 della
Moratti. Oltre al fatto che la tassa e
le difficoltà dei Comuni faranno
sparire il tempo lungo nelle scuole
del Sud, dove c’è più bisogno.

– A Bologna parte Scuolathon
Basta occupazioni e studenti
chiusi dentro, ma scuola
aperta tutto il giorno e porte
spalancate alla società civile
per difendere la scuola pubbli-
ca e statale, che è «un patri-
monio di tutti. Parte da Bolo-
gna e si chiama Scuolathon
la nuova forma di lotta degli
studenti anti-Moratti, una ma-
ratona di interventi alla quale
al liceo classico Minghetti lu-
nedì e martedì sono invitati
Michele Serra, Francesco
Guccini, Claudio Lolli, lo scrit-
tore Pino Cacucci e un leader
del movimento del '77 come
Franco Berardi, detto Bifo. So-
no stati invitati con un fax
(per ora senza risposta) an-
che il sindaco Giorgio Guazza-
loca e Fabio Garagnani, il par-
lamentare bolognese di Forza
Italia che ha istituito un «tele-
fono amico» per raccogliere
le denunce contro chi a scuo-
la parla male del governo Ber-
lusconi e dell' America.

– Mille studenti in assemblea
a Napoli Un migliaio di stu-
denti provenienti da tutta Ita-
lia si sono incontrati a Napoli,
nel cortile delle statue dell'
università Federico II, per
confrontare le esperienze vis-
sute in questi giorni di agita-
zione negli istituti della peni-
sola e discutere delle iniziati-
ve future in vista degli stati
generali della scuola convoca-
ti il 19 e 20 dicembre a Foli-
gno (Perugia) dal ministro
dell'istruzione, Letizia Morat-
ti.

– Assemblea anche a Roma.
Non solo scioperi e cortei,
ma anche assemblee e dibat-
titi con i cittadini per far cono-
scere più da vicino i motivi
della protesta studentesca.
Per questo, gli studenti del
liceo sperimentale Bertrand
Russell, un istituto frequenta-
to da circa 1200 ragazzi e oc-
cupato da lunedì scorso do-
po un breve periodo di auto-
gestione, hanno organizzato
questo pomeriggio un'assem-
blea cittadina aperta non solo
a docenti, genitori e studenti
di altre scuole romane, ma a
tutta la cittadinanza.

Torna il sette in condotta
ai fini della bocciatura

Mariagrazia Gerina

ROMA Detestano Agnoletto e Casarini.
Non si identificano con il popolo di
Genova. E nemmeno con il movimen-
to studentesco che occupa i licei e mar-
cia verso Foligno. Non vanno da Santo-
ro o da Chiambretti. Non calpestano e
non bruciano le bandiere americane.
Non hanno un volto, non hanno voce.
Ma ora hanno un nome. Sono i «Gio-
vani global», secondo Daniele Capez-
zone, segretario del partito radicale e
da oggi fondatore di un movimento
che «c’è ma non si vede». I giovani
global sono la risposta «liberale e liber-
taria» ai no global. Ma esistono davve-
ro? Capezzone giura di sì. «Anche se
sono una maggioranza silenziosa»,
spiega. Ieri, per stanarli è andato dove
nessuno penserebbe mai di poterli tro-
vare, nel cuore del movimento studen-
tesco: al liceo Tasso di Roma.

E lì, all’uscita di scuola, ha comin-
ciato a volantinare il manifesto provvi-

sorio del suo neonato movimento, un
articolo apparso ieri sul Foglio, a fir-
ma del dj Pierluigi Diaco, che il giova-
ne global lo descrive così: uno che «stu-
dia, lavora e sogna un paese di gente
che sorride», sessualmente libero senza
il bisogno di rivendicarlo in piazza al
Gay Pride, «che si droga privatamente

senza il vizietto di fare di questa scelta
una posizione politica». Capezzone ag-
giunge qualche parola per i giornalisti:
sui giovani che «quando si affacciano
al mondo del lavoro devono versare il
30 per cento dei contributi per pagare
le pensioni dei 53enni». E sulle «batta-
glie da fare insieme»: per l’abolizione

dell’articolo 18, per l’istituzione del tri-
bunale penale internazionale, per la
liberalizzazione delle droghe. E poi vo-
lantina, silenziosamente ai ragazzi.
Con in faccia quel sorriso ottimista che
piace a Diaco. «Sono qui per distribui-
re il pane dell’informazione», dice.

I ragazzi del Tasso prendono il vo-
lantino gli danno uno sguardo. Sorri-
dono anche loro. Sarà un segno? Alla
fine il segretario dei radicali si dice
soddisfatto: «I volantini erano cinque-
cento e sono andati a ruba. In tanti mi
hanno sorriso». Non uno che gli chie-
desse però: «Dov’è che ci si iscrive a
questo movimento di giovani global?».
Non uno che manifesti entusiasmo. A
parte Francesco Radicioni, il promoto-

re del digiuno anti-Moratti, che dice:
«Io sono un giovane global». Ma Ca-
pezzone non ne riconosce la paternità:
«i giovani global non hanno volto, non
hanno voce». Francesco Radicioni inve-
ce, radicale convinto, sì. Come i suoi
compagni del Tasso.

Perché andare a volantinare pro-
prio davanti alla loro scuola? Se lo
chiedono i ragazzi del Tasso, che si
sono ritrovati a fare da madrina a un
movimento che nasce per essere un’al-
ternativa a tutto quello che loro ora
rappresentano. Si sentono un po’ presi
in giro e si domandano: «E’ una provo-
cazione? E poi perché rivolgerla a
noi?». La risposta la trovano nelle paro-
le di Diaco che spiega: il giovane global

è «uno che vuole impedire che a mino-
ranze rumorose sia indebitamente at-
tribuita la titolarità esclusiva della rap-
presentanza del “mondo giovanile”».
Insomma, uno che vuole contendere la
scena a loro, i «tassisti», come li chia-
ma Capezzone, che sono finiti su tutti
i giornali e su tutti i tg. L’identikit di
Diaco e Capezzone? «Mi hai visto a
me andare a Sciuscià?», dice con ranco-
re il segretario dei radicali: «Loro inve-
ce non solo ci sono andati. E ti credo:
sono cresciuti prendendo il latte da
Santoro. Credendo che esista una
mamma cattiva che è l’America e un
papà buono che è Bertinotti».

Sarà anche andato al Tasso con
l’intenzione amichevole di distribuire

il «pane dell’informazione», ma Ca-
pezzone con i ragazzi del liceo romano
ci va giù duro. «Avete torto ed è bene
che qualcuno cominci a farvelo sapere.
Abbiamo iniziato in pochi: noi radica-
li e ieri dal Foglio, Pierluigi Diaco. Ma
presto saremo tantissimi, e vi travolge-
remo». Così gli scrive in una lettera
che oggi sarà pubblicata dal giornale
di Ferrara. Tutta spesa a convertire i
giovani «tassisti», colpevoli di essere
contro la globalizzazione, di alzare le
bandiere sbagliate e di lasciarsi sfuggi-
re le battaglie giuste (quelle radicali).
E per ricordare ai ragazzi del Tasso
che non ci sono solo loro. Ma se i giova-
ni global esistono davvero perché non
rivolgersi a loro?

verso gli Stati
generali

La riduzione delle ore di studio penalizzerà gli studenti in difficoltà

Maestro unico alle elementari
e disabili fuori dalla classe
Rivoluzione Moratti: i genitori dovranno pagare anche i sorveglianti a mensa

Andrea Carugati

ROMA «No al liceo di 4 anni e no agli
esterni nei consigli di amministrazione
delle scuole. No alla cancellazione delle
rappresentanze studentesche: la scuola è
degli studenti, dei professori e dei geni-
tori». Parola di Giuseppe Valditara, re-
sponsabile scuola di An.

Insomma: la scuola azienda della
Moratti non convince neanche la mag-
gioranza di governo. Tanto che An e
Biancofiore si sono defilati anche dalla
parata organizzata a Roma dal ministro
per il 15 dicembre. Avrebbe dovuto esse-
re una grande manifestazione a soste-
gno della riforma Moratti, con i rappre-
sentanti dei partiti di governo in prima
fila. Ma An e Biancofiore hanno preferi-
to fare un passo indietro per evitare un
ulteriore motivo di conflitto con l’oppo-
sizione dopo le polemiche sulla giusti-
zia, Così, l’incontro del 15 è stato retro-

cesso a una libera iniziativa di intellet-
tuali, genitori e studenti delle private,
senza alcun collegamento con il ministe-
ro. «I partiti non c’entrano» conferma
Valditara. «Siamo sotto Natale e la gen-
te non si mobilita» ha aggiunto Beniami-
no Brocca, responsabile scuola del Ccd.
«Dopo gli Stati generali di Foligno toc-
cherà ai partiti della maggioranza con-
cordare alcuni punti fermi e decidere
che cosa fare della riforma Berlinguer.
La mia opinione è che se si vuole butta-
re tutto a mare commettiamo lo stesso
errore del centrosinistra».
E sui temi concerti della riforma i punti
di disaccordo non mancano: «Per noi le
superiori devono durare 5 anni» ha det-
to Valditara. «Soprattutto per quanto
riguarda il Liceo classico, che è una delle
scuole migliori d’Europa. Per gli istituti
tecnici, al limite, si può ipotizzare il
quinto anno come ponte, prevedendo
una parte delle ore come stages nelle
aziende». Anche sulla proposta di rifor-

ma degli organi collegiali ci sono malu-
mori. An ha già presentato un emenda-
mento per modificare la composizione
dei Cda: «Vogliamo introdurre delle mo-
difiche che rafforzino la rappresentanza
di docenti, studenti e genitori. La scuola
è loro: i 3 esperti esterni (l’art. 4 del
disegno di legge dice che si tratta di non
più di tre «esperti in ambito educativo,
tecnico o gestionale», ndr) sono super-
flui. Al massimo il Cda può chiedere
delle consulenze a esterni quando ce ne
sia davvero bisogno. E poi la rappresen-
tanza di studenti e professori non può
essere lasciata all’ autonomia delle singo-
le scuole, ma deve essere garantita dalla
legge nazionale». «Certo - spiega Valdi-
tara - una semplificazione degli organi
collegiali era necessaria, così come l’eli-
minazione di tanti inutili rituali. Ma
non si può comprimere la rappresentan-
za di studenti, professori e famiglie, che
deve essere invece rafforzata. La propo-
sta attuale (firmata da alcuni capigrup-

po di maggioranza, compresa An, ndr)
produce delle differenze che non sono
corrette. Siamo fiduciosi che anche le
altre forze della maggioranza saranno
disponibili a rivedere questi punti».

Intanto la Moratti è già impegnata
a tappare le prime falle nell’organizza-
zione del mega spot degli Stati generali.
Già, perchè i presidenti dele Camere Ca-
sini e Pera hanno declinato l’invito: im-
pegni legati alla discussione della Finan-
ziaria, hanno detto. Insomma: la Morat-
ti può attendere.

Ma la scelta di Foligno, confermata
ufficialmente ieri, ha suscitato la preoc-
cupazione del sindaco Maurizio Salari.
Secondo Salari, un evento di tale porta-
ta è «inopportuno» in una cittadina del-
le dimensioni di Foligno dove sono an-
cora aperti i cantieri del post-terremoto,
soprattutto in un momento di tensione
come quello che sta vivendo il mondo
della scuola. Il sindaco ha comunque
garantito massima collaborazione.

La scuola azienda non convince nemmeno la maggioranza. Prime defezioni per gli Stati generali a Foligno. Il sindaco del paese umbro in allarme per le contestazioni: una scelta non opportuna

An isola il ministro: no al liceo di 4 anni e ai Cda senza studenti

Davanti al Tasso il segretario radicale diffonde il manifesto di Diaco: il giovane global studia, lavora e sorride

Capezzone cerca il movimento che non c’è

Un momento della manifestazione di questa mattina a Palermo  M. Palazzotto/Ansa
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S
alvatore Ferraro si presenta con la solita aria da bravo ragazzo: maglion-
cino scuro che nasconde il colletto della camicia a quadrettini e viso
appena rasato. Telecamere e fotografi lo accerchiano: «Sono un marti-

re anche in questo». Poi esordisce: «Sono stanchissimo, ma felice ed emozio-
nato per la riapertura del processo. Finalmente la mia innocenza è stata
creduta. Ma vorrei parlare dei miei 4 anni e mezzo di sofferenza. La mia
storia comincia il 14 giugno 1997, quando sono stato portato in questura e
mi hanno promesso la libertà se avessi accusato Scattone. Ho fatto due anni
di carcerazione preventiva ingiusta, di cui sei mesi in isolamento, nell’ottavo
braccio speciale di Regina Coeli: una cella buia di giorno, con le grate coperte
da lastroni di acciaio, e illuminata la notte. Anche
la mia passione per la musica e per la scrittura è
stata interpretata come elemento caratterizzante
una personalità tendente al male. Ma la Cassazio-
ne ha finalmente detto no, così non va bene:
troppe illogicità, troppe contraddizioni. Spero
che il nuovo processo sia più sereno e razionale e
porti a una verità che non riguarda solo la mia
innocenza, ma anche la giustizia per Marta Rus-
so: l’accertamento della nostra innocenza è la pre-
messa alla verità per Marta Russo». Cosa l’ha
aiutata in questi anni? «La mia fede, la mia fami-
glia, i tanti cittadini e i detenuti che mi hanno
manifestato solidarietà. Ma il mio primo pensiero
va a mio padre, che è morto prima di un giorno
che aspettava così tanto. Avrei voluto che fosse
con me, con un sorriso vero, diverso da quello di
circostanza che aveva quando mi veniva a trovare
in carcere e si sforzava di farmi pensare che tutto
andava bene. Ma so che dall’alto ha seguito la
scena e sorride». Poi Ferraro si lancia sul sociale, parla della sua attività di
volontariato con i detenuti, accenna alle polemiche sulla giustizia, ringrazia
chi, a destra come a sinistra, «si è avvicinato a un cittadino normale che è
finito nel tritacarne della malagiustizia» e arriva fino a proporre un «provvedi-
mento deflattivo delle pene». E la famiglia Russo? «Devo portare grande
rispetto per questa famiglia che ha vissuto un dolore maggiore del mio. Mi
auguro che possa aprirsi un dialogo tra noi, magari lontano dalle telecamere:
la nostra è una contrapposizione tra vittime. Spero che capiscano la mia
assoluta estraneità a questo delitto. Io sono innocente e lo ripeterò per tutta la
vita». Cosa si aspetta del nuovo processo? «Una valutazione più ponderata
delle prove, l’acquisizione del video shock e una valutazione obiettiva dell’at-
teggiamento di Gabriella Alletto in quel video».

Come mai Scattone non è qui con lei? «Si è sposato con un’altra persona.
Ci siamo sentiti al telefono, ma il rapporto simbiotico descritto dai media
non c’è mai stato: eravamo due colleghi che andavano d’accordo, ma non c’è
stata mai una vera e profonda amicizia».  a.c.

«S
iamo sconcertati. Per noi Scattone e Ferraro sono colpevoli: non è
un pregiudizio, ma una convinzione che abbiamo maturato seguen-
do tutte le udienze». Scandisce le parole Aureliana Russo, con gli

occhi chiari che tremano e le mani annodate sul grembo. «Abbiamo ascoltato
tutti i testimoni, li abbiamo visti in faccia. Hanno avuto coraggio a venire in
aula in un processo come questo e non hanno ricevuto nulla in cambio. Perchè
avrebbero dovuto dire cose non vere?». Non si danno pace Aureliana e Donato
Russo: «Pensavamo di essere arrivati all’ultima tappa del nostro calvario, di
poter avere finalmente un po’di pace. Ma siamo pronti a rimboccarci le
maniche perchè abbiamo fiducia e vogliamo giustizia per Marta. Lei lo merita e

credeva nella giustizia: per questo si era iscritta
a giurisprudenza». «È stato per stare vicino a
nostra figlia Tiziana che abbiamo trovato la
forza di continuare a vivere» dice Aureliana.
«Non riesco a capire perchè ci sia stato questo
ribaltamento nell’orientamento dei giudici.
«Comunque aspettiamo le motivazioni». Fer-
raro ha detto che vorrebbe un dialogo con voi.
«Se voleva avere un dialogo con noi avrebbe
dovuto dirlo subito, non dopo 4 anni e mez-
zo» dice Donato. «Invece che cambiare alibi
ogni volta in cui gli inquirenti riuscivano a
dimostrare le sue inasattezze. Quando l’avvo-
cato Flammini gli chiese se aveva telefonato a
Scattone per andare a riprendere la pistola
all’Università, lui rispose “non ricordo”. Ades-
so invece si ricorda di volere un dialogo con
noi: ditegli che non deve nominare invano il
nome di nostra figlia». «Nessuno può dire
adesso che sono innocenti - prosegue Donato

- c’è ancora la sentenza di primo grado e un processo da rifare. Io mi auguro
che che il nuovo processo dimostri la volontarietà, che vengano condannati a
20 anni». Perchè Marta è stata uccisa? «Dovete chiederlo a chi ha commesso il
delitto» dice Aureliana. Cosà cambierà nella strategia della parte civile? «La
Cassazione ora deve dirci quali punti vanno riesaminati» spiega l’avvocato
Luca Petrucci. «Abbiamo deciso di riesaminare tutti gli elementi di prova che
sono stati acquisiti. Non vogliamo mandare in galera degli innocenti, ma siamo
convinti che le prove raccolte siano fortemente stringenti contro questi imputa-
ti». «Tante persone prendono l’ergastolo con molte meno prove» commenta
Petrucci. E aggiunge: «Fate parlare la Alletto...». La conferenza stampa si
conclude, ma cronisti e telecamere non mollano i due coniugi. Ognuno vuole
farsi ripetere tutte le dichiarazioni da capo, per avere un audio migliore. Alla
quarta troupe Aureliana è stanca e sorride verso l’avvocato: «Luca, ma tu non ci
difendi?». Alla fine Donato lancia un appello: «Cerchiamo un editore che
pubblichi tutte le sentenze dalla prima all’ultima pagina. I cittadini hanno il
diritto di conoscere la verità». a.c.

Il silenzio di Ormanni
e Lasperanza. Le
accuse di Fragalà:
troppe stravaganze
dei giudici in questo
processo

‘‘

È
stato lui il vero protagonista di questo ultimo atto
della vicenda Marta Russo. Vincenzo Geraci.
Che prima ha stupito, colto di sorpresa tutti,

dagli avvocati della difesa a quelli di parte civile. E poi
ha vinto. Su tutta la linea. La sua richiesta è stata
accolta dalla Corte. «Sentenza illogica e contradditto-
ria» aveva detto durante la sua arringa puntando il dito
contro i giudici di merito. Tutta da rifare, aveva detto. E
tutto si rifarà.
Ma chi è Vincenzo Geraci? Uno controcorrente, tanto
per iniziare. A cui piace l’effetto sorpresa quando parla e
motiva le sue tesi. Ha iniziato la sua carriera al palazzo
di Giustizia di Palermo, dove esordì giovanissimo come
pubblico ministero nel processo che vide l’ex sindaco
Vito Ciancimino contro Girolamo Li Causi, leader stori-
co del Pci siciliano che lo aveva accusato di legami con la
mafia. In udienza alla fine il pm si convinse dell’innocen-
za di Li Causi e ne chiese l’assoluzione. Si occupò a

lungo di mafia e reati contro la pubblica amministrazio-
ne. Nel 1982 condusse una clamorosa inchiesta che por-
tò all’arresto del presidente dc della Provincia Ernesto Di
Fresco, con l’accusa di aver pilotato un appalto. Ottenne
la condanna in primo grado ma poi Di Fresco fu assolto.
Intanto quale esponente di Magistratura indipendente
riuscì a farsi eleggere membro del Csm. Quella era la
stagione dei veleni al palazzo di giustizia di Palermo. Gli
obiettivi erano Falcone e Borsellino. Geraci si comportò
nei loro confronti in modo diverso: appoggiò la candida-
tura di Borsellino alla guida della procura di Marsala,
bocciò la nomina di Falcone a consigliere istruttore.
Preferì a Falcone Antonio Meli. Quel voto contro segnò
l’iniziò di un’altra stagione: quella delle polemiche.
Quando Paolo Borsellino ricordò, dopo la strage di Ca-
paci, che quando Falcone «decise di concorrere alla suc-
cessione di Caponetto, qualche Giuda si impegnò subito
a prenderlo in giro», la platea guardò lui, Geraci. Borsel-
lino allora precisò, no, non era lui il traditore. Ma i
malumori ormai erano forti. «O noi o lui» dissero infatti
Giuseppe Ayala e Antonino Caponetto, gli ex magistrati
del pool antimafia, quando furono invitati ad una pun-
tata di «Telefono Giallo», nel 1992, dedicata ai delitti di
Falcone e Borsellino. Corrado Augias che la conduceva
la trasmissione, scelse loro. Non lui, Geraci. Allora chiese
alla Rai uno spazio adeguato per dire la sua. Ma un
primo contraccolpo all’immagine gli arrivò nel 1989,
quando fu «sconfessato» durante l’assemblea generale di

Magistratura indipendente. Tra coloro che lo disconosce-
vano come proprio rappresentante al Csm c’era anche
Paolo Borsellino. Lo stratega della «normalizzazione»
del pool antimafia, lo definiva la stampa a quel tempo.
Poi è arrivata la stagione della Cassazione. Era procura-
tore generale nel processo che vedeva imputata Katarina
Miroslawa, la ballerina più sexy d’Europa, accusata di
aver ucciso tra l’8 e il 9 febbraio del 1986 il facoltoso
amante, l’industriale Carlo Mazza. Geraci aveva chiesto
l’annullamento delle condanne, per due motivi: senten-
za illogica e piena di contraddizioni, che non ha tenuto
conto delle osservazioni già fatte dalla Cassazione. La
suprema corte confermò la condanna. Era il rappresen-
tante dell’accusa anche nel processo che vedeva come
imputati tre costruttori accusati di corruzione per una
vicenda riguardante il comune di Bresso, in provincia di
Milano. La Cassazione annullò gli arresti. Il rappresen-
tante dell’accusa, Vincenzo Geraci, criticò con parole
durissime i magistrati milanesi. Definì la motivazione
dell’ordine di custodia cautelare come «un’accozzaglia
di parole» e la decisione del sequestro di una pratica
urbanistica come «manifestazione di delirio di onnipo-
tenza della Procura di Milano, che pretende non solo di
esercitare la funzione giudiziaria, ma anche di interferi-
re nell’attività amministrativa della Regione». Un attac-
co così duro alla magistratura che spinse il senatore
Nando Dalla Chiesa a presentare un’interrogazione al
ministro di Grazia e Giustizia.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA La rassegna stampa è sul tavolo
della sua segretaria. Su tutte le prime
pagine campeggia quella notizia: proces-
so Marta Russo, tutto da rifare. La Cas-
sazione annulla la sentenza di condan-
na e rinvia gli atti alla Corte d’Assise
d’Appello. Esultano gli imputati, Gio-
vanni Scattone, Salvatore Ferraro e
Francesco Liparota. Il dito è puntato
contro la procura di Roma. Tra l’altro
ci sono anche indiscrezioni dalla Cassa-
zione secondo cui la richiesta di annulla-
re con rinvio la condanna era stata deci-
sa e concordata in precedenza da Gera-
ci con i vertici della Procura Generale
Penale. Quindi Geraci non parlava co-
me sostituto procuratore ma a nome
della Procura.

Il procuratore Capo, Salvatore Vec-
chione, accoglie la cronista con un sorri-
so gentile. «Di solito non parlo con la
stampa», spiega. Ma stavolta non si tira
indietro. E quelle stesse dichiarazioni le
consegnerà più tardi alle agenzie di
stampa. No, non commenta la sentenza
della Suprema corte. «La sentenza è da
rispettare e sarà sicuramente motivata
come si deve». Ma ci tiene a difendere il
lavoro dei suoi uomini e della procura.
La requisitoria del procuratore generale
Vincenzo Geraci, a qualunque titolo
l’avesse fatta, sia come procuratore che
a nome della Procura di Piazza Cavour,
è stata durissima. Come durissimi sono
stati i continui riferimenti al lavoro di
investigatori e magistrati. Frasi pesanti
come macigni. «Suggestive domande
degli inquirenti» a Maria Chiari Lipari.
E ancora: «In uno stato di diritto non
avrei voluto leggere dell’esistenza di un
video choc per far parlare la Alletto».
Frasi come queste e molte altre, usate
da Vincenzo Geraci come pallottole
contro chi ha raccolto prove e testimo-
nianze. Davanti a questo attacco fronta-
le Salvatore Vecchione, che non ama
scendere in polemica, preferisce però
mettere un paletto. «Lo stile di questa
procura della Repubblica - dice - è stato
in questo caso, come in ogni altro, nel
rispetto di ogni principio di diritto, sia
penale che processuale». Non è qui che
è stato messo in discussione lo stato di
diritto.

«Piena fiducia nei giudici della su-
prema corte», si unisce Francesco Ploti-
no, presidente della Corte d’Assise d’Ap-
pello, che ha condannato i tre imputati.
Ma sarebbe stato auspicabile, aggiunge,
«che il sostituto procuratore generale
avesse espresso un maggiore rispetto
verso il nostro lavoro». Ed è convinto
che la Cassazione non ha messo in dub-
bio né la logicità né la coerenza della
sentenza di secondo grado. Il procurato-
re aggiunto Italo Ormanni, ne ha passa-
te di notti in bianco in procura, al tem-
po delle indagini preliminari. Lui e il
sostituto Carlo Lasperanza: interrogato-
ri, riscontri, montagne di verbali. Mesi
e mesi dietro al caso Marta Russo. Oggi
ribadisce il pieno rispetto per la senten-
za della Cassazione. Ma non è convinto
che la corte abbia recepito in pieno le
motivazioni del pg nella decisione.
Aspetta di conoscere il contenuto della
sentenza. Con grande serenità. Chissà,
se potesse tornare indietro quale passo
eviterebbe. Forse quello dell’ormai fa-
moso video choc, cavallo di battaglia,
tra gli altri, della difesa degli imputati.
Forse quell’errore non lo commettereb-
be più. Perché quella maledetta registra-
zione non aggiunse nulla alle indagini.
Tanto che durante il processo in corte
d’assise quel video fu proiettato per inte-
ro davanti ai giudici popolari, la corte al
completo, compresi gli avvocati della
difesa e quelli di parte civile. Non fu
ritenuto, da quella corte, un atto da
acquisire.

Inutile chiederglielo, oggi non vuo-
le parlare con la stampa, il dottor Italo
Ormanni. O meglio, non vuol parlare
del processo. Si accende una sigaretta, e
fa una battuta in dialetto napoletano,
licenza che si concede quando vuole
spezzare la tensione. Ha sempre avuto
la consapevolezza granitica, basata sulle
lunghe indagini svolte, che i due assi-
stenti di Filosofia del Diritto, Salvatore
Ferraro e Giovanni Scattone, fossero
colpevoli della morte di Marta Russo.
Non ha mai cercato due capri espiatori.
Ed ha sempre saputo che questo era
uno dei processi più complicati degli
ultimi anni. Ma questo verdetto deve
averlo lasciato di stucco. Soprattutto la
requisitoria del procuratore generale,
per la durezza dei toni. Per quelle conti-
nue incursioni nel merito dell’inchie-
sta.

Ed è questo l’aspetto che ha colto
di sorpresa la procura, dove oggi più
che mai si sente tutto il peso del forte
attacco che il centro destra sta sferzan-
do alla magistratura. Raccontare gli

umori che si intuiscono nel «palazzo» è
come dover descrivere le fasi di una
tempesta. Il processo Marta Russo, se-
condo molti qui dentro, ad un certo
punto ha assunto un significato in più.
È diventato altro, per molti aspetti. La
politica ha cercato di metterci lo zampi-
no, per dirla tutta. E non è una caso,
allora, se due esponenti di Alleanza na-
zionale appendono il cappello sulla vit-
toria degli imputati. Enzo Fragalà e Basi-
lio Catanoso, per fare due nomi. Dico-

no: «Ai genitori di Marta Russo deve
essere consegnata una verità giudiziaria
indiscutibile e certa, un processo istrui-
to con prove garantite e senza più i
“metodi stravaganti” adottati dai pm».
Ancora una volta sono i magistrati gli
imputati numero uno secondo i politici
di governo. E proprio loro suggerisco-
no ai due schieramenti «innocentisti e
colpevolisti» di fare un passo indietro
«senza più alterare il clima processuale
e rispettare un verdetto che restituisce
fiducia all’ordinamento giudiziario».
Chissà se avessero usato lo stesso rispet-
to per una sentenza di diverso tenore.
Invitano innocentisti e colpevolisti a fa-
re un passo indietro. Ma non lo fanno
loro. Che decidono da subito da che
parte stare. Definiscono «assurda la vi-
cenda del video della Alletto», che, dico-
no, «dimostra quanto l’accusa cercasse
non delle prove ma delle conferme ad
un teorema crollato dinanzi all’inap-
puntabile analisi logica e oggettiva del
procuratore generale e della Cassazio-
ne».

ROMA Con una lettera indirizzata al Csm ma anche all'Ordine dei giornalisti,
uno dei legali di parte civile nel processo per la morte di Marta Russo chiede di
far luce su quanto ieri è stato scritto in un articolo pubblicato da un quotidiano
nazionale. L'articolo si riferiva ai rapporti professionali tra la figlia del Sostituto
procuratore generale presso la Cassazione Geraci e lo studio di uno dei legali
della difesa. Secondo l’articolo pubblicato, la figlia del Sostituto procuratore
generale sarebbe stata assistente all'Università del prof. Siracusano. La noti-
zia, spiega uno dei legali di parte civile, l'abbiamo appresa dai giornali, non ne
abbiamo dunque cognizione diretta e non sappiamo se risponda al vero. E
benchè il fatto non incida sulla decisione presa dalla Suprema Corte, chiedia-
mo, semmai venisse confermata, di avere maggiore chiarezza.
Sulla vicenda è intervnuto anche l'avvocato generale della Corte Suprema di
Cassazione del settore penale, Umberto Toscani, Rosa Maria Geraci, figlia del
sostituto Procuratore Generale della Corte Suprema di Cassazione Vincenzo
Geraci «non è legata da alcun rapporto professionale» allo studio del profes-
sor Siracusano». «La figlia del sostituto procuratore Geraci - si legge in una
nota - è dottoranda di ricerca in diritto processuale penale presso l'Università
di Urbino; insieme ad altri giovani laureati, ha frequentato come volontaria - e
solo in occasione delle sessioni di esame - l'Istituto di diritto processuale
penale dell'Università di Roma di cui è titolare il prof. Delfino Siracusano, al cui
studio non è legata da alcun rapporto professionale.». La figlia di Geraci - è
detto nella nota - «pur iscritta all'albo degli avvocati di Roma, non ha mai
esercitato la professione forense».

Ora voglio giustizia
anche per Marta

Non parlino di nostra figlia
per noi sono colpevoli

Geraci, controcorrente
anche con Falcone

No comment sulla requisitoria del pg di Cassazione, si aspettano le motivazioni. I giudici: è stato rispettato ogni principio di diritto

Marta Russo, l’imbarazzo della procura
«Una sentenza da rispettare» dice il procuratore Vecchione. Ma i pm insorgono: calpestato il nostro lavoro

Salvatore Ferraro Aureliana e Donato Russo

il personaggio

La figlia del procuratore tra i difensori?
La parte civile scrive al Csm
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RAVENNA

Uccide la moglie
Anni fa uccise ancora
Primo Bisi, il duplice omicida che giovedì sera alle
22,30 ha sparato alla moglie Iolanda Consalvo ed al
suo presunto amante, il vicino di casa Alfredo
Gridelli, nella propria casa di Savio (Ravenna), era già
stato condannato per omicidio volontario a 14 anni
di reclusione. Solo pochi mesi gli furono condonati e
quindi ha scontato la pena quasi per intero. Si era
macchiato di un altro delitto, avendo ucciso con una
sprangata alla nuca un altro rivale in amore sorpreso,
sempre in compagnia della moglie Iolanda, nel 1963,
un anno dopo il matrimonio, quando la coppia
abitava ad Argenta, in provincia di Ferrara.

RAI, GIULIETTI

«Un rapporto
sul caso Sgarbi»
L’onorevole Giuseppe Giulietti (ds) chiede un
chiarimento sul caso Sgarbi: «Voglio sapere in modo
ufficiale, in sede di Commissione parlamentare di
vigilanza - spiega - chi ha autorizzato la spesa per le
prestazioni del sottosegretario Sgarbi in trasmisioni tv
della Rai, chi era al corrente del fatto che si trattasse di
prestazioni a pagamento e non gratuite, perchè è stato
autorizzato lo stravolgimento, senza precedenti, delle
regole.

FORZE DELL’ORDINE

Occhetto, legge per
tecniche non violente
Addestrare le forze dell'ordine anche all'utilizzo delle
tecniche proprie della non-violenza con una serie di
corsi addestrativi per applicare concretamente le
nuove «modalità operative». È questo il principio
ispiratore di un disegno di legge presentato a palazzo
Madama dal senatore Achille Occhetto, ma firmato
anche da molte decine di esponenti della
maggioranza. Lo stesso Occhetto ha informato che il
provvedimento ha ottenuto l'adesione di alcuni
parlamentari di Forza Italia. Giovedì, presentando il
ddl in una conferenza stampa alla quale hanno
partecipato i registi che hanno girato il filmato sulle
violenze al G8 di Genova, il fondatore del Pds ha
sottolineato che il principio della nonviolenza «è
largamente presente nel dibattito politico, ma
scarsamente inserito nel nostro ordinamento
legislativo,nonostante l'ispirazione originaria dei
valori che hanno portato alla scrittura della
Costituzione della Repubblica».

L’aumento dei costi
da 2100 miliardi a più
di 8mila è giustificato
dalle spese di
supervisione e
controllo

L’idea di coinvolgere
mondo bancario e
privati nel
finanziamento è
comunque rimasta

‘‘ ‘‘

ROMA Il ritorno di una nuova stagione
di attacchi terroristici ha provocato un
acutizzarsi dell'apprensione anche in
paesi, come l'Italia, marginalmente
coinvolti in episodi di tragica violenza.
Le più recenti indagini effettuate dal
Censis collocano la delinquenza comu-
ne al primo posto fra le problematiche
in ambito locale e rilevano come ben il
76,9% degli italiani sia convinto che
negli ultimi anni i reati in Italia siano
aumentati. Lo si deduce dal rapporto
2001 del Censis sulla situazione sociale
del paese.

Fra i reati che gli italiani continua-
no a temere maggiormente ci sono i
furti in casa, indicati dal 65,7% della
popolazione, seguiti da scippi e borseg-
gi (30,1%), dalle aggressioni e dalle ra-
pine. Anche l'introduzione a partire
del primo gennaio 2002 della moneta
unica europea non fa dormire sonni
tranquilli ai consumatori: alimenta
una preoccupazione legata non solo ad
argomenti di carattere pratico, ma an-
che al rischio che la nuova moneta rap-
presenti una spinta a ritoccare verso
l'alto i prezzi dei prodotti: circa il 50%
dei cittadini europei ha paura di essere
oggetto di raggiri da parte dei commer-
cianti e questo timore è particolarmen-
te diffuso in Italia dove il 66% della
popolazione teme un aumento delle
truffe ai danni dei consumatori-rispar-
miatori e il 78% è sicuro che in un
primo momento nessuno ne capirà nul-
la.

Secondo l'indagine del Censis, rea-
lizzata a metà del 2001, il rischio di non
riuscire più a conciliare i tempi di vita
privata con quelli di lavoro costituisce
la principale preoccupazione per i lavo-
ratori «flessibili», prima ancora di per-
dere il posto di lavoro (collocata al se-
condo posto dal 18,7% del campione).
Naturalmente per i più giovani l'incer-
tezza del futuro rappresenta la prima
ragione d'inquietudine, coinvolgendo
il 37,3% degli occupati flessibili con
meno di 30 anni. Sempre tra le paure
dei lavoratori flessibili, troviamo quella
di veder impoverire il proprio portafo-
glio di conoscenze e competenze. A
fronte di ciò, destano minore ansia la
paura di perdita del potere d'acquisto
del reddito (11,8%), il carico fiscale e

contributivo (9,8%), la carriera
(6,7%), l'assenza di una copertura pre-
videnziale adeguata (6,%). Cresce ov-
viamente la paura per la propria incolu-
mità o igiene: non meno di due ore
vengono trascorse quotidianamente
«intrappolati» nel traffico di chi si spo-
sta nelle metropoli italiane. Ogni gior-
no mediamente 18 persone perdono la
vita per incidenti stradali e a partire
dagli anni '90 il numero di infortuni
stradali in Italia è complessivamente
cresciuto del 31% fino a raggiungere
cifre ineguagliate nel passato: 212.000
incidenti nel 2000 con un numero di
feriti che conferma il massimo storico
raggiunto nell'anno precedente, supe-
rando la soglia dei 300.000 casi. Le pau-
re suscitate dai recenti shock alimenta-
ri (mucca pazza, polli alla diossina)
hanno sgretolato le ultime certezze dell'
alimentazione, generano nella popola-
zione un'aspettativa di genuinità e effet-
tiva tutela. La reazione alla paura dei
«veleni alimentari» vede l'ampliamen-
to del mercato relativo ai prodotti bio-

logici: i prodotti alimentari di qualità
fatturano direttamente o indirettamen-
te 7 milioni di euro mentre è pari al 5%
il consumo ortofrutticolo biologica-
mente controllato.

E non finisce qui. Il Censis affron-
to anche il capitolo istruzione: chi pen-
sava che la scuola italiana fosse indie-
tro, rispetto a quelle del resto d'Euro-
pa, per il collegamento e l'utilizzo di
Internet viene smentito dall'indagine,
che «certifica» come la percentuale de-
gli istituti che lavorano con la «rete» sia
dell'89%. Mentre è dell'80% quella del-
le scuole i cui studenti lavorano effetti-
vamente con Internet. Ovvero perfetta-
mente in linea con il resto del Conti-
nente. Ma anche se il 42% delle scuole
italiane (il 49% in Europa) ha una pro-
pria pagina web e il 59% ha pc con
meno di tre anni d'età (quando questa
percentuale in Europa è del 51%), alle
strutture dell'istruzione del Paese oc-
corre «un ulteriore sforzo per adeguare
la dotazione disponibile agli obiettivi
individuati dal programma e-Europe».

 

  

   

 

Giuseppe Caruso

VICENZA E’ stato ancora una volta un
incidente mortale sul lavoro a stroncare
due giovani vite. L’ultima di una lunga
serie di tragedie è avvenuta giovedì sera
nella zona industriale di Vicenza, presso
il cantiere aperto per la costruzione dello
stabilimento della «Zambon Group», la
multinazionale farmaceutica presente
con stabilimenti in tutto il mondo (2600
dipendenti e 800 mld di lire di fatturato
nel 2001, di cui l’80% dall’export).

Le due vittime si chiamavano Miche-
le Falletta, 29 anni, di Fidenza e Loris
Efosi, 18 anni, di San Lorenzo Castel
Arquato (Piacenza). I due erano dipen-
denti di una ditta che aveva ricevuto l’in-
carico per l’installazione di un nuovo

impianto all’interno della nuova fabbri-
ca in fase di allestimento. L’incidente è
avvenuto quando uno dei due è sceso
all’interno di una cisterna, del volume di
circa nove metri cubi, piena di azoto
tossico e si è sentito male; il secondo a
quel punto è sceso per soccorrere il colle-
ga in difficoltà, ma si è sentito male a sua
volta ed è riuscito in qualche modo ad
attirare l’attenzione di un terzo operaio
che stava lavorando in un altro punto
dello stabilimento. L’uomo è subito sce-
so all’interno della cisterna per soccorre-
re i due ed ha cercato di far risalire uno
dei due operai, ma poi è stato colto an-
che lui da malore ed è riuscito con gran-
de sforzo a risalire ed a chiamare aiuto. I
vigili del fuoco accorsi sul posto non
sono però riusciti a salvare le due vite e
non hanno potuto far altro che constata-

re i decessi.
Per la cronaca è il primo incidente di

questo genere nell’azienda di Vicenza e
quanto accaduto ha comprensibilmente
scosso tutti gli operai della «Zambon
Group». La direzione dello stabilimento
ha così fermato la produzione nella gior-
nata di ieri, offrendo subito assistenza
alle famiglie dei due operai morti, men-
tre il sindacato ha deciso di aprire una
sottoscrizione, proponendo ai lavoratori
di devolvere la prossima giornata lavora-
tiva ai familiari stessi.

Roberto Rettani, amministratore de-
legato della «Zambon Group», ha voluto
commentare l’incidente avvenuto nello
stabilimento di Vicenza: «Siamo coster-
nati per quanto accaduto,in questo mo-
mento è come se fosse successo a dei
nostri dipendenti ed il nostro primo pen-

siero è rivolto ai familiari delle due giova-
ni vittime, dipendenti della Tecninox di
Parma, che stava installando i nuovi im-
pianti produttivi».

Zambon sottolinea inoltre il grande
sforzo da sempre profuso per migliorare
la sicurezza all’interno dei diversi reparti
lavorativi per permettere ai propri lavo-
ratori di operare in condizioni di massi-
ma tranquillità. Proprio per garantire ele-
vati standard di sicurezza nel cantiere, di
responsabilità della Techniconsult di Fi-
renze, venivano svolte ogni settimana
riunioni di progetto e di sicurezza con
tutti i responsabili delle aziende appalta-
trici. La «Zambon Group» ha poi annun-
ciato di voler rispettare, riguardo alle
cause che hanno portato all’incidente, il
silenzio imposto dall’indagine in corso
da parte della magistratura.

Sandra Amurri

ROMA L’intervista all’ingegnere Ivan Cic-
coni direttore della Quasco, società di
ricerca e sviluppo di Bologna, autore del
libro sull’Alta Velocità «La storia del futu-
ro di Tangentopoli» apparsa sulle pagine
dell’Unità due giorni fa ha suscitato l’in-
dignazione dei vertici della Tav. E l’am-
ministratore delegato della TAV, società
nell’ambito del gruppo ferroviario re-
sponsabile del progetto e della realizzazio-
ne dell’Alta Velocità, l’ingegnere Savini
Nicci, ha chiesto di poter replicare alle
affermazioni, infondate dell’Ingegnere
Ivan Cicconi.

L’ingegner Cicconi sostiene che
tutta l’operazione dell’Alta Veloci-
tà è fondata su un’architettura
contrattuale che ha una contraddi-
zione di fondo: non è vero che si
tratta di una convergenza di dena-
ro pubblico-privato ma tutta l’ope-
razione è fondata su capitali pub-
blici.
«Si fa finta di non sapere che il pro-

getto TAV dalle origini ad oggi ha subito
una profonda evoluzione sia dal punto
di vista tecnico-progettuale che societa-
rio. Inizialmente era prevista una parteci-
pazione al capitale di rischio da parte di
istituti bancari, alcuni a prevalente capita-
le pubblico, cosa che non è mai stata
nascosta e che non ha prodotto nessuna
“nefasta” conseguenza. Dal 98 FS ha riac-
quistato l’intero pacchetto azionario di
TAV per completare il processo evoluti-
vo. L’idea di coinvolgere mondo banca-
rio e privati nel finanziamento è comun-

que rimasta e la struttura attuale prevede
che una parte delle risorse provenga da
banche e istituti di credito-seppure die-
tro apposita garanzia dello Stato».

Cicconi dice che nel ‘91 la TAV,
quando sono stati stipulati i con-
tratti, era a capitale a maggioran-
za pubblica: le banche di diritto
pubblico, le F.S il 45% e la Banca
Nazionale delle Comunicazioni il
5,5%. Il Consiglio di Stato ha dato
parere favorevole al contratto a
trattativa privata, perché gli era
stato comunicato che la TAV era a
capitale a maggioranza privata,
ma non era così. Quindi, nel ‘98,
in seguito alla denuncia del Mini-
stro Burlando, F.S ha dovuto ac-
quistare totalmente Tav facendola
diventare al 100% a capitale pub-
blico. Se TAV, infatti, fosse stata
presentata a capitale pubblico,
qual era, non avrebbe potuto fare
contratti a trattativa privata e
avrebbe dovuto indire gare pubbli-
che, non europee, ma nazionali,
che avrebbero ridotto i costi.
«Il giudizio di legittimità delle con-

venzioni stipulate a trattativa privata con
i General Contractor tra il 91 e il 92 è
stato espresso dal Consiglio di Stato nel
91 e nel 93 e si fonda sul riconoscimento
del fatto che i contratti potevano essere
legittimamente conclusi a trattativa priva-
ta perché riguardavano un settore per il
quale la normativa italiana e comunitaria
all’epoca non prevedeva gare europee.
Da quando è entrata in vigore la nuova
normativa comunitaria, la TAV ha sem-
pre provveduto ad affidare i lavori con
gara europea per le opere nei nodi urba-
ni. In nessun modo il Consiglio di Stato
ha messo in relazione la composizione
del capitale sociale di TAV con la legitti-
mità delle convenzioni stipulate con i
GC perché l’assetto societario di TAV
non ha costituito in passato, né costitui-
sce oggi, il presupposto giuridico per de-
terminare la legittimità dello schema con-
trattuale che lega TAV e i GC».

Nel 2001 la spesa è di 8150 mld
(dati Tav). Cicconi dice che le affer-
mazioni di Berlusconi (al termine
dei lavori si avrà appena l’8% in

più dei costi preventivati), sia fal-
sa. Qual è la sua opinione?
«Eliminiamo intanto un equivoco di

fondo su cui si fonda la critica di Cicconi.
Lui parla di previsioni di spesa iniziali di
2100 mld, senza tenere conto-volutamen-
te?-che si riferiscono a un progetto profon-
damente diverso da quello attuale. Tempi ,
costi e modalità realizzative dell’opera ven-
gono stabiliti definitivamente attraverso
appositi atti integrativi alla Convenzione,
sulla base dei progetti approvati dagli enti
locali e centrali, progetti adattati alle esi-
genze trasportistiche e socio-ambientali
dei territori interessati. Inoltre Cicconi
non tiene conto che il costo è determinato
anche dall’adeguamento monetario, dai co-
sti di ingegneria e supervisione e dagli im-
pegni con gli enti centrali e locali per l’inse-
rimento socio-ambientale. Quindi, non ha
nessun senso fare un confronto tra gli
8150 miliardi previsti e i 2100 miliardi pre-
liminari.

I costi della Raticosa sarebbero
del 380% maggiori di quella della
stessa lunghezza che sta realizzan-
do a Bologna un’impresa spagno-
la, acquisita attraverso una gara
internazionale. Il costo dell’ulti-
ma galleria affidata a Fiat sulla Bo-
logna-Firenze, a trattativa privata,
è del 560%maggiore del costo del-
la galleria di Bologna con il con-
tratto firmato nello stesso perio-
do.
«I costi su cui Cicconi rapporta le

sue percentuali sembra siano sempre ,
riferiti a un progetto diverso da quello in
realizzazione. Le due opere non sono
confrontabili. La Raticosa ha un diame-

tro di scavo di 13 a,5 metri contro i 9
metri delle gallerie del nodo di Bologna ,
che ha permesso di utilizzare metodi più
semplici con fortissime riduzioni di tem-
pi e di costi. Non si può dimenticare che
la galleria affidata a Fiat sulla Firenze-Bo-
logna attraversa l’abitato di Sesto Fioren-
tino che comprende oltre alla galleria di
linea una galleria di soccorso lunga 10
km e una galleria artificiale di 2 km e che
il prezzo comprende anche opere per il
miglioramento ambientale».

Cicconi, dice che TAV è una scato-
la vuota priva di competenze in
merito, e si dice preoccupato per
la qualità dell’ambiente e della si-
curezza dei lavoratori
«TAV, innanzitutto, non è affatto

una scatola vuota: è la committente per
conto di FS, è responsabile di tutto il
progetto e coordina gli apporti dei diver-
si soggetti coinvolti. Il controllo di quali-
tà e la certificazione dei lavori è effettuata
da Italferr, società di ingegneria del grup-
po FS e dalla Commissione di Collaudo,
ente terzo nominato da FS. Inoltre TAV
ha sottoscritto accordi con Regioni,Asl,
sindacati per mettere a punto un sistema
di sicurezza e tutela della salute dei lavo-
ratori molto avanzato.Ne è prova la dimi-
nuzione costante della frequenza e della
gravità degli infortuni rilevata dall’Osser-
vatorio istituito da Emilia Romagna e
Toscana».

Perché l'ingegnere Cicconi, secon-
do lei, sostiene una valutazione co-
sì critica?
«Cicconi è un nemico storico della

Tav. I suoi attacchi sono ideologici».
Non crede che il Ministro per le
infrastrutture Lunardi, in qualità
di proprietario della Rocksoil, so-
cietà che sta realizzando la tratta
Firenze-Bologna, rappresenti un
evidente caso di conflitto di inte-
ressi?
«Alla Rocksoil, impresa di grande

qualità e notorietà anche internazionale,
i lavori sono stati affidati dalla Fiat, non
da noi,prima che l’ingegner Lunardi ve-
nisse nominato Ministro».

Ma il conflitto di interessi resta nella
sua pienezza così come restano in piedi
tutti gli interrogativi che ne conseguono.

Parla l’amministratore delegato Savini Nicci: l’appalto affidato alla società di Lunardi prima che diventasse ministro

«Il progetto Tav ha origini lontane»

Un capitolo a parte riguarda l’istruzione: l’80 per cento delle scuole lavora con Internet e la metà possiede una propria pagina web

Criminalità e euro negli incubi degli italiani
Lo dice il rapporto Censis: circa il 50% dei cittadini teme raggiri con la nuova moneta

Erano dipendenti della farmaceutica Zambon Group. Sono caduti in una cisterna al cui interno c’erano residui di azoto gassoso.

Due operai muoiono asfissiati a Vicenza

Il direttore del Censis Giuseppe Roma e il segretario generale Giuseppe De Rita  G. Borgia/Ap
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MILANO Vivendi Universal e Canal+ hanno confer-
mato l’esistenza di «discussioni avanzate» con la
NewsCorp di Rupert Murdoch «sulle piattaforme
digitali» italiane, cioè Telepiù e Stream.

È quanto è stato affermato con un del gruppo
multimediale francese diffuso nella serata di ieri.
Nel comunicato si precisa che le trattative dovreb-
bero portare all’acquisto di Stream da parte di
Telepiù, la pay-tv controllata, come noto, da
Canal+.

Secondo alcune indiscrezioni diffusesi in sera-
ta, in particolare, Telepiù sarebbe pronta ad acqui-
stare il 100 per cento della piattaforma Stream. E
questo mentre inizialmente il progetto prevedeva
che NewsCorp mantenesse una quota del 25 per

cento nel capitale della nuova società.
Le trattative in corso tendono ad ovviare alle

preoccupazioni espresse dell’Antitrust italiano sul-
l’originario progetto di fusione tra Stream e
Tele+, annunciato lo scorso mese di luglio.

Il parere infatti - che dovrebbe essere formaliz-
zato il prossimo giovedì - pare preannunciarsi
negativo.

Se invece che su una fusione, però, l’Authority
fosse chiamata a deliberare sull’acquisto di una
piattaforma digitale da parte dell’azionista dell’al-
tra, come ha dichiarato l’altra sera lo stesso presi-
dente, lo schema del provvedimento verrebbe ad
essere rivoluzionato venendosi a modificare i pre-
supposti della stessa operazione.
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TELEPIÙ PUNTA AD ACQUISTARE STREAM

Giovanni Laccabò

MILANO Mirafiori e Rivalta si sono
svuotate e i cortei si sono riversati
come fiumi in piena tra officine e
uffici: «Cose mai viste, che accado-
no una volta ogni dieci anni», esulta
il segretario Fiom Claudio Stacchi-
ni. «I lavoratori mandano un avviso
di garanzia a Berlusconi: il governo
torni indietro», aggiunge Giorgio
Cremaschi. Ed anche il leader Fim
Cisl Cosmano Spagnolo: «Una lotta
eccezionale: i lavoratori rispondono
in pieno se gli obiettivi sono concre-
ti e unitari».

Donne, anziani e giovani, ope-
rai e impiegati, anche gli interinali e
i cfl, tutti contro governo, i padroni
e la Fiat che ieri ha annunciato altri
sei giorni di cig a gennaio. Dalle Car-
rozzerie si grida “sciopero genera-
le”: «Chiedono che il sindacato fac-
cia la sua parte - dice Stacchini - e
ora il sindacato deve rispondere».
Medie tra il 90 e il 95%, hanno aderi-
to tutti, anche Fismic e l’Ugl che è di
destra, tranne l’associazione quadri
Fiat e i capi, ma si son visti anche
quadri e persino alcuni capi. A Mira-
fiori il corteo ha girato fuori dai can-
celli e oltre 3 mila dalla porta 2 della
Carrozzeria, coi più giovani in testa,
coi 500 delle Presse e della Comau
Stampi, tutti in strada fin sotto la
palazzina dei dirigenti tra gli applau-
si anche degli automobilisti. Anche
dalla Powertrain Fiat-Gm, ex Mecca-
nica, in 800 hanno presidiato corso
Orbassano e agli Enti Centrali ade-
sione alta e anche qui il corteo. A
Rivalta oltre il 90% Sistemi Sospen-
sioni (Marelli) e Turinauto (ex Pres-
se), e anche Tnt e Comau Service.
Pienone in Piemonte e in Lombar-
dia ieri è toccato a Brescia, Cremo-
na, Como, Lodi, Pavia e Varese.

Il Veneto: la prima zona indu-
striale di Marghera si è riversata sul-
le strade. Il centro storico di Vene-
zia ha scioperato venerdì, un’oceani-
ca assemblea al Rossini, poi anche
San Donà di Piave e ieri Portogrua-
ro e Mestre. Diego Gallo, segretario
Cgil di Venezia: «La sensibilità socia-

le cresce, l’attenzione è alta non solo
tra i garantiti, visto il grande nume-
ro di giovani in lotta». A Genova la
Marconi ha bloccato il traffico, ed
anche l’Ilva in corteo da Corniglia-
no a Sampierdarena.

Pieni gli scioperi in Emilia Ro-
magna, Toscana e Lazio, con medie
del 90%. A Reggio Emilia e Parma,
manifestazioni e anche gli studenti
nei cortei, Dice Gianni Rinaldini:
«C’è coscienza che siamo solo all’ini-
zio di uno scontro sociale decisivo
per il futuro». Ad Ancona, in lotta i
lavoratori del porto. A Perugia solo
uno degli 80 operai della lavorazio-
ne uomo è rimasto in servizio tra gli
stagionali della Nestlé Perugina.

Grandi lotte in Puglia, a Lecce
cortei, a Taranto l’Ilva ha scioperato
4 ore con corteo, così pure a Brindi-
si. Napoli tra il 90 e il 100 per cento,
con Ansaldo e Whirlpool a manife-
stare nella zona orientale. In strada
anche le aziende del Fusaro, Alenia,
Marconi Sistem, e quelle del Fle-

greo. A Castellamare adesione stra-
ordinaria di Avsi, Fincantieri e pic-
cole e medie aziende. Assemblee a
Pomigliano. Fim-Fiom-Uilm di Na-
poli osservano: «Tutti chiedono lo
lo sciopero generale a Roma».

Mentre il ministro del welfare
Roberto Maroni annuncia che «en-
tro Natale» sulla previdenza il gover-
no passerà alla delega, Cgil-Cisl-Uil
dichiarano compatte la «grande sod-
disfazione» per il pieno successo del-
le lotte, annunciano ulteriori mobili-
tazioni il 10 e 14 dicembre e tre gran-
di assemblee a Milano, Roma e Na-
poli. Per il leader Cisl Savino Pezzot-
ta «l’esito della trattativa è ora nelle
mani del governo». Per il segretario
generale Uil Luigi Angeletti, «la scel-
ta di manomettere l’articolo 18 si
rivelerà un boomerang per lo stesso
governo». Sergio Cofferati ammoni-
sce: «Il governo deve tenere in atten-
ta considerazione il clima che si è
creato e i motivi per cui il sindacato
è sceso in campo».

MILANO Tre giorni di lotte: «Una forte determina-
zione nel mondo del lavoro», dice Antonio Panze-
ri, segretario della Camera del lavoro di Milano
che va a congresso l’11 e il 12 dicembre: «Dalle
assemblee emergono le due facce dell’attacco ai
diritti: l’attuazione del “manifesto di Parma”, os-
sia la riduzione dei costi del lavoro invece di punta-
re sulla qualità, e la differenziazione dei diritti tra
le generazioni.

Ridurre i costi, cosa impone al governo?
«Le sue decisioni di questi giorni rispondono

proprio alla strategia della Confindustria che mette
a rischio tutele e diritti delle persone che lavorano,
con conseguenze anche sull’apparato produttivo,

perché non si investe sul lavoro e sulla qualità».
E il doppio binario?
«È una politica molto pericolosa: i giovani pre-

cari, le nuove generazioni, sono esclusi dall’artico-
lo 18, quasi fossero materia di scambio».

Il governo vuol mandare in frantumi la soli-
darietà sociale. Ma ci riuscirà?
«Cresce la consapevolezza che niente è al ripa-

ro da questa politica: previdenza, mercato del lavo-
ro, articolo 18. Se si apre una falla nello Statuto,
poi è inevitabile il crollo di tutta la diga dei diritti e
delle tutele. Nelle assemblee si è vista la coscienza
che la battaglia si gioca su più fronti: politica econo-
mica e finanziaria, qualità e innovazione, e rifiuto
dei diritti differenziati».

Il sindacato è in grado di guidare questa
battaglia così difficile?
«Abbiamo necessità assoluta di rapportarci a

un pezzo di mondo del lavoro che oggi non orga-
nizziamo, tra l’altro proprio quello più sotto tiro.
Dobbiamo assolutamente impegnarci su questo
fronte se vogliamo che la consapevolezza si allarghi

sempre di più per costruire le condizioni di una
risposta ancora più forte ed unitaria del mondo del
lavoro».

Il sindacato ha strumenti sufficienti?
«Occorre reinterpretare il nostro impegno, che

è un po’ disperso: il sindacato non può non costrui-
re punti di riferimento mirati, e un sistema di
diritti di questi lavoratori. Dobbiamo partire da
una nostra proposta su come estendere diritti e
tutele rispondenti alla nuove realtà».

Cosa insegnano le lotte alla Cgil di Milano
che va a congresso?
«Abbiamo oltre 200 mila persone, in gran par-

te giovani, con contratti di collaborazione coordi-
nata e continuativa, eccetera: urge mettere in cam-
po una politica adeguata, allargare la nostra rappre-
sentanza nel mondo del lavoro sempre più atomiz-
zato. Serve un congresso capace di coniugare ciò
che è attuale, il presente, con la prospettiva, metten-
do pertanto al centro il tema dell’allargamento del-
la rappresentanza e dei diritti come fondamento
per un sindacato autonomo e rappresentativo».

Grande partecipazione dei lavoratori alla protesta contro i licenziamenti. Cresce la richiesta di iniziative sindacali più forti

Mirafiori a Berlusconi: non toccare l’art.18
Straordinario sciopero alla Fiat. Cgil, Cisl e Uil: pieno successo, il governo cambi rotta
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Angelo Faccinetto

MILANO Chi pensava che la fase più acuta
della crisi economica fosse alle spalle deve
ricredersi. I dati resi noti ieri parlano chia-
ro. Di qua e di là dell’Atlantico. Negli Stati
Uniti, in novembre, il numero dei disoccu-
pati è cresciuto ancora. Ed ha portato il
tasso annuale dei senza lavoro al 5,7 per
cento. Contro il 5,4 del mese di ottobre. Il
livello più alto degli ultimi sei anni, osser-
vano gli analisti.

La brusca impennata allarma anche il
presidente. George W. Bush ha definito
«preoccupanti» i dati resi noti ieri ed ha
chiesto al Senato di approvare al più pre-
sto il pacchetto di misure a sostegno del-

l’economia. Con un obiettivo. Stimolare
la crescita per tornare a creare posti di
lavoro. Il ritardo nel suo varo (doveva già
essere approvato ad ottobre) - sottolinea
Bush - è costato agli Stati Uniti un milione
di disoccupati. Un ulteriore rinvio non
sarebbe più sostenibile.

L’emoraggia si è verificata anzitutto
nel privato, dove si sono creati 325mila
posti in meno. In particolare, è il settore
dei servizi alla produzione - per dieci anni
serbatoio inesauribile di nuova occupazio-
ne - quello che ora denuncia le perdite
maggiori. In novembre, meno 164mila po-
sti. Dopo i meno 327mila di ottobre. Il
tutto in un quadro in cui, nel settore mani-
fatturiero, l’orario medio di lavoro è sceso
da 40,5 a 40,3 ore alla settimana. E anche

gli straordinari hanno fatto registrare una
contrazione.

Si è cominciato a dire che la recessione
- esacerbata da una delle catastrofi peggio-
ri che mai abbiano colpito gli Usa - sta
diminuendo, ma è una conclusione che
potrebbe essere prematura, è il commento
pressoché concorde dei più quotati anali-
sti. Che ora si attendono un ulteriore ta-
glio dei tassi di interesse. La prossima setti-
mana, martedì per l’esattezza, torna a riu-
nirsi il comitato monetario della Federal
Reserve. In quella sede potrebbe essere de-
cisa una nuova sforbiciata. Di almeno 25
punti.

A dar fiato a un po’ di ottimismo,
arrivano soltanto i nuovi indici sulla fidu-
cia dei consumatori. La disoccupazione è

in aumento, l’America è entrata ufficial-
mente in recessione, il vicesegretario al Te-
soro annuncia che la crescita del Pil torne-
rà sopra il 3 per cento soltanto alla fine del
prossimo anno, ma la fiducia, almeno
quella, sembra aver imboccato la strada
della ripresa. Migliorano le attese per il
futuro - seppure su dati sempre molto
bassi (da 76,6 a 79,3) - e migliora la perce-
zione del presente. Cosa che può aiutare.

Intanto è ancora in calo il «superindi-
ce» elaborato dall’Ocse sulla base degli ag-
gregati che rilevano l’espansione o la reces-
sione dei diversi paesi. L’indicatore si è
assestato, ad ottobre, a quota 110,6 punti.
Un dato che ai non addetti ai lavori non
dice nulla. Ma che, raffrontato con quello
dell’ottobre 2000, parla di un calo di oltre

sei punti. E questo è facilmente comprensi-
bile. Non solo. Da luglio, è il quarto calo
consecutivo. Tra i diversi paesi, quello che
ha registrato il livello più basso è l’Italia.
Dai 102,1 punti di settembre è sceso ai
100,2 di ottobre. Mentre i paesi dell’euro
hanno fatto registrare un meno 0,8 a quo-
ta 109,2. Con la Francia a 106,4 e la Germa-
nia a 110,2.

L’ultimo dato riguarda proprio la Ger-
mania, nei giorni scorsi al centro delle pre-
occupazione dei ministri dell’Ecofin. Sem-
pre nel mese di ottobre, l’economia tede-
sca ha fatto registrare un forte calo della
produzione industriale. A livello mensile è
scesa del 2,1 per cento. Su base annua del
4. Una flessione molto più alta di quella
attesa dagli stessi analisti.

Bush, preoccupato, chiede l’adozione di misure di sostegno. Ma la fiducia dei consumatori sembra aver imboccato la strada della ripresa. Germania in caduta libera

America in recessione, la disoccupazione raggiunge livelli record

MILANO Per la seconda volta in tre anni il
Giappone è entrato in recessione. Nel trimestre
luglio-settembre il pil ha fatto registrare una
contrazione dello 0,5%, dopo quella dell’1,2%
dei tre mesi precedenti. E una contrazione che
si ripete per due trimestri consecutivi significa
che tecnicamente l’economia è in recessione.
Ma non basta. Secondo il ministro
dell’Economia anche il prossimo trimestre sarà
negativo. E il pil è in calo del 2,2% ,mentre lo
yen è in vertiginoso calo rispetto al dollaro.

MILANO Il presidente dell'Ilva di Ta-
ranto, Emilio Riva, è stato condan-
nato con altre dieci persone per
tentata violenza privata a due anni
e tre mesi di reclusione dal giudice
unico Genantonio Chiarelli. Assol-
to invece per non aver commesso
il fatto l’amministratore delegato
Claudio Riva.
Oggetto del processo il trasferi-
mento forzato nel '97, un chiaro
caso di mobbing, di dodici dipen-
denti del centro siderurgico (più
tardi diverranno settanta) in una pa-
lazzina inutilizzata e priva di impian-
ti di lavorazione.
Gli imputati sono stati invece assol-
ti dall'accusa di frode processuale
originata dalla presunta modifica
dello stato dei luoghi (la palazzina
Laf nella quale erano i lavoratori) in
occasione di una ispezione della
magistratura nel reparto. In partico-

lare il direttore dello stabilimento,
Luigi Capogrosso, ed un capo re-
parto, Anelo Greco sono stati con-
dannati anche loro a due anni e tre
mesi; altri otto capi reparto da due
anni a nove mesi.
Nella loro requisitoria i pm Alessio
Coccioli e Franco Sebastio aveva-
no chiesto, per ciacuno dei princi-
pali imputati, la condanna dei Riva
e di Capogrosso a due anni e sei
mesi per tentata violenza privata e
a nove mesi per frode processuale.
Pene inferiori per gli altri imputati.
I lavoratori, hanno detto, sono stati
relegati in uno stato di inedia, ovve-
ro pagati senza poter svolgere alcu-
na mansione di lavoro. Sebastio si
era chiesto se l'erogazione della re-
tribuzione ai dipendenti debba an-
che consentire al datore di lavoro
di disporre a suo piacimento del
lavoratore stesso.

Panzeri: un impegno
verso i non garantiti

Ilva, Riva condannato per «mobbing»

lavoro e diritti

E per il Giappone
è di nuovo crisi

sabato 8 dicembre 2001 15
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MILANO È stata una giornata di in-
contri, quella di ieri, per Silvio Ber-
lusconi. E non di incontri qualun-
que. A conclusione della tre giorni
di scioperi, indetta da Cgil, Cisl e
Uil contro la decisione di cancella-
re l’articolo 18 dello Statuto dei la-
voratori, il premier si è incontrato
in serata a Palazzo Grazioli con il
numero uno di Confindustria, An-

tonio D’Amato e coi ministri Maro-
ni e Tremonti. Sui contenuti, mas-
simo riserbo. Ma non è difficile im-
maginare di cosa si sia parlato.

D’Amato dal presidente del
Consiglio è verosimilmente salito
per chiedere che sia onorata la cam-
biale sottoscritta ai tempi della
campagna elettorale. In altre paro-
le, che sul mercato del lavoro - e
quindi anche sui licenziamenti - e
sulle pensioni vengano mantenute
le promesse fatte. Promesse che og-
gi sembrano ancor più lontane dal-
l’essere mantenute.

Gli scioperi di questi giorni
hanno avuto un eccezionale succes-
so, anche là dove - vedi Fiat - non

era scontato. È difficile che l’esecu-
tivo possa continuare a comportar-
si come se nulla fosse accaduto. E
questo - lo capiamo - deve inquieta-
re non poco D’Amato.

Come deve inquietarlo la posi-
zione assunta da Palazzo Chigi sul-
le pensioni. I sindacati non sono
soddisfatti dalle proposte sin qui
illustrate. Ma le linee predisposte
dall’esecutivo sono anche molto
lontane dall’esigenza espressa dagli
industriali di una riforma «struttu-
rale». E proprio in questi giorni il
governo si prepara a predisporre la
delega nel dettaglio. Il tentativo di
pressing di ieri sera è evidente.

Meno evidente è chi vincerà.

L’Ulivo promette
una dura opposizione
nel dibattito
parlamentare
della prossima
settimana

Nedo Canetti

ROMA Finanziaria nel caos. Ad un
certo momento, ieri, era apparso che
Giulio Tremonti non fosse più in gra-
do di controllare lo straripamento
della richieste di modifica che arriva-
vano da tutte le parti del suo partito
e della sua maggioranza. Poi, in sera-
ta, il colpo di scena dell'inammissibi-
lità del maxiemendamento del relato-
re, ha ricondotto la situazione ad
una certa normalità, Alla fine la com-
missione Bilancio ha varato un testo
in parte diverso da quello del Senato
(dove, quindi, dovrà tornare per il
varo definitivo), che inizierà il cam-
mino nell' aula di Montecitorio, a
partire da lunedi, per continuare fi-
no al voto finale previsto per il 19
dicembre. L'Ulivo si appresta a con-
durre una battaglia serrata.

Il ministro dell'Economia, inca-
merato il voto di Palazzo Madama,
aveva proclamato che si trattava di
un testo pressoché blindato. Partite
le votazioni in commissione, già al
primo articolo, proprio sulla copertu-
ra della legge che porta il nome del
ministro, Tremonti bis, arrivava la
prima sorpresa, con un emendamen-
to del relatore che ne modificava la
copertura. A quel punto, i deputati
della maggioranza hanno pensato
che fosse stato dato il via libera. Han-

no, così, preso d'assalto la finanzia-
ria. Clientelismi, provincialismi, pic-
cole-grandi mance locali, microsetto-
ri. Di tutto un po'.

Di colpo sembrava essere tornati
ai tempi di Cirino Pomicino. Si anda-
va dall'ippoterapia alla lingua blu,
dalla crisi idrica della Capitanata ai
farmaci per l'automedicazione, alla
nautica da diporto, ai boschi, ai mon-
diali di ciclocross, alle malattie catar-
rose dei bovini. Il relatore Gianfran-
co Conte -ha ironizzato Antonio Boc-
cia della Margherita- «è stato assedia-
to da tutti i deputati della Casa della
libertà, perché ogni deputato aveva il
suo mercato». Raccolti tutti i deside-
rata, li ha confezionati in un maxie-
mendamento, presentato in commis-
sione. Finita la corsa alla mancia?
Sembrava di sì, tanto che il presiden-
te della commissione, il leghista Gian-
carlo Giorgetti, piuttosto infastidito,
si apprestava ad avviare le votazioni,

quando il relatore chiedeva ancora
una sospensione, per riunirsi con al-
tri deputati di maggioranza con il
risultato di rimpolpare ancora
l'emendamento. Come conseguenza,
i lavori hanno subito un vistoso ral-
lentamento una volta e poi una se-
conda per una telefonata a Conte di
Silvio Berlusconi in persona che, re-
duce dall'incontro con i sindaci dell'
Anci, voleva aver notizie delle misu-
re per gli enti locali. Quando tutto
lasciava prevedere che ci saremmo
trovati di fronte ad una delle peggio-
ri leggi-omnibus della storia della Re-
pubblica, ecco il colpo di scena,
L'emendamento è stato dichiarato
inammissibile. Scampato il pericolo
di una finanziaria ridicola, resta la
figuraccia di chi il maxi emendamen-
to l'aveva alimentato, scritto e presen-
tato. Resipiscenza? Di chi? Del gover-
no che probabilmente, con quella
manovretta di regali natalizi, temeva
di farsi criticare anche in Europa?
Della maggioranza, che, di fronte al-
la dura reazione dell'opposizione, ha
ritenuto opportuno non aprire un
altro fronte. Questo della cancellazio-
ne del maxiemendamento non è il
solo passo indietro del governo. Nel-
la notte precedente era scomparso il
condono sulle liti fiscali. L'emenda-
mento per il condono, duramente
condannato dall'Ulivo, era stato pre-
sentato da Conte di Fi ed è stato boc-

ciato da un subemendamento di Gui-
do Crosetto, sempre di Fi. Una situa-
zione paradossale. La giustificazio-
ne? La parola «condono» avrebbe po-
tuto avere un impatto sgradevole sull'
opinione pubblica.. Un boomerang
da evitare. La battaglia dell'opposizio-
ne ha conseguito qualche risultato,
sulle ristrutturazioni edilizie e sul
Mezzogiorno per esempio. Continue-
rà in aula. Anche la forte protesta dei
comuni che hanno stretto d'assedio
lo stesso Berlusconi, ha conseguito -
segnala il presidente dell'Anci, Leo-
nardo Domenici- qualche iniziale ri-
sultato (fondo di 40 milioni per tutti
i comuni sotto i 3000 abitanti, risor-
se a sostegno delle unioni e fusioni di
comuni e comunità montane). Resta-
no, ricorda, aperti grossi problemi
come il vincolo della spesa al 4,5%,
da modificare in aula.

Bruno Cavagnola

MILANO «Cattivi e diffidenti», così ci vuole Roma-
no Prodi nei primi giorni di vita dell’euro. E pro-
tettivi verso chi si troverà maggiormente in diffi-
coltà, gli anziani innanzitutto, perché non subisca-
no inganni e truffe. «Invito i cittadini europei ad
essere cattivi, ad essere molto attenti a che non ci
siano inganni», ha detto il presidente della Com-
missione europea nel corso di una teleconferenza
in collegamento con molte città dell'Ue chiedendo
anche serietà nel proteggere i più deboli. «Il gran-
de problema è come difenderli da possibili ingan-
ni e truffe: milioni di anziani devono essere garan-
titi e protetti», ha osservato Prodi, che ha aggiun-
to: «Durante il passaggio all'euro dobbiamo inse-
gnare alla gente ad essere diffidente».

Bisogna evitare insomma che il nuovo «gigan-
te» (così Prodi ha definito l’euro) faccia le prime
vittime proprio tra i suoi figli. Una buona notizia è
venuta dal Ministero delle Attività produttive, do-
ve è stato siglato un accordo che dovrebbe tutelare
i consumatori da artificiosi arrotondamenti dei
prezzi nel periodo di doppia circolazione lira-euro
(gennaio-febbraio 2002). Il protocollo è stato fir-

mato da Cncu (Consiglio nazionale consumatori e
utenti), da Ancd-Conad, Confcommercio, Confe-
sercenti, Ancc-Coop, Faid Federdistribuzione
(che ha proprogato l’impegno sino a tutto marzo),
Federcom, Italgrob e Indicod. I firmatari si impe-
gnano a far sì che i loro associati «si attengano a
comportamenti trasparenti e corretti, tali da evita-
re fenomeni artificiosi di arrotondamento dei prez-
zi in aumento, con conseguente decurtazione del
potere di acquisto dei consumatori».

Ancora irrisolto è invece il problema della
pre-alimentazione di banconote in euro da parte
della grande distribuzione. Doveva iniziare il 1˚
dicembre, ma è stata bloccata a causa delle penali,
giudicate eccessive, previste dalla Banca d’Italia
nel caso di furto. Se la fase di pre-alimentazione
inizierà solamente negli ultimi giorni dell’anno,
molti supermercati rischiano di non avere in cassa
nei primi giorni di gennaio il quantitativo suffi-
ciente di nuove monete e banconote. Per cercare
di risolvere il problema i rappresentanti delle cate-
ne distributive hanno chiesto un incontro con la
Banca d’Italia per lunedì prossimo. «La grande
distribuzione - dicono i rapprentanti di Faid e
Indicod - è fondamentale per l'avvio dell'euro. Ma
se non abbiamo una dotazione preventiva di mo-

nete e banconote sufficiente per sopperire almeno
ad una settimana di lavoro, non riusciremo a ga-
rantire resti in euro sia a chi pagherà in lire sia a
chi pagherà in valuta europea. Vogliamo essere
sicuri che, in caso di conservazione delle bancono-
te con tutti i possibili sistemi di sicurezza, le multe
non vengano applicate». La richiesta è quella di
avere dalla Banca d’Italia rassicurazioni scritte cir-
ca le penali, che prevedono, tra l’altro, multe di 54
milioni per il furto di una sola banconota fino a
un massimo di 4 miliardi.

Critiche al passaggio alla moneta unica vengo-
no dall’Adusbef, secondo la quale «è in atto una
campagna di tranquillizzante mistificazione circa i
problemi che invece continuano ad esserci».
L’Adusbef elenca quindi le difficoltà e gli ostacoli
ancora presenti: lo sciopero dei dipendenti Banki-
talia il 2 gennaio per l'intera giornata; l'insufficien-
za dei minikit in euro; la disinformazione da parte
delle banche; la moratoria sui prezzi che «non ha
funzionato». Inoltre, «la confusione regna sovrana
sulle banconote in lire: lo spot della Presidenza del
Consiglio sostiene che le lire si possono cambiare
in banca o alla posta fino al 28 febbraio 2002. Il
numero verde della Banca d' Italia afferma che si
possono cambiare anche dopo il 28 febbraio».

MILANO Proroga di due mesi per gli
attuali contratti degli appalti delle
pulizie di treni e stazioni, in
scadenza il prossimo 21 dicembre,
sospensione dei licenziamenti fino al
21 febbraio 2002 e apertura
immediata di un tavolo di confronto.
Sono questi i risultati di una intesa
raggiunta l’altra sera al Ministero
del Lavoro, tra il sottosegretario
Maurizio Sacconi, i vertici di Fs,
Agens, Fise, delle cooperative e delle
organizzazioni sindacali Filt/Cgil,
Fit/Cisl, Uiltrasporti, Salpas e Ugl.
«L'accordo raggiunto rappresenta un
atto di giustizia - afferma il
segretario della Filt/Cgil, Guido
Abbadessa - che consente di avviare
una trattativa tra le parti senza la

spada di Damocle dei licenziamenti.
Il nostro obiettivo rimane la piena
applicazione del contratto di lavoro e
della clausola speciale per la
salvaguardia dei livelli occupazionali
e dei trattamenti retributivi».
Critiche all’intesa sono venute dal il
presidente di Ancst-Legacoop, Bruno
Busacca: «Crediamo che un
confronto su un tema così delicato
avrebbe richiesto il coinvolgimento di
tutte le rappresentanze
imprenditoriali interessate, comprese
Ancst-Legacoop e le altre associazioni
del movimento cooperativo. Non
possiamo, pertanto, sentirci vincolati
dalle intese che, sarebbero state
concordate tra le parti presenti al
Ministero del Lavoro».

‘‘

MILANO È l'Eni la compagnia petrolifera dell'anno.
All'azienda italiana è stato infatti conferito il
prestigioso premio Financial Times Global Awards.
L'Eni è stata scelta tra una lizza di finalisti che
comprendeva la ChevronTexaco, la Engineers India
Limited e la Yukos. Il premio è stato conferito in base
alla performance complessiva dell'azienda nell'arco
dell'anno e al grado di eccellenza raggiunto.
«L'obiettivo che ci siamo dati di aumentare la
produzione da 1 milione a 1,5 milioni di barili al
giorno sarà conseguito con un anno di anticipo - ha
dichiarato l’amministratore delegato dell’Eni, Vittorio
Mincato -; siamo stati nominati operatore unico del
giacimento di Kashagan, una delle scoperte petrolifere
più importanti degli ultimi quarant'anni, e abbiamo
tradotto in realtà il progetto del gasdotto sottomarino
Blue Stream, che trasporterà gas russo in Turchia».

La voracità
di D’Amato

La Finanziaria di Tremonti nel caos
Assalto clientelare dei parlamentari del centro destra. Bocciato il condono fiscale

MILANO Sull’amianto il governo fa
un passo indietro rimangiandosi
l’annunciato intento di tagliare i be-
nefici previdenziali tramite la Finan-
ziaria: la materia sarà decisa in Parla-
mento con un normale iter legislati-
vo. La precipitosa marcia indietro,
alla quale il governo è stato costretto
dalla forte mobilitazione delle fabbri-
che (anche ieri ci sono stati scioperi
a Venezia, Genova e Taranto), è sta-
ta annunciata dal sottosegretario Al-

berto Brambilla alla commissione
Lavoro del Senato, rispondendo ad
una esplicita sollecitazione del capo-
gruppo dei senatori Ds, Giovanni
Battafarano: «Una prima vittoria si-
gnificativa grazie alle lotte dei lavora-
tori. Ora dovremo confrontarci nel
merito». Anche il presidente
Ccd-Cdu della commissione ha invi-
tato il governo ad aderire alla solleci-
tazione del centro sinistra. L’iter par-
lamentare dovrebbe concludersi en-

tro marzo, termine entro il quale i
Tar di mezza Italia si esprimeranno
sui circa 12 mila ricorsi che, in caso
di esito negativo, rischiano di lascia-
re i lavoratori senza stipendio e sen-
za pensione. I benefici saranno estesi
ai settori pubblici, e ciò è positivo,
ma la lotta deve proseguire perché il
governo non intende affatto rinun-
ciare ai vergognosi tagli del 50 per
cento dei benefici. Brambilla vorreb-
be ridurre il moltiplicatore da 1,5 a
1,25, introdurre un tetto di cinque
anni di anticipo pensionistico e mo-
dalità di calcolo fortemente restritti-
ve e selettive rispetto alle modalità
vigenti. Luca Colonna, segretario
Uilm: «Dimezzando il coefficiente si
danneggiano i lavoratori: non possia-
mo accettarlo». Gloria Malaspina, re-
sponsabile Cgil: «Bisognerà prestare
molta attenzione, nel disegno di leg-
ge, alle decorrenze dei nuovi criteri e
alle platee di lavoratori in esse ricom-
prese: da qui potrebbe spuntar fuori
la mannaia rispetto ai diritti acquisi-
ti».

Si apre dunque una nuova fase
della lotta per difendere i diritti. Di-
ce Cesare Damiano, responsabile la-
voro dei Ds: «Il passo indietro del
governo, grazie all’iniziativa di
Cgil-Cisl-Uil e agli scioperi dei lavo-
ratori, è un fatto positivo: la propo-
sta dev’essere elaborata rispettando
il ruolo del Parlamento. Nel merito,
si tratterà di impedire i tagli dei bene-
fici ed occorre inoltre che il disegno
di legge garantisca i diritti acquisiti».

g.lac.

Le proteste dei lavoratori costringono l’esecutivo a portare la questione all’esame del parlamento

Amianto, dietrofront del governo

 

Il presidente della Commissione invita a «stare attenti nei primi giorni». Accordo tra distribuzione e consumatori contro i fenomeni di arrotondamento

Prodi avverte: «Europei, siate cattivi e diffidenti»

Berlusconi-Confindustria

Ferrovie, sospesi i licenziamenti nelle pulizie
Prorogati di due mesi i contratti degli appalti

L’Eni vince il premio
come migliore compagnia
petrolifera dell’anno
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Piazza Affari ha chiuso
l'ultima seduta della setti-
mana sotto tono, dopo
una sessione debole e vo-
latile, con scambi limitati
anche dalla festività me-
neghina di Sant'Ambro-
gio. A deprimere ulterior-
mente il listino italiano
c’è stato il dato negativo
relativo alla disoccupazio-
ne americana che, dopo
aver influenzato negativa-
mente Wall Street, ha ine-
vitabilmente influenzato
le principali piazze del
vecchio continente. Alla
fine il Mibtel ha segnato
una modesta flessione,
-0,11% a 23.346 punti. Un
po’ peggio il Mib30,
-0,28% a quota 33.035.
Negativo anche il Nuovo
Mercato, con il Numtel
che ha chiuso la seduta
con un ribasso dello
-0,67%, a 2.660 punti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5801 3,00 3,00 -1,48 -50,76 57 2,66 6,82 - 155,79
ACEA 15182 7,84 7,98 2,49 -35,89 855 6,09 12,54 0,0981 1669,86
ACEGAS 12439 6,42 6,46 0,22 - 10 4,58 10,49 - 228,55
ACQ MARCIA 507 0,26 0,26 -0,45 5,14 220 0,22 0,40 0,0207 101,24
ACQ NICOLAY 4256 2,20 2,20 - -8,42 0 1,81 2,56 0,0775 29,49
ACQ POTABILI 24784 12,80 12,80 - 7,93 0 11,30 14,50 0,0568 73,04
ACSM 4715 2,44 2,44 0,08 -36,75 4 1,77 3,96 0,0516 90,58
ADF 26908 13,90 13,82 -0,22 -16,20 4 12,47 18,68 0,2402 125,56
AEDES 6847 3,54 3,50 -1,69 -16,96 7 2,14 4,26 0,0723 129,95
AEDES RNC 6332 3,27 3,27 0,43 -22,82 1 1,87 4,30 0,0775 13,73
AEM 4573 2,36 2,38 3,79 -23,04 6333 1,70 3,09 0,0413 4251,71
AEM TO 3658 1,89 1,90 0,53 -41,37 298 1,78 3,22 0,0310 654,17
AIR DOLOMITI 17140 8,85 8,87 0,18 - 2 7,13 11,93 - 73,69
ALITALIA 2087 1,08 1,08 -0,73 -43,47 1086 0,64 2,08 0,0413 1669,22
ALLEANZA 23729 12,26 12,30 1,88 -26,41 2370 9,08 17,55 0,1472 8759,07
ALLEANZA R 23690 12,23 12,26 1,06 21,89 1205 6,12 12,23 0,1720 1610,22
AMGA 2196 1,13 1,13 -0,18 -37,79 320 0,85 1,82 0,0145 369,70
AMPLIFON 36433 18,82 18,90 0,32 - 56 15,19 24,30 - 363,73
ARQUATI 2037 1,05 1,06 -1,94 -40,09 20 0,89 1,85 0,0130 25,68
AUTO TO MI 21394 11,05 11,01 2,67 -30,69 448 8,57 15,94 0,2841 972,31
AUTOGRILL 19946 10,30 10,28 0,82 -20,05 328 6,20 13,77 0,0413 2620,57
AUTOSTRADE 14636 7,56 7,60 2,14 8,36 4863 5,97 7,99 0,1756 8943,46

B B AGR MANTOV 18058 9,33 9,38 -0,17 1,13 6 7,52 11,03 0,3615 1252,50
B BILBAO 26721 13,80 13,80 - -13,75 0 10,80 16,80 0,0850 44102,76
B CARIGE 19061 9,84 9,76 -0,39 6,70 21 8,96 10,09 0,3744 1939,44
B CHIAVARI 8295 4,28 4,34 7,35 -28,46 95 3,38 6,98 0,1756 299,88
B DESIO-BR 5474 2,83 2,82 -0,91 -28,90 17 2,68 4,54 0,0671 330,76
B DESIO-BR R 3834 1,98 1,99 - -0,05 0 1,78 2,72 0,0806 26,14
B FIDEURAM 17909 9,25 9,31 1,97 -35,08 4781 4,87 15,68 0,1400 8409,70
B LOMBARDA 17922 9,26 9,24 -0,02 -15,45 204 8,52 11,60 0,3357 2652,32
B NAPOLI RNC 2281 1,18 1,18 1,72 -2,97 315 0,80 1,37 0,0413 150,88
B PROFILO 5718 2,95 2,94 0,24 -49,75 159 1,57 5,88 0,0955 358,13
B ROMA 4951 2,56 2,57 0,43 -45,50 2533 1,92 5,26 0,0129 3513,52
B SANTANDER 19833 10,24 10,00 - -6,46 0 7,41 12,00 0,0751 46723,82
B SARDEG RNC 16867 8,71 8,71 0,23 -42,17 11 7,33 16,25 0,2970 57,49
B TOSCANA 7197 3,72 3,69 0,49 -3,03 48 3,18 4,57 0,1033 1180,70
BASICNET 2052 1,06 1,06 -0,28 -46,25 4 0,73 1,97 0,0930 31,14
BASTOGI 312 0,16 0,16 -0,86 -32,11 745 0,12 0,26 - 108,76
BAYER 73075 37,74 37,55 0,72 -33,46 11 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 15302 7,90 7,92 -1,12 -36,28 81 7,16 13,74 0,0775 711,27
BEGHELLI 1790 0,92 0,92 -1,24 -50,96 23 0,71 1,89 0,0258 184,88
BENETTON 24943 12,88 12,98 1,50 -42,44 266 9,63 22,38 0,0465 2338,84
BENI STABILI 1028 0,53 0,54 1,53 2,99 3002 0,41 0,59 0,0150 891,56
BIESSE 9523 4,92 4,86 -1,20 - 32 4,71 8,97 - 134,72
BIM 9188 4,75 4,70 -0,53 -53,10 32 3,38 10,12 0,2582 590,88
BIM 04 W 1140 0,59 0,58 -1,22 -71,19 15 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 4010 2,07 2,08 0,19 -70,18 7617 1,65 7,70 0,0671 4064,77
BNL 4786 2,47 2,46 -0,89 -24,31 11484 2,01 3,90 0,0801 5250,52
BNL RNC 4572 2,36 2,33 -1,81 -18,16 45 1,65 3,34 0,1007 54,77
BOERO 17426 9,00 9,00 - -3,23 0 8,30 9,80 0,2582 39,06
BON FERRAR 19266 9,95 9,95 - -9,21 0 8,77 11,72 0,2066 49,75
BONAPARTE 1707 0,88 0,88 -1,39 -35,99 6 0,80 1,44 0,0026 80,30
BONAPARTE R 1699 0,88 0,88 -1,12 -29,68 12 0,73 1,30 0,0129 5,63
BREMBO 16005 8,27 8,28 2,27 -10,97 31 6,42 10,57 0,1033 460,44
BRIOSCHI 423 0,22 0,22 1,33 -36,24 320 0,17 0,35 0,0026 105,19
BRIOSCHI W 93 0,05 0,05 3,85 -32,30 920 0,03 0,07 - -
BULGARI 20495 10,59 10,43 -2,49 -18,45 1356 6,30 14,17 0,0860 3097,95
BURANI F.G. 13622 7,04 7,02 -0,99 1,87 93 5,83 8,01 0,0362 196,98
BUZZI UNIC 14733 7,61 7,74 4,63 -16,99 905 6,33 12,05 0,2000 967,93
BUZZI UNIC R 10806 5,58 5,75 4,26 -1,03 9 4,34 7,59 0,2240 70,29

C C LATTE TO 4982 2,57 2,60 0,39 -53,29 5 2,24 5,51 0,0300 25,73
CALP 5017 2,59 2,62 1,35 -5,92 38 2,49 2,88 0,1549 72,38
CALTAG EDIT 13993 7,23 7,15 -3,10 -35,24 20 5,92 13,77 0,2500 903,38
CALTAGIRON R 7842 4,05 4,05 - -19,00 0 4,00 5,71 0,0336 3,69
CALTAGIRONE 8097 4,18 4,20 - -16,04 5 3,15 5,57 0,0232 452,87
CAMFIN 7143 3,69 3,74 1,08 -20,76 9 2,56 5,41 0,1291 359,33
CAMPARI 50324 25,99 25,98 -0,08 - 37 22,66 30,93 - 754,75
CARRARO 2664 1,38 1,38 1,02 -53,93 40 1,20 3,10 0,1549 57,79
CATTOLICA AS 47032 24,29 24,32 -0,12 -27,64 5 20,67 34,90 0,6972 1046,49
CEMBRE 4421 2,28 2,28 - -2,77 3 2,14 2,76 0,0878 38,81
CEMENTIR 4680 2,42 2,44 2,96 -18,81 1116 1,93 3,78 0,0258 384,59
CENTENAR ZIN 3170 1,64 1,65 6,11 -11,03 15 1,50 1,91 0,0362 23,33
CIR 2047 1,06 1,06 0,09 -61,21 1911 0,61 2,86 0,0413 814,28
CIRIO FIN 703 0,36 0,37 0,27 -55,74 75 0,25 0,83 0,0129 134,61
CLASS EDIT 7701 3,98 3,99 0,33 -65,37 435 2,10 12,45 0,0439 366,82
CMI 2767 1,43 1,42 -0,49 -4,09 7 1,09 2,05 0,0207 72,88
COFIDE 1005 0,52 0,52 0,39 -66,54 708 0,34 1,55 0,0155 293,92
COFIDE R 956 0,49 0,50 1,04 -57,00 234 0,35 1,21 0,0780 75,46
CR ARTIGIANO 6047 3,12 3,12 - 1,69 11 2,99 3,75 0,1162 322,33
CR BERGAM 27208 14,05 14,01 -2,03 -22,17 0 12,27 19,31 0,6197 867,39
CR FIRENZE 2076 1,07 1,07 -0,74 -13,34 478 0,98 1,25 0,0516 1164,45
CR VALTEL 15750 8,13 8,14 - -10,23 8 7,72 9,52 0,3615 407,66
CREDEM 11364 5,87 5,90 2,50 -32,57 915 3,94 9,48 0,0930 1599,52
CREMONINI 2974 1,54 1,53 3,51 -27,41 1011 1,20 2,17 0,0230 217,84
CRESPI 2049 1,06 1,06 1,53 -17,54 4 0,97 1,39 0,0671 63,48
CSP 4777 2,47 2,48 1,43 -42,64 1 1,96 4,33 0,0516 60,44
CUCIRINI 2265 1,17 1,17 1,74 -18,75 0 0,80 1,50 0,0516 14,04

D DALMINE 430 0,22 0,22 0,50 -32,41 2085 0,17 0,37 0,0023 256,67
DANIELI 6030 3,11 3,18 6,31 -31,59 104 2,86 4,67 0,0465 127,30
DANIELI RNC 3474 1,79 1,81 3,49 -27,10 184 1,66 2,56 0,0671 72,52
DANIELI W03 281 0,14 0,15 6,43 -60,63 48 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 9391 4,85 4,85 - -20,06 0 4,51 6,59 0,1085 108,53
DE FERRARI R 5606 2,90 2,89 - -17,02 4 2,63 3,60 0,1136 43,61
DE'LONGHI 5615 2,90 2,90 -2,69 - 34 2,48 3,38 - 433,55
DUCATI 3681 1,90 1,88 -3,09 2,59 233 1,07 2,22 - 301,31

E EDISON 17814 9,20 9,16 1,65 -20,39 984 8,52 11,73 0,1400 5834,02
EMAK 4556 2,35 2,36 -0,13 14,89 10 1,90 2,46 0,1033 65,07
ENEL 12284 6,34 6,35 -0,69 -19,91 14465 5,67 7,94 0,1301 38464,15
ENI 26008 13,43 13,44 -1,73 -1,91 12476 11,63 15,60 0,2117 53744,14
EPLANET W02 1346 0,70 0,70 -1,12 - 145 0,52 1,26 - -
EPLANET W03 1121 0,58 0,58 -0,46 - 75 0,42 1,32 - -
EPLANET W04 1021 0,53 0,53 -0,04 - 159 0,43 1,42 - -
ERG 8082 4,17 4,18 0,19 16,40 367 2,93 4,37 0,1549 670,59
ERICSSON 55861 28,85 28,79 0,31 -42,44 20 18,06 51,29 0,2396 742,60
ESAOTE 6769 3,50 3,51 1,36 -1,83 67 2,88 3,91 0,0420 161,81
ESPRESSO 7170 3,70 3,68 -1,74 -58,32 1346 1,89 10,08 0,0930 1594,60

F FERRETTI 6771 3,50 3,51 -0,68 -20,45 59 2,16 4,40 - 542,03
FIAT 36843 19,03 19,08 -0,12 -27,37 1757 15,99 27,55 0,6200 6990,89
FIAT PRIV 27073 13,98 14,00 0,44 -20,00 72 10,50 18,34 0,6200 1444,23
FIAT RNC 25386 13,11 13,17 0,14 -13,53 41 9,54 16,38 0,7750 1047,74
FIL POLLONE 2296 1,19 1,19 0,68 -34,76 6 0,95 1,85 0,0930 12,63
FIN PART 2049 1,06 1,04 -2,34 -43,39 525 1,00 1,87 0,0168 247,64
FIN PART W 217 0,11 0,11 -2,62 -71,57 152 0,05 0,41 - -
FINARTE ASTE 4312 2,23 2,24 2,99 -23,71 18 2,00 3,06 0,0362 55,67
FINCASA 755 0,39 0,39 - -25,59 30 0,26 0,54 0,0258 66,26
FINMECCANICA 2064 1,07 1,05 -2,23 -10,72 55616 0,61 1,30 0,0723 8979,79
FOND ASSIC 11798 6,09 6,14 2,81 2,68 1023 3,96 6,57 0,1033 2345,02
FOND ASSIC R 9075 4,69 4,70 1,73 -0,85 17 3,02 5,07 0,1239 63,04

G GABETTI 4271 2,21 2,18 -1,80 -34,50 58 1,98 4,89 0,0723 70,59
GARBOLI 1733 0,90 0,90 -0,33 -17,89 1 0,80 1,21 0,1033 24,16
GEFRAN 6678 3,45 3,44 -1,68 -24,91 11 2,96 5,58 0,0775 62,08
GEMINA 1446 0,75 0,75 0,36 -44,86 246 0,67 1,38 0,0103 272,12
GEMINA RNC 2732 1,41 1,42 - -26,85 0 1,06 2,13 0,0500 5,31
GENERALI 61360 31,69 31,62 0,57 -24,37 4507 24,26 42,11 0,2582 39707,51

GEWISS 7120 3,68 3,66 -0,89 -43,48 79 3,08 6,75 0,0500 441,24
GIACOMELLI 4066 2,10 2,10 - - 16 1,66 2,27 - 114,97
GILDEMEISTER 7575 3,91 3,90 -1,27 -2,44 4 3,06 4,15 0,1000 113,49
GIM 1653 0,85 0,86 1,74 -28,31 70 0,75 1,24 0,0310 126,92
GIM RNC 2382 1,23 1,23 - -12,46 0 1,14 1,50 0,0723 16,80
GIUGIARO 8156 4,21 4,21 6,02 -44,37 1421 3,83 7,57 0,2686 210,60
GRANDI NAVI 4196 2,17 2,15 -0,09 -17,16 55 1,78 2,71 0,0671 140,85
GRANDI VIAGG 1056 0,55 0,56 14,88 -37,09 434 0,34 1,07 0,0129 24,54
GRANITIFIAND 13850 7,15 7,11 -0,75 - 11 6,12 8,01 - 263,68
GRUPPO COIN 19061 9,84 9,86 -0,81 -29,28 27 7,71 15,32 - 645,87

H HDP 6899 3,56 3,59 0,73 -28,85 1693 3,19 5,30 0,0400 2605,30
HDP RNC 4603 2,38 2,38 0,98 -40,97 75 1,66 4,03 0,0600 69,76

I IDRA PRESSE 4424 2,29 2,29 0,22 8,81 160 1,78 2,29 0,0516 34,43
IFI PRIV 56655 29,26 29,15 -0,58 -23,94 221 22,00 39,10 0,6300 903,40
IFIL 11006 5,68 5,70 -0,78 -35,64 157 4,42 8,87 0,1800 1464,51
IFIL RNC 8491 4,38 4,38 0,25 -15,15 87 3,27 5,44 0,2007 807,20
IM LOMB W03 33 0,02 0,02 - -69,34 408 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 273 0,14 0,14 0,71 -44,64 55 0,12 0,25 - 84,51
IMA 16263 8,40 8,40 1,08 6,40 207 7,47 9,24 0,2324 303,20
IMMSI 1461 0,75 0,77 1,20 -22,77 240 0,52 0,98 - 166,06
IMPREGIL RNC 1181 0,61 0,61 3,50 -10,59 27 0,42 0,73 0,0398 9,85
IMPREGIL W01 116 0,06 0,06 21,26 -46,15 2645 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 1150 0,59 0,59 2,54 2,45 7165 0,40 0,71 0,0098 428,95
INTBCI R W02 609 0,31 0,31 -1,55 -49,49 441 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7048 3,64 3,71 2,17 299,69 126 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 739 0,38 0,38 -1,62 -65,19 432 0,26 1,22 - -
INTEK 933 0,48 0,48 3,15 -38,85 425 0,34 0,79 0,0155 44,73
INTEK RNC 859 0,44 0,44 2,21 -25,96 107 0,34 0,60 0,0207 16,26
INTERBANCA 28453 14,70 14,75 - 3,92 19 13,75 15,19 0,4648 728,58
INTERPUMP 8045 4,16 4,17 0,68 -2,97 112 3,25 4,31 0,0870 341,81
INTESABCI 5363 2,77 2,74 -2,00 -45,95 13331 2,19 5,44 0,0930 16258,23
INTESABCI R 3880 2,00 1,99 -1,63 -35,46 2005 1,46 3,42 0,1033 1683,78
INV IMM LOMB 5844 3,02 3,01 -0,99 -52,06 1 2,36 6,30 - 143,35
IPI 7426 3,84 3,82 0,08 -15,29 7 2,92 4,56 0,1950 156,41
IRCE 4893 2,53 2,54 3,25 -32,07 3 2,11 3,88 0,1549 71,08
IT HOLDING 6721 3,47 3,49 1,69 -8,37 21 2,40 4,48 0,0258 694,65
ITALCEM 17132 8,85 8,94 2,72 -1,19 303 6,69 10,50 0,1800 1567,14
ITALCEM RNC 8469 4,37 4,37 0,34 5,09 278 3,16 4,84 0,2100 461,16
ITALGAS 20042 10,35 10,41 0,79 -2,68 1111 9,16 11,66 0,1756 3607,22
ITALMOBIL 64846 33,49 33,02 -1,43 11,45 12 26,80 40,16 0,9400 742,89
ITALMOBIL R 35693 18,43 18,43 0,15 11,08 32 14,05 20,40 1,0180 301,27

J JOLLY HOTELS 9097 4,70 4,71 2,30 -30,01 28 4,09 7,53 0,1033 93,75
JOLLY RNC 10444 5,39 5,62 -3,14 -20,24 4 5,39 7,23 0,2035 0,24

L LA DORIA 4299 2,22 2,22 - 0,18 0 1,62 2,31 0,0536 68,82
LA GAIANA 2420 1,25 1,25 2,46 -1,32 5 0,99 1,51 0,0619 22,45
LAVORWASH 6446 3,33 3,42 3,73 -29,96 5 2,85 4,75 0,1549 44,39
LAZIO 3743 1,93 1,95 2,15 -42,09 43 1,72 3,66 - 178,68
LINIFICIO 2484 1,28 1,30 2,13 -24,97 5 1,17 1,84 0,0600 15,24
LINIFICIO R 2254 1,16 1,16 -0,77 -21,62 0 1,05 1,56 0,0900 7,30
LOCAT 1413 0,73 0,73 -0,56 -10,34 67 0,70 0,89 0,0325 394,78
LOTTOMATICA 13049 6,74 6,71 0,39 - 2081 4,01 6,74 - 1185,49
LUXOTTICA 34696 17,92 17,92 0,64 18,60 92 12,95 20,73 0,1400 8111,29

M MAFFEI 2407 1,24 1,26 1,61 -2,51 11 1,10 1,34 0,0439 37,29
MANULI RUB 1907 0,98 1,00 3,77 -44,01 179 0,84 1,77 0,0258 90,74
MARANGONI 4453 2,30 2,30 -3,77 -36,46 2 2,00 3,69 0,0516 46,00
MARCOLIN 2653 1,37 1,38 0,36 -16,16 57 1,23 1,77 0,0250 62,17
MARZOTTO 18085 9,34 9,29 0,57 -24,96 16 6,62 15,43 0,2800 618,65
MARZOTTO RIS 18408 9,51 9,30 -0,09 -30,73 0 7,22 15,03 0,3000 32,88
MARZOTTO RNC 14458 7,47 7,46 -0,09 -6,67 0 6,00 9,71 0,3400 18,61
MEDIASET 17531 9,05 9,10 -0,08 -27,32 4802 5,19 13,92 0,2402 10694,83
MEDIOBANCA 24552 12,68 12,75 1,17 5,83 1608 8,75 13,74 0,1549 8144,82
MEDIOLANUM 20939 10,81 10,93 1,74 -17,20 3767 5,28 15,53 0,0955 7840,37
MELIORBANCA 9422 4,87 4,84 -0,64 -24,23 10 4,01 6,75 0,2324 357,02
MERLONI 10504 5,42 5,47 1,11 12,93 344 3,28 5,47 0,1529 582,19
MERLONI RNC 6971 3,60 3,65 2,90 53,00 7 2,28 3,60 0,1632 9,01
MIL ASS W05 339 0,18 0,18 -2,01 -38,07 282 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 7000 3,62 3,58 -1,46 -4,01 702 2,36 4,04 0,2066 1225,73
MILANO ASS R 6409 3,31 3,30 -0,57 -6,58 362 2,41 3,82 0,2221 101,75
MIRATO 8419 4,35 4,33 -0,51 -27,34 5 3,46 5,98 0,1808 74,79
MITTEL 6097 3,15 3,10 -0,29 -16,91 3 2,50 4,07 0,1002 122,81
MONDADORI 14735 7,61 7,61 2,56 -21,49 825 4,62 11,00 0,2066 1973,11
MONDADORI R 18298 9,45 9,45 1,15 -40,94 0 6,00 16,00 0,2117 1,43

MONRIF 1716 0,89 0,89 -0,53 -47,57 58 0,55 1,73 0,0258 132,90
MONTE PASCHI 5729 2,96 2,92 -1,98 -29,96 4045 2,48 4,58 0,1033 7655,18
MONTEDISON 5336 2,76 2,75 - 20,40 400 2,10 3,57 0,0300 4835,57
MONTEDISON R 3936 2,03 2,04 1,24 31,67 1004 1,39 2,04 0,0600 341,83
MONTEFIBRE 1181 0,61 0,63 4,90 -47,54 387 0,49 1,21 0,0155 79,26
MONTEFIBRE R 1257 0,65 0,65 2,17 -38,62 1 0,56 1,08 0,0258 16,87

N NAV MONTAN 2372 1,23 1,22 -1,29 -12,31 111 1,11 1,66 0,0400 150,50
NECCHI 492 0,25 0,26 10,49 -50,32 2067 0,19 0,54 0,0516 55,58
NECCHI RNC 2517 1,30 1,30 - -1,44 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 325 0,17 0,17 19,48 -48,50 395 0,09 0,34 - -
NEGRI BOSSI 5410 2,79 2,80 0,76 - 14 2,54 2,92 - 61,47

O OLCESE 873 0,45 0,45 -1,31 -31,70 8 0,40 0,82 0,0775 15,95
OLI EXTEC04W 445 0,23 0,23 4,00 -61,79 904 0,13 0,69 - -
OLIDATA 5635 2,91 2,90 -1,16 -34,37 11 1,78 5,61 0,0909 98,94
OLIVETTI 2790 1,44 1,44 0,56 -36,06 110711 0,87 2,65 0,0350 10508,24
OLIVETTI W 1919 0,99 1,01 5,74 -51,80 192 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 339 0,18 0,17 -0,91 - 2433 0,07 0,42 - -

P P BG-C VA 35130 18,14 18,32 2,37 -12,35 128 15,29 21,90 0,9296 2399,82
P BG-C VA W4 789 0,41 0,41 1,23 -35,85 123 0,28 0,67 - -
P COM IN 19893 10,27 10,18 -0,34 -39,41 352 6,37 19,40 0,6197 1001,63
P COM IN W 262 0,14 0,14 2,27 -53,22 7 0,09 0,30 - -
P CREMONA 17084 8,82 8,76 -1,61 -29,59 25 6,11 12,63 0,2221 296,33
P ETR-LAZIO 19442 10,04 10,13 0,98 -24,54 11 8,39 13,58 0,3615 257,95
P INTRA 21053 10,87 10,87 -1,62 -25,77 41 10,61 15,09 0,4132 320,09
P LODI 17761 9,17 9,20 0,07 -28,48 65 6,94 13,37 0,1808 1283,05
P MILANO 7699 3,98 4,06 3,52 -25,00 927 3,30 6,02 0,2272 1527,93
P NOVARA 12199 6,30 6,27 -1,14 -17,95 367 4,62 8,58 0,1291 1658,93
P NOVARA W01 156 0,08 0,08 -12,65 -90,82 2693 0,04 1,26 - -
P SPOLETO 10713 5,53 5,50 - -34,68 0 5,12 8,77 0,3099 83,64
P VER-S GEM 20705 10,69 10,79 1,71 -12,06 392 8,01 12,43 0,3512 2503,12
PAGNOSSIN 5991 3,09 3,09 -0,39 5,45 12 2,64 3,45 0,0749 61,88
PARMALAT 5782 2,99 3,01 0,23 -12,92 2405 2,55 3,43 0,0129 2379,25
PARMALAT W03 1614 0,83 0,84 0,40 -19,45 60 0,60 1,05 - -
PERLIER 396 0,20 0,20 0,74 -28,50 5 0,17 0,29 0,0026 9,91
PERMASTEELIS 29046 15,00 14,95 -0,36 3,57 88 11,19 17,89 0,1400 414,03
PININFAR RNC 36493 18,85 18,93 5,70 -56,17 1 15,30 45,50 0,3770 -
PININFARINA 39364 20,33 20,54 5,33 -37,14 33 14,77 34,86 0,3357 188,07
PIRELLI 3874 2,00 2,00 -0,75 -46,57 9335 1,45 4,05 0,1550 3837,81
PIRELLI R 3485 1,80 1,80 0,06 -47,46 148 1,48 3,71 0,1654 158,41
PIRELLI&CO 5363 2,77 2,76 -0,83 -24,79 287 2,04 3,86 0,2065 1638,09
PIRELLI&CO R 4999 2,58 2,58 1,26 -25,05 28 1,99 3,72 0,2169 88,87
POL EDITOR 2093 1,08 1,07 -0,09 -58,26 52 0,63 2,64 0,0413 142,69
PREMAFIN 3185 1,65 1,65 -2,66 8,01 1 1,00 1,87 0,1033 266,45
PREMUDA 2329 1,20 1,20 0,17 19,97 50 0,96 1,30 0,0516 74,44
PREMUDA RNC 3108 1,61 1,61 - -10,47 0 1,41 1,79 0,0697 0,35

R R DEMEDICI 2449 1,26 1,26 -0,16 -30,84 34 1,00 1,89 0,0310 171,09
R DEMEDICI R 2709 1,40 1,40 - -23,55 15 1,34 1,98 0,0413 4,71
RAS 26599 13,74 13,72 -0,82 -16,21 1635 10,84 16,46 0,3099 9883,79
RAS RNC 22064 11,39 11,37 -0,44 -9,69 21 7,54 12,62 0,3409 109,79
RATTI 1562 0,81 0,81 0,37 -49,05 6 0,69 1,61 0,0516 25,16
RECORDATI 42966 22,19 22,16 0,32 115,12 18 9,79 23,17 0,1549 1105,84
RICCHETTI 1079 0,56 0,56 0,53 -52,96 314 0,52 1,20 0,0139 119,28
RICCHETTI W 15 0,01 0,01 -10,59 -91,94 1136 0,01 0,12 - -
RICH GINORI 2750 1,42 1,42 0,57 35,11 19 1,04 1,52 0,0491 128,94
RINASCENTE 7939 4,10 4,15 0,02 -34,10 637 3,18 6,22 0,1033 1225,59
RINASCENTE P 7668 3,96 3,96 0,25 -20,63 0 3,25 5,06 0,1033 12,46
RINASCENTE R 6742 3,48 3,50 0,78 -13,04 253 3,02 4,21 0,1343 358,06
RISANAMENTO 4876 2,52 2,52 -4,94 47,68 54 1,66 3,04 0,0504 177,71
ROLAND EUROP 1646 0,85 0,85 -3,41 -53,04 1 0,72 1,81 0,0780 18,70
ROLO BANCA 33575 17,34 17,45 0,73 -10,84 390 11,55 21,21 0,8522 8442,39
RONCADIN 1489 0,77 0,76 2,70 -73,31 484 0,59 2,88 0,0413 31,20
ROTONDI EV 4647 2,40 2,40 - 10,60 27 1,86 2,51 0,0955 47,52

S SABAF 24577 12,69 12,57 0,84 -7,89 30 10,59 14,12 0,3099 143,86
SADI 5228 2,70 2,70 - 7,27 2 2,46 3,19 0,1500 27,00
SAECO 5023 2,59 2,59 -0,27 -35,65 105 2,06 5,54 0,0300 518,80
SAES GETT 23470 12,12 12,15 2,34 -45,65 59 8,39 22,30 0,4132 168,18
SAES GETT R 15916 8,22 8,23 0,44 -11,77 33 5,11 10,64 0,4288 79,12
SAFILO 28039 14,48 14,48 -0,07 49,01 122 9,38 15,51 0,0723 1484,30
SAI 29857 15,42 15,37 -0,55 -27,06 68 11,10 21,14 0,3100 946,02
SAI RIS 16543 8,54 8,51 -0,35 -9,39 43 5,44 9,82 0,3514 310,72
SAIAG 7575 3,91 3,91 0,23 -21,95 9 3,13 5,05 0,1291 68,10
SAIAG RNC 4715 2,44 2,44 4,62 -20,76 12 1,77 3,08 0,1394 23,72
SAIPEM 10187 5,26 5,26 -0,51 -11,04 1434 4,16 7,60 0,0620 2315,12
SAIPEM RIS 10897 5,63 5,77 - -4,61 0 5,63 7,49 0,0775 1,21
SAV DEL BENE 4196 2,17 2,19 0,18 -30,48 54 1,57 3,41 0,1033 79,18
SCHIAPPAREL 297 0,15 0,15 0,59 -19,14 160 0,12 0,20 0,0155 32,90
SEAT PG 1973 1,02 1,03 1,78 -55,52 39328 0,61 2,33 0,1048 11397,61
SEAT PG RNC 1389 0,72 0,72 0,98 -45,25 644 0,39 1,47 0,0013 134,61
SIRTI 1998 1,03 1,04 4,09 -43,76 860 0,80 2,04 0,1782 227,04
SMI METAL R 1048 0,54 0,54 - -15,44 30 0,53 0,68 0,0362 30,95
SMI METALLI 996 0,51 0,52 2,54 -19,88 385 0,47 0,69 0,0258 331,62
SMURFIT SISA 1239 0,64 0,64 - -5,54 0 0,54 0,89 0,0103 39,42
SNAI 9712 5,02 5,01 -0,30 -60,09 104 3,66 14,37 0,0387 275,59
SNAM GAS 5691 2,94 2,95 -0,74 - 31746 2,93 2,94 - 5745,74
SNIA 3065 1,58 1,61 0,94 -27,67 2355 0,92 2,37 0,0650 794,18
SNIA RIS 3212 1,66 1,69 -0,59 -28,02 15 1,15 2,35 0,0970 6,33
SNIA RNC 2810 1,45 1,47 0,89 -23,54 29 1,00 2,12 0,1070 22,03
SOGEFI 3878 2,00 2,02 1,25 -22,48 12 1,54 2,82 0,1239 217,92
SOL 3466 1,79 1,80 0,78 -7,06 12 1,51 2,11 0,0542 162,35
SOPAF 567 0,29 0,30 4,57 -57,44 165 0,24 0,75 0,0620 34,20
SOPAF RNC 493 0,25 0,26 -0,78 -48,77 95 0,20 0,54 0,0723 10,36
SPAOLO IMI 25913 13,38 13,30 -0,24 -21,76 4655 8,68 18,63 0,5680 18795,64
STAYER 852 0,44 0,44 -0,90 -38,46 7 0,43 0,74 0,0258 9,46
STEFANEL 3861 1,99 1,99 - -30,33 17 1,08 2,87 0,0300 107,77
STEFANEL RNC 5518 2,85 2,85 - -10,07 0 1,54 3,25 0,0300 0,28
STMICROEL 78651 40,62 39,93 -5,18 -7,77 9533 19,74 51,66 0,0451 35189,43

T TARGETTI 5793 2,99 2,97 -1,10 -44,47 16 2,50 5,70 0,0826 52,96
TECNODIF W04 4297 2,22 2,21 -0,90 10,95 9 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 19241 9,94 9,86 -0,99 -14,82 18512 6,51 13,65 0,3125 52283,45
TELECOM IT R 11490 5,93 5,94 -0,25 -5,61 9841 3,73 7,08 0,3238 12183,23
TERME ACQ R 439 0,23 0,23 1,42 -42,88 74 0,19 0,45 0,0232 12,34
TERME ACQUI 635 0,33 0,33 2,48 -27,53 155 0,29 0,50 0,0155 26,80
TIM 12777 6,60 6,60 -1,03 -23,56 26439 4,54 9,14 0,1937 55656,00
TIM RNC 8597 4,44 4,45 -0,02 -4,74 350 3,46 4,98 0,2055 586,39
TOD'S 91005 47,00 46,97 -0,23 2,29 32 36,40 54,78 0,1300 1421,75
TREVI FIN 3696 1,91 1,90 -0,21 -15,49 16 1,43 2,51 0,0150 122,18

U UNICREDIT 8570 4,43 4,48 1,43 -20,38 20962 3,20 5,87 0,1291 22239,43
UNICREDIT R 6816 3,52 3,54 1,11 -20,61 32 2,66 4,75 0,1369 76,41
UNIMED 2794 1,44 1,49 -0,67 -6,90 3 1,27 1,66 0,0697 125,36
UNIPOL 7238 3,74 3,74 -0,29 9,81 135 3,23 3,82 0,0826 1021,74
UNIPOL P 3348 1,73 1,73 0,23 -4,32 272 1,29 1,99 0,0878 307,62
UNIPOL P W05 208 0,11 0,11 -0,74 -39,87 417 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 289 0,15 0,15 0,34 -16,28 95 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3408 1,76 1,80 11,32 - 763 1,47 4,24 - 57,20
VEMER SIBER 2688 1,39 1,38 0,22 -69,04 66 1,26 4,48 0,0516 74,26
VIANINI IND 4531 2,34 2,34 -0,43 -15,26 1 2,05 3,04 0,0129 70,45
VIANINI LAV 8229 4,25 4,21 -0,59 -6,71 2 3,41 5,28 0,0500 186,14
VITTORIA ASS 7896 4,08 4,15 3,75 -17,91 28 3,40 5,05 0,1033 122,34
VOLKSWAGEN 100512 51,91 51,62 -2,59 -4,77 5 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 23673 12,23 12,26 2,19 2,39 18 10,05 13,89 0,4200 305,65
ZUCCHI 9391 4,85 4,85 - -8,49 0 4,40 5,86 0,2500 101,85
ZUCCHI RNC 9275 4,79 4,79 - 8,86 0 4,25 5,05 0,2800 16,42

ACOTEL GROUP 61535 31,78 31,44 -1,60 -69,26 23 25,94 121,31 - 132,52
AISOFTWARE 17641 9,11 9,11 -1,61 -28,50 50 4,80 27,10 - 62,24
ALGOL 14710 7,60 7,60 -2,25 - 3 7,15 9,35 - 26,72
ART'E' 61825 31,93 32,15 0,78 -17,98 1 27,34 44,07 - 91,96
BB BIOTECH 161814 83,57 83,62 -0,55 -26,08 2 54,31 113,06 - 2323,25
BIOSEARCH IT 32864 16,97 16,98 -0,23 -60,42 15 8,27 52,47 - 206,40
CAD IT 49394 25,51 25,50 -0,08 1,55 2 19,53 35,79 0,3564 229,08
CAIRO COMMUN 51698 26,70 26,90 -1,03 -27,49 11 16,27 52,86 - 206,93
CDB WEB TECH 7610 3,93 3,92 -1,21 -55,83 125 2,03 10,42 - 396,14
CDC 23702 12,24 12,28 -0,28 -56,38 3 6,89 36,52 - 150,09
CHL 17287 8,93 8,89 -1,00 -71,63 37 3,81 33,68 - 51,77
CTO 22226 11,48 11,48 0,67 -66,74 7 5,71 34,68 0,2453 114,79
DADA 26552 13,71 13,44 -1,00 -51,61 46 7,41 33,43 - 172,93
DATA SERVICE 96988 50,09 49,93 -0,40 22,20 5 28,09 53,10 - 250,32
DATALOGIC 23905 12,35 12,29 -0,42 - 6 10,13 20,77 - 146,96
DATAMAT 16658 8,60 8,54 -0,48 -34,86 12 4,98 16,78 - 230,12
DIGITAL BROS 13784 7,12 7,08 -1,39 -49,11 8 2,91 18,97 - 88,99
DMAIL.IT 23049 11,90 11,84 2,38 -28,37 124 6,11 17,82 - 76,78
E.BISCOM 110232 56,93 57,28 0,95 -43,97 65 27,20 127,72 - 2758,26
EL.EN. 23309 12,04 12,09 -2,16 -44,29 15 10,46 25,86 0,2000 55,37
ENGINEERING 58398 30,16 30,75 2,26 -24,58 15 22,64 49,22 0,1239 377,00
EPLANET 3702 1,91 1,91 -1,34 -23,03 1411 0,66 8,75 - 14,34
ESPRINET 27032 13,96 13,92 1,49 - 5 10,53 15,36 - 66,74
EUPHON 45096 23,29 23,37 1,13 -59,73 11 19,10 57,84 0,2582 110,86
FIDIA 20193 10,43 10,36 -1,36 -17,22 2 7,18 14,01 0,1394 49,02
FINMATICA 40817 21,08 20,93 -1,74 -44,99 107 7,48 44,07 0,0258 941,28
FREEDOMLAND 25164 13,00 12,96 -0,75 -39,69 11 7,50 47,50 - 187,29
GANDALF 40778 21,06 21,54 8,26 -68,37 41 12,89 87,06 - 24,18
I.NET 181022 93,49 93,53 1,18 -59,90 4 42,02 263,11 - 383,31
INFERENTIA 39229 20,26 19,98 -0,40 -54,35 1 13,84 60,26 - 140,91
IT WAY 23313 12,04 12,05 -0,06 - 0 12,04 15,29 - 53,18
MONDO TV 68215 35,23 35,39 2,58 -62,91 11 26,49 94,99 - 134,58
NOVUSPHARMA 64110 33,11 32,80 -0,61 -25,19 8 28,52 58,81 - 217,41
ON BANCA 65272 33,71 33,90 -0,32 -59,07 1 22,41 89,79 - 87,05
OPENGATE GR 36890 19,05 19,23 0,29 -33,50 15 7,83 42,76 0,2066 168,73
PCU ITALIA 14938 7,71 7,73 -0,27 - 13 3,62 16,61 - 39,89
POLIGRAF S F 88120 45,51 45,74 0,33 -42,49 0 25,83 87,88 0,3615 40,96
PRIMA INDUST 27845 14,38 14,31 -0,94 -40,54 3 9,74 26,03 - 56,23
REPLY 34047 17,58 17,44 -1,84 36,28 13 10,98 21,56 - 143,52
TAS 86435 44,64 44,70 -0,40 -36,35 0 24,82 81,10 1,0000 77,44
TC SISTEMA 51873 26,79 26,94 -0,19 -36,31 2 17,64 47,93 - 115,73
TECNODIFFUS 57565 29,73 29,77 0,30 4,13 9 11,08 44,68 - 146,72
TISCALI 21549 11,13 11,06 -1,97 -36,28 5154 4,73 22,16 - 3988,83
TXT 79523 41,07 40,85 -1,07 -55,22 1 17,52 110,03 - 102,67
VITAMINIC 44573 23,02 22,87 -1,80 86,85 16 9,09 43,01 - 128,10

Marco Ventimiglia

MILANO Lì in Via Turati, sede della Hdp,
hanno addirittura predisposto, fino al
prossimo 15 dicembre, un meccanismo
di individuazione a distanza del postino.
Proprio così, dall’amministratore delega-
to, Maurizio Romiti, al più umile degli
impiegati sono tutti lì con la fobìa del
portalettere. Entro quella data, infatti, co-
stui potrebbe recapitare delle temutissi-
me missive di disdetta.

A saltare non sarebbe il contratto del
telefono della traballante Holding di par-
tecipazioni, bensì il prestigioso ma altret-
tanto traballante patto di sindacato che
ha fin qui tenuto insieme Hdp. Quest’ul-
tima, del resto, controlla sì il gruppo Riz-
zoli-Corriere della Sera, ma anche un pa-
io di aziende della moda, Valentino e
Fila, che fanno acqua da tutte le parti. Ed
allora, non si può escludere che i princi-
pali soci dissenzienti dalle strategie di Me-

diobanca e della famiglia Romiti - vale a
dire Fiat, Intesa Bci e magari Pirelli -
decidano che è arrivato il momento di
farla finita con il ricorso al portafoglio
per ripianare le finanze di Hdp.

Non stupisce, in quest’ambito, la fre-
sca notizia di ieri: Premafin, la finanzia-
ria che fa capo alla famiglia Ligresti, ha
aumentato la prorpia quota in Hdp, por-
tandola al 3,834% dal precedente
2,200%. Non stupisce perché Salvatore
Ligresti è sempre stato un «discepolo» di
Mediobanca e quindi, applicando la pro-
prietà transitiva, deve essere considerato
in questo momento uno stretto alleato
della famiglia Romiti. Il rafforzamento
di Premafin in Hdp è stato reso noto
dalla Consob in una sua comunicazione.
La variazione è stata effettuata in data 28
novembre.

Ma una maggior presenza della fami-
glia Ligresti nell’azionariato, non è di per
sè sufficiente a garantire un avvenire sere-
no ad Hdp. Lo sa bene Maurizio Romiti

che non a caso nei giorni scorsi ha ribadi-
to l'esistenza di trattative per la cessione
del disastrato ramo moda della holding.
In particolare, l’amministratore delegato
confida in un buon esito della trattativa
aperta con la statunitense Continental,
possibile acquirente di Fila. Per quanto
riguarda Valentino, potrebbe invece es-
serci un interesse del Fondo Opera, con-
trollato al 50% da Bulgari.

Tornando alla cruciale data del 15
dicembre, entro la quale può essere di-
sdetto il patto di sindacato, va ricordato
che la scorsa estate i soci partecipanti (il
patto controlla il 46% del capitale Hdp)
«si sono dati reciprocamente atto che
l’accordo sia rinnovato nelle medesime
condizioni per un triennio», fino cioè al
primo luglio 2004. D'altra parte gli stessi
soci hanno anche convenuto che ognu-
no dispone della facoltà di una disdetta
anticipata, comunicata, appunto, entro
il 15 dicembre con effetto dall’ultimo
giorno del 2001.

MILANO De Agostini, tramite Tyche (la società veicolo
dell'Opa su Lottomatica), ha inviato alla Consob un
esposto col quale chiede che la Commissione accerti se i
comportamenti tenuti e le dichiarazioni rese da alcuni
soggetti interessati alle sorti di Lottomatica non solo in
quanto azionisti o consiglieri di amministrazione,
bensì anche in quanto fornitori della società, siano in
violazione della normativa vigente. Ciò - spiega il
comunicato - al fine di assicurare al mercato il corretto
svolgimento dell'offerta pubblica di acquisto. Tyche
domanda inoltre che durante lo svolgimento
dell'offerta i comportamenti dei soggetti coinvolti siano
ispirati alla massima trasparenza anche riguardo a
eventuali conflitti di interesse, nonchè al rispetto dei
principi del mercato.
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Per l’Opa su Lottomatica
De Agostini presenta
un esposto alla Consob

Entro il 15 dicembre gli azionisti possono disdettare il patto di sindacato. La vendita della moda e il futuro della Rizzoli

Ligresti cresce in Hdp, i soci cercano un’intesa

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire

1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire

1 MARCO 989,18 lire

1 PESETA 11,63 lire

1 FRANCO BELGA 47,99 lire

1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire

1 DRACMA 5,68 lire

1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire

1 euro 0,891 dollari +0,002

1 euro 111,500 yen +0,780

1 euro 0,624 sterline -0,001

1 euro 1,478 fra. svi. +0,005

dollaro 2.172,898 lire -5,378

yen 17,365 lire -0,122

sterlina 3.102,499 lire +7,191

franco svi. 1.309,440 lire -4,086

zloty pol. 530,819 lire -2,251

BOT
Bot a 3 mesi  99,68 2,71

Bot a 12 mesi  97,07 2,86
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,580 8,585 16613 -18,611
ALBOINO RE 8,092 8,090 15668 -32,656
APULIA AZIONARIO 11,708 11,672 22670 -19,725
ARCA AZITALIA 20,775 20,710 40226 -20,739
ARTIG. AZIONIITALIA 4,786 4,766 9267 -9,218
AUREO PREVIDENZA 19,858 19,789 38450 -22,247
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,595 23,583 45686 -21,587
BCI INDEX FUND 4,431 4,423 8580 0,000
BIM AZION.ITALIA 7,235 7,213 14009 -17,793
BIPIELLE F.ITALIA 23,796 23,733 46075 -20,053
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,097 12,045 23423 -31,655
BIPIELLE ITALIA 9,004 8,970 17434 -20,948
BIPIEMME ITALIA 15,196 15,167 29424 -19,041
BLUE CIS 10,044 9,997 19448 -19,486
BN AZIONI ITALIA 12,603 12,551 24403 -20,052
BPB TIZIANO 16,427 16,375 31807 -20,442
BPVI AZ. ITALIA 4,617 4,603 8940 0,000
C.S. AZ. ITALIA 12,660 12,617 24513 -20,417
CAPITALG. ITALIA 18,153 18,088 35149 -22,196
CARIFONDO AZ.ITALIA 9,644 9,605 18673 -22,294
CENTRALE ITALIA 14,837 14,769 28728 -21,418
CISALPINO INDICE 14,448 14,387 27975 -25,460
COMIT AZIONE 17,958 17,890 34772 -17,248
COMIT AZIONI ITALIA 12,629 12,590 24453 -18,920
DUCATO AZ. ITALIA 13,921 13,854 26955 -22,497
EFFE AZ. ITALIA 6,646 6,623 12868 -20,473
EPTA AZIONI ITALIA 12,622 12,573 24440 -25,450
EPTA MID CAP ITALIA 3,825 3,837 7406 -23,022
EUROCONSULT ZECCHINO 11,544 11,503 22352 -25,373
EUROM. AZ. ITALIANE 22,635 22,614 43827 -22,670
F&F GESTIONE ITALIA 21,582 21,509 41789 -20,048
F&F LAGEST ITALIA 4,157 4,119 8049 0,000
F&F SELECT ITALIA 12,855 12,814 24891 -20,259
FONDERSEL ITALIA 19,016 18,906 36820 -18,431
FONDERSEL P.M.I. 12,581 12,581 24360 -15,947
FONDINVEST P.AFFARI 19,962 19,912 38652 -19,615
GEPOCAPITAL 17,420 17,367 33730 -17,899
GESTICREDIT BORSIT. 17,045 17,004 33004 -19,244
GESTICREDIT CRESCITA 13,789 13,748 26699 -20,017
GESTIELLE ITALIA 15,655 15,563 30312 -23,742
GESTIFONDI AZ.IT. 14,426 14,375 27933 -22,958
GESTNORD P.AFFARI 11,120 11,084 21531 -19,774
GRIFOGLOBAL 12,866 12,799 24912 -9,857
IIS TRADING AZ.ITAL. 5,069 5,047 9815 0,000
IMI ITALY 20,860 20,783 40391 -21,664
ING AZIONARIO 22,996 22,850 44526 -20,233
INVESTIRE AZION. 20,048 19,955 38818 -20,203
ITALY STOCK MAN. 13,473 13,428 26087 -20,240
LEONARDO AZ. ITALIA 8,592 8,561 16636 -18,528
LEONARDO SMALL CAPS 8,383 8,347 16232 -20,803
MIDA AZIONARIO 20,186 20,082 39086 -26,293
OASI AZ. ITALIA 11,986 11,942 23208 -21,186
OASI CRESCITA AZION. 15,419 15,352 29855 -21,802
OASI ITAL EQUITYRISK 17,822 17,738 34508 -22,167
OLTREMARE AZIONARIO 13,139 13,087 25441 -24,894
OPTIMA AZIONARIO 5,770 5,752 11172 -21,635
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,066 5,000 9809 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,882 11,828 23007 -21,664
PRIME ITALY 18,443 18,349 35711 -25,857
PRIMECAPITAL 49,896 49,642 96612 -25,785
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,175 6,144 11956 -21,126
RAS CAPITAL 22,056 22,015 42706 -23,077
RAS PIAZZA AFFARI 9,124 9,106 17667 -22,388
RISPARMIO IT.CRESC. 16,277 16,203 31517 -12,994
ROLOITALY 12,077 12,046 23384 -19,876
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,506 30,400 59068 -22,469
ROMAGEST SC ITALY 3,844 3,857 7443 -20,016
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,134 4,118 8005 -20,362
SAI ITALIA 18,822 18,745 36444 -19,062
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,936 28,817 56028 -25,850
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,484 4,475 8682 0,000
VENETOBLUE 17,441 17,397 33770 -19,815
VENETOVENTURE 12,681 12,646 24554 -20,023
ZENIT AZIONARIO 11,371 11,346 22017 -26,258
ZETA AZIONARIO 19,464 19,378 37688 -21,073

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 5,000 5,000 9681 0,000
ALPI AZIONARIO 9,815 9,834 19004 -16,325
ALTO AZIONARIO 15,517 15,520 30045 -13,866
AUREO E.M.U. 12,123 12,102 23473 -21,079
BCI EUROINDEX FUND 4,558 4,550 8826 0,000
BIPIELLE F.EURO 11,805 11,781 22858 -21,498
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,573 14,574 28217 -12,825
BSI AZIONARIO EURO 5,395 5,399 10446 0,000
CISALPINO AZIONARIO 15,000 14,980 29044 -31,397
CISALPINO EURO VALUE 5,755 5,752 11143 0,000
COMIT CAPITAL 13,943 13,902 26997 -19,142
COMIT PLUS 12,581 12,571 24360 -15,789
EPSILON Q GROWTH 4,268 4,269 8264 -15,199
EUROM. EURO EQUITY 4,095 4,091 7929 -15,706
GESTICREDIT AZ. EURO 9,487 9,493 18369 -19,115
LEONARDO EUROSTOXX 5,253 5,251 10171 -16,406
MIDA AZIONARIO EURO 5,563 5,559 10771 -24,946
OASI AZ. EURO 4,581 4,582 8870 -21,044
PRIME EURO INNOVAT. 2,898 2,898 5611 -32,916
SANPAOLO EURO 17,686 17,653 34245 -26,305
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,578 5,569 10801 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 4,532 4,507 8775 -18,679
ARCA AZEUROPA 11,070 11,046 21435 -18,042
ARTIG. EUROAZIONI 3,954 3,943 7656 -22,057
ASTESE EUROAZIONI 5,907 5,887 11438 -16,873
AZIMUT EUROPA 14,278 14,301 27646 -15,749
BIPIELLE EUROPA 7,574 7,550 14665 -15,675
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,807 3,767 7371 -11,009
BIPIELLE H.EUROPA 7,358 7,338 14247 -14,818
BIPIEMME EUROPA 13,997 13,987 27102 -15,660
BIPIEMME IN.EUROPA 4,626 4,592 8957 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,694 8,674 16834 -19,996
BPVI AZ. EUROPA 4,524 4,514 8760 0,000
CAPITALG. EUROPA 7,383 7,374 14295 -23,768
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,879 6,865 13320 -18,398
CENTRALE EUROPA 21,757 21,705 42127 -19,715
COMIT EURO TOP 4,405 4,395 8529 -17,755
COMIT EUROPA 20,540 20,493 39771 -16,615
CONSULTINVEST AZIONE 9,614 9,595 18615 -31,742
DUCATO @ N.MERCATI 1,832 1,831 3547 -53,772
DUCATO AZ. EUROPA 9,701 9,663 18784 -17,403
EFFE AZ. EUROPA 3,434 3,433 6649 -20,083
EPTA SELEZ. EUROPA 5,726 5,716 11087 -16,954
EUROCONSULT CORONA 6,157 6,147 11922 -22,181
EUROM. EUROPE E.F. 17,330 17,292 33556 -17,196
EUROPA 2000 18,724 18,715 36255 -13,817
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,937 23,902 46348 -18,376
F&F POTENZ. EUROPA 6,989 6,968 13533 -26,128
F&F SELECT EUROPA 19,769 19,740 38278 -18,181
F&F TOP 50 EUROPA 4,057 4,026 7855 -17,841
FONDERSEL EUROPA 14,008 13,942 27123 -21,541
FONDINVEST EUROPA 16,515 16,521 31977 -18,027
FONDINVEST S. EUROPA 6,428 6,310 12446 -16,681
GEO EUROPEAN EQUITY 3,952 3,952 7652 -21,180
GEODE EURO EQUITY 5,079 5,080 9834 -17,360
GEPOEUROPA 4,662 4,647 9027 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 17,251 17,254 33403 -18,519
GESTIELLE EUROPA 13,253 13,237 25661 -22,050
GESTNORD EUROPA 9,988 9,976 19339 -19,865
GESTNORD NEW MARKET 6,598 6,599 12776 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,164 5,140 9999 -2,141
IAM AZ.EMER.EUROPA 6,575 6,492 12731 -15,368
IAM AZ.PMI EUROPA 6,621 6,569 12820 -36,464
IIS TRADING AZ.EUR. 5,223 5,204 10113 0,000
IMI EUROPE 19,768 19,731 38276 -15,521
ING EUROPA 20,023 19,968 38770 -15,475
ING SELEZIONE EUROPA 13,542 13,505 26221 -20,509
INVESTIRE EUROPA 12,954 12,926 25082 -22,113
INVESTITORI EUROPA 5,275 5,263 10214 0,000
LAURIN EUROSTOCK 4,015 4,001 7774 -16,319
MC EU-AZ EUROPA 4,157 4,153 8049 -25,568
OPEN FUND AZ EUROPA 4,025 3,989 7793 -17,164
OPTIMA EUROPA 3,617 3,610 7003 -22,080
PRIME EUROPA 4,374 4,359 8469 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 23,321 23,244 45156 -13,007
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,211 9,188 17835 -17,567
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 15,008 14,960 29060 -16,506
RAS EUROPE FUND 17,078 17,035 33068 -18,431
ROLOEUROPA 10,139 10,140 19632 -18,836
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,761 13,743 26645 -18,108
SAI EUROPA 11,681 11,664 22618 -24,198
SANPAOLO EUROPE 9,219 9,189 17850 -22,659
VEGAGEST A.EUROPA 5,014 4,993 9708 0,000
ZETA EUROSTOCK 5,274 5,251 10212 -21,412
ZETASWISS 23,423 23,371 45353 -13,411

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,910 6,886 13380 -7,335
AMERICA 2000 14,640 14,709 28347 -10,845
ANIMA AMERICA 4,987 4,953 9656 6,038
ARCA AZAMERICA 23,442 23,492 45390 -13,440
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,558 4,545 8826 -15,152
AUREO AMERICHE 4,353 4,349 8429 -15,541
AZIMUT AMERICA 12,988 13,012 25148 -15,199
BIPIELLE H.AMERICA 10,070 10,065 19498 -17,996
BIPIEMME AMERICHE 11,648 11,631 22554 -12,150
BN AZIONI AMERICA 8,983 8,978 17394 -8,959

CAPITALG. AMERICA 11,716 11,730 22685 -9,297
COMIT NORD AMERICA 25,217 25,176 48827 -13,083
DUCATO AZ. AMERICA 6,999 6,997 13552 -18,578
EFFE AZ. AMERICA 3,667 3,666 7100 -16,942
EPTA SELEZ. AMERICA 6,065 6,079 11743 -18,971
EUROM. AM.EQ. FUND 21,996 21,977 42590 -14,292
F&F L.AZIONI AMERICA 5,228 5,236 10123 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,797 14,779 28651 -17,643
FONDERSEL AMERICA 15,681 15,672 30363 -9,946
FONDICRI SEL.AMERICA 7,513 7,509 14547 -17,683
FONDINVEST WSTREET 6,876 6,873 13314 -16,573
GEO US EQUITY 3,772 3,772 7304 -15,407
GEODE NORDA. EQUITY 5,202 5,203 10072 -17,191
GEPOAMERICA 4,900 4,909 9488 0,000
GESTICREDIT AMERICA 10,918 10,920 21140 -16,292
GESTIELLE AMERICA 17,136 17,128 33180 -8,196
GESTNORD AMERICA 18,450 18,446 35724 -19,681
GESTNORD AMERICA-$ 16,400 16,452 0 -19,683
IAM AZ.EMER.AMER. 7,986 7,970 15463 -7,644
IAM AZ.NORD AMER. 8,645 8,673 16739 -9,985
IAM AZ.PMI AMERICA 19,727 19,701 38197 -9,534
IIS TRADING AZ.AMER. 4,902 4,912 9492 0,000
IMIWEST 23,479 23,589 45462 -14,609
ING AMERICA 20,532 20,524 39755 -15,304
INVESTIRE AMERICA 22,081 22,068 42755 -17,853
INVESTITORI AMERICA 5,270 5,301 10204 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 4,058 4,016 7857 -16,416
OPTIMA AMERICHE 5,734 5,729 11103 -14,200
PRIME FUNDS AMERICA 25,365 25,325 49113 -3,168
PRIME USA 3,839 3,826 7433 -14,000
PUTNAM US SMC VAL 5,875 5,823 11376 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,222 5,194 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,736 6,760 0 -25,842
PUTNAM USA EQUITY 7,578 7,579 14673 -25,844
PUTNAM USA OP.-$ 6,499 6,507 0 -30,162
PUTNAM USA OPPORT. 7,311 7,296 14156 -30,165
PUTNAM USA V.$ USA 4,364 4,382 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,910 4,913 9507 0,000
RAS AMERICA FUND 19,724 19,840 38191 -18,610
ROLOAMERICA 13,275 13,277 25704 -17,433
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,760 14,759 28579 -18,954
SAI AMERICA 14,922 14,930 28893 -13,309
SANPAOLO AMERICA 12,315 12,379 23845 -14,957
VEGAGEST AZ.AMERICA 5,090 5,097 9856 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,442 5,429 10537 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,141 5,098 9954 -15,304
ANIMA ASIA 4,323 4,281 8370 -6,670
ARCA AZFAR EAST 5,862 5,843 11350 -25,153
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,441 3,423 6663 -24,307
AUREO PACIFICO 3,689 3,659 7143 -19,154
AZIMUT PACIFICO 6,500 6,470 12586 -16,559
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,221 5,159 10109 -23,073
BIPIELLE H.ORIENTE 3,658 3,617 7083 -5,380
BIPIEMME PACIFICO 4,517 4,468 8746 -21,375
BN AZIONI ASIA 7,391 7,332 14311 -29,850
CAPITALG. PACIFICO 3,580 3,590 6932 -31,692
COMIT PACIFICO 5,413 5,384 10481 -24,399
DUCATO AZ. ASIA 4,399 4,361 8518 -11,238
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,645 3,606 7058 -29,957
EFFE AZ. PACIFICO 3,202 3,131 6200 -23,323
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,981 6,903 13517 -22,321
EUROM. JAPAN EQUITY 3,620 3,587 7009 -21,150
EUROM. TIGER 9,585 9,498 18559 -14,143
F&F SELECT PACIFICO 7,042 6,938 13635 -20,894
F&F TOP 50 ORIENTE 3,556 3,472 6885 -10,608
FONDERSEL ORIENTE 4,791 4,763 9277 -22,550
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,440 4,400 8597 -23,593
FONDINVEST PACIFICO 5,281 5,233 10225 -11,585
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,546 5,483 10739 -29,637
GEO JAPANESE EQUITY 3,129 3,129 6059 -31,948
GEODE PACIFIC EQUITY 4,929 4,899 9544 -26,684
GEPOPACIFICO 3,701 3,675 7166 -27,911
GESTICREDIT FAR EAST 4,584 4,547 8876 -23,344
GESTIELLE GIAPPONE 5,397 5,381 10450 -28,516
GESTIELLE PACIFICO 8,655 8,650 16758 -11,075
GESTNORD FAR EAST 6,881 6,844 13323 -22,746
GESTNORD FAR EAST-Y 761,864 758,589 0 -22,746
IAM AZ.EMER.ASIA 6,321 6,270 12239 -7,139
IAM AZIONI ASIA 3,946 3,910 7641 -20,218
IAM AZIONI GIAPPONE 4,066 4,037 7873 -28,352
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,497 4,434 8707 0,000
IMI EAST 6,386 6,374 12365 -23,703
ING ASIA 4,702 4,674 9104 -21,305
INVESTIRE PACIFICO 6,156 6,102 11920 -28,939
INVESTITORI FAR EAST 5,006 4,969 9693 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,414 3,378 6610 -23,913
OPTIMA FAR EAST 3,414 3,383 6610 -22,969
ORIENTE 2000 7,886 7,802 15269 -20,327
PRIME FUNDS PACIFICO 14,680 14,557 28424 -25,201
PRIME JAPAN 3,183 3,167 6163 -30,059
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,187 4,180 0 -25,143
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,710 4,687 9120 -25,143
RAS FAR EAST FUND 5,677 5,633 10992 -24,124
ROLOORIENTE 5,377 5,330 10411 -24,575
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,989 4,955 9660 -23,692
SAI PACIFICO 3,332 3,323 6452 -18,293
SANPAOLO PACIFIC 5,283 5,265 10229 -26,461
VEGAGEST AZ.ASIA 5,191 5,184 10051 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,562 4,537 8833 0,639
ARCA AZPAESI EMERG. 4,872 4,825 9434 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,983 3,962 7712 -3,301
AZIMUT EMERGING 4,275 4,264 8278 -9,962
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,687 5,656 11012 -9,037
BIPIELLE H.PAESI EM 9,457 9,392 18311 -9,328
CAPITALG. EQ EM 12,234 12,088 23688 -0,738
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,446 3,436 6672 -9,028
EPTA MERCATI EMERG. 6,452 6,397 12493 -14,019
EUROM. EM.M.E.F. 5,063 5,021 9803 -4,579
F&F SELECT NUOVIMERC 4,959 4,900 9602 -13,045
FONDINVEST A.LATINA 6,584 6,570 12748 -8,947
FONDINVEST PAESI EM. 6,752 6,730 13074 -9,949
GEODE PAESI EMERG. 5,297 5,277 10256 -10,006
GESTICREDIT MER.EMER 4,511 4,490 8735 -10,139
GESTIELLE EM. MARKET 7,091 7,063 13730 -9,955
GESTNORD PAESI EM. 5,399 5,376 10454 -10,211
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,637 4,601 8978 -5,694
IIS TRADING AZ.EMER. 5,736 5,693 11106 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,204 5,158 10076 -0,554
INVESTIRE PAESI EME. 4,712 4,686 9124 -8,841
LEONARDO EM MKTS 4,003 3,970 7751 -13,950
OASI AZ. EMERGENTI 3,693 3,644 7151 -12,363
PRIME EMERGING MKT 6,224 6,145 12051 -5,868
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,787 3,756 0 -7,455
PUTNAM EMERG. MARK. 4,260 4,211 8249 -7,471
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,733 5,707 11101 -6,810
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,162 5,120 9995 -3,206
ROLOEMERGENTI 5,925 5,896 11472 -8,153
SAI PAESI EMERGENTI 3,449 3,439 6678 -11,677
SANPAOLO ECON. EMER. 5,388 5,332 10433 -10,809

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,721 5,714 11077 -11,067
ANIMA FONDO TRADING 12,053 11,972 23338 -6,478
APULIA INTERNAZ. 8,155 8,141 15790 -20,415
ARCA 27 14,918 14,924 28885 -16,313
ARCA 5STELLE D 4,356 4,300 8434 -10,000
ARCA 5STELLE E 4,100 4,024 7939 -13,738
ARCA MULTFIFONDO F 5,086 5,021 9848 0,000
AUREO BLUE CHIPS 5,011 5,002 9703 -8,458
AUREO GLOBAL 11,119 11,074 21529 -19,415
AZIMUT BORSE INT. 13,217 13,235 25592 -15,226
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,381 4,373 8483 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,459 4,446 8634 -22,868
BIPIELLE H.GLOBALE 20,627 20,555 39939 -16,503
BIPIEMME COMPARTO 90 4,821 4,722 9335 0,000
BIPIEMME GLOBALE 23,651 23,608 45795 -14,896
BIPIEMME TREND 3,814 3,815 7385 -18,048
BN AZIONI INTERN. 12,585 12,559 24368 -15,881
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,645 3,575 7058 -24,534
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,444 4,395 8605 -9,324
BPB RUBENS 9,466 9,471 18329 -16,267
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,566 4,566 8841 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,573 5,587 10791 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 9,176 9,122 17767 -16,996
CARIFONDO ARIETE 13,545 13,537 26227 -16,957
CARIFONDO CARIGE AZ 7,607 7,606 14729 -17,062
CARIFONDO DELTA 24,458 24,420 47357 -18,633
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,864 6,868 13291 -16,496
CENTRALE G8 BLUE C. 11,391 11,366 22056 -18,827
CENTRALE GLOBAL 16,872 16,850 32669 -16,988
COMIT INTERNAZIONALE 18,752 18,691 36309 -16,842
CONSULTINVEST GLOBAL 4,274 4,249 8276 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 26,026 25,938 50393 -22,906
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,406 4,330 8531 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,119 7,092 13784 -1,616
DUCATO MEGATRENDS 4,413 4,343 8545 0,000
DUCATO TREND 3,689 3,683 7143 -21,360
EFFE AZ. GLOBALE 3,906 3,901 7563 -19,147
EFFE AZ. TOP 100 3,827 3,827 7410 -21,092
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,542 4,464 8795 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,559 3,554 6891 -21,086
EPTA EXECUTIVE RED 4,720 4,638 9139 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,747 13,729 26618 -20,898
EUROCONSULT TALLERO 7,536 7,527 14592 -29,451

EUROM. BLUE CHIPS 15,361 15,326 29743 -16,366
EUROM. GROWTH E.F. 9,427 9,403 18253 -13,171
F&F GESTIONE INTERN. 16,010 15,965 31000 -18,078
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,787 13,723 26695 -17,934
F&F TOP 50 6,233 6,237 12069 -21,686
FIDEURAM AZIONE 15,180 15,207 29393 -16,771
FONDINVEST WORLD 14,174 14,182 27445 -18,455
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,554 4,493 8818 0,000
GEODE 13,840 13,850 26798 -16,956
GEPOBLUECHIPS 6,470 6,471 12528 -20,778
GESTICREDIT AZ. 16,342 16,349 31643 -17,568
GESTIELLE INTERNAZ. 13,606 13,628 26345 -16,162
GESTIFONDI AZ. INT. 12,947 12,936 25069 -17,435
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,369 5,382 10396 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,438 3,431 6657 -20,176
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,607 7,579 14729 -11,905
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,382 4,308 8485 0,000
ING INDICE GLOBALE 15,253 15,217 29534 -17,399
ING WSF GLOBALE 4,444 4,349 8605 0,000
ING WSF TEMATICO 4,484 4,437 8682 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,705 14,703 28473 -20,384
INVESTIRE INT. 11,462 11,443 22194 -19,196
LEONARDO EQUITY 3,718 3,714 7199 -20,146
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,265 4,232 8258 -15,276
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,775 3,761 7309 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,219 5,140 10105 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,790 6,774 13147 -19,137
OLTREMARE STOCK 9,471 9,459 18338 -22,183
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,860 3,816 7474 -18,651
OPTIMA INTERNAZION. 6,231 6,208 12065 -21,975
PADANO EQUITY INTER. 4,968 4,968 9619 -17,598
PARITALIA O. AZ.INT. 91,373 89,996 176923 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,397 4,338 8514 0,000
PRIME GLOBAL 16,273 16,230 31509 -20,069
PRIME WORLD TOP 50 4,301 4,288 8328 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,372 5,298 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,287 5,280 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,043 5,940 11701 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,948 5,920 11517 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,164 4,161 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,684 4,665 9069 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,324 7,334 0 -29,463
PUTNAM GLOBAL EQUITY 8,239 8,223 15953 -29,466
R&SUNALL. EQUITY 4,841 4,820 9373 -28,025
RAS BLUE CHIPS 4,409 4,413 8537 -21,310
RAS GLOBAL FUND 15,280 15,295 29586 -17,858
RAS MULTIPARTNER90 4,493 4,470 8700 0,000
RAS RESEARCH 4,162 4,152 8059 -16,710
RISPARMIO AZ.TOP 100 15,550 15,547 30109 -13,269
RISPARMIO IT.BORSEI. 19,321 19,334 37411 -13,370
ROLOTREND 11,537 11,544 22339 -17,745
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,479 10,472 20290 -18,546
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,016 4,019 7776 -17,586
SAI GLOBALE 13,143 13,093 25448 -12,948
SANPAOLO INTERNAT. 14,841 14,846 28736 -20,338
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,214 5,142 10096 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,649 6,636 12874 -18,024
SPAZIO AZION. GLOB 4,228 4,216 8187 -21,747
ZETA GROWTH 3,651 3,636 7069 -19,863
ZETASTOCK 16,062 15,996 31100 -19,213

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 2,058 2,051 3985 -46,012
BIPIEMME INNOVAZIONE 10,887 10,829 21080 -20,532
CAPITALG. H. TECH 2,793 2,772 5408 -28,877
COMIT HIGH TECH 2,864 2,857 5545 -29,906
COMIT WEB 2,782 2,736 5387 -32,671
DUCATO WEB 2,385 2,375 4618 -39,266
EFFE AZ. B. SECTOR 3,722 3,710 7207 -22,699
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,806 2,802 5433 -28,271
EUROM. HI-TECH E.F. 17,696 17,613 34264 -26,328
F&F SELECT HIGH TECH 2,268 2,266 4391 -34,602
GEPO HIGH TECH 2,682 2,672 5193 -35,821
GESTIELLE HIGH TECH 2,904 2,911 5623 -36,732
GESTIELLE PHARMATECH 4,224 4,213 8179 -9,993
GESTIELLE WORLD COMM 8,369 8,339 16205 -27,099
GESTIELLE WORLD NET 2,175 2,161 4211 -43,107
GESTNORD TECNOLOGIA 1,825 1,818 3534 -41,730
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,916 4,875 9519 0,000
ING COM TECH 1,830 1,821 3543 -52,590
ING I.T. FUND 8,243 8,272 15961 -39,796
ING INTERNET 3,333 3,318 6454 -46,146
KAIROS PAR.H-T FUND 3,053 3,053 5911 -31,700
MC HW-AZ SET.BENINV 4,349 4,328 8421 -20,941
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,695 2,669 5218 -35,138
OPTIMA TECNOLOGIA 5,151 5,000 9974 0,000
PRIME TMT EUROPA 4,122 4,109 7981 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,380 3,365 6545 -21,975
RAS HIGH TECH 3,356 3,350 6498 -31,538
RAS MULTIMEDIA 7,241 7,233 14021 -28,898
SANPAOLO HIGH TECH 6,855 6,862 13273 -34,539
SPAZIO EURO.NM 2,353 2,352 4556 -51,354
ZENIT INTERNETFUND 2,512 2,497 4864 -35,803

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,922 6,865 13403 -12,413
ARCA AZALTA CRESCITA 4,989 4,989 9660 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,962 4,964 9608 -4,833
AUREO FF AGGRESSIVO 3,973 3,899 7693 -15,522
AUREO FINANZA 4,713 4,674 9126 -13,522
AUREO MATERIE PRIME 4,910 4,937 9507 -0,727
AUREO MULTIAZIONI 9,022 8,985 17469 -20,060
AUREO PHARMA 5,148 5,159 9968 -7,675
AUREO TECNOLOGIA 2,767 2,753 5358 -31,014
AZIMUT CONSUMERS 5,404 5,423 10464 -8,900
AZIMUT ENERGY 4,758 4,817 9213 -9,250
AZIMUT GENERATION 6,342 6,342 12280 -9,451
AZIMUT MULTI-MEDIA 4,204 4,202 8140 -36,495
AZIMUT REAL ESTATE 5,033 5,049 9745 -3,913
BIPIELLE H.CRESTITA 5,407 5,387 10469 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,349 5,329 10357 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,314 5,293 10289 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,199 5,215 10067 -4,552
BIPIEMME FINANZA 4,637 4,604 8978 -11,625
BIPIEMME RIS. BASE 4,976 5,005 9635 -3,096
BN COMMODITIES 10,254 10,213 19855 4,900
BN ENERGY & UTILIT. 10,034 10,131 19429 -11,936
BN FASHION 10,883 10,788 21072 -6,479
BN FOOD 11,074 11,110 21442 -7,097
BN NEW LISTING 6,832 6,805 13229 -30,892
BN PROPERTY STOCKS 9,577 9,570 18544 -9,514
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,552 3,490 6878 -25,705
CAPITALG. C. GOODS 15,254 15,254 29536 -9,310
CAPITALG. SMALL CAP 5,463 5,473 10578 -23,775
COMIT CRESCITA 3,451 3,439 6682 -21,443
COMIT SMALL CAP 4,055 4,048 7852 -19,126
COMIT VALORE 4,222 4,231 8175 -12,786
CRISTOFORO COLOMBO 18,609 18,586 36032 -2,268
DUCATO AMBIENTE 4,477 4,452 8669 0,000
DUCATO COMMODITY 4,476 4,382 8667 0,000
DUCATO FINANZA 4,305 4,268 8336 -12,889
DUCATO HIGH TECH 4,170 4,077 8074 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,786 3,761 7331 -21,256
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,344 3,326 6475 -13,547
DUCATO SMALL CAPS 4,509 4,444 8731 0,000
EPTA FINANCE FUND 5,096 5,036 9867 -1,355
EPTA H. CARE FUND 4,691 4,686 9083 -10,579
EPTA UTILITIES FUND 4,128 4,155 7993 -23,371
EUROM. GREEN E.F. 12,094 12,117 23417 -5,263
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,034 5,041 9747 -6,570
EUROM. RISK FUND 31,620 31,578 61225 -20,706
F&F SELECT FASHION 4,813 4,769 9319 -4,919
F&F SELECT GERMANIA 10,771 10,751 20856 -19,306
F&F SELECT N FINANZA 4,783 4,755 9261 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,651 5,664 10942 -10,797
FONDINVEST SERVIZI 15,767 15,782 30529 -14,805
GEODE RISORSE NAT. 5,140 5,168 9952 1,181
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,092 6,102 11796 -6,678
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,788 4,751 9271 -13,197
GEPOENERGIA 5,398 5,461 10452 -9,626
GESTICREDIT PHARMAC. 15,563 15,599 30134 -9,480
GESTIELLE EAST EUROP 5,303 5,247 10268 0,000
GESTIELLE W.CONSUMER 5,156 5,194 9983 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 4,750 4,733 9197 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,552 4,609 8814 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,311 7,308 14156 -7,584
GESTNORD BANKING 10,502 10,440 20335 -14,072
GESTNORD PHARMA 5,069 5,087 9815 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,743 4,726 9184 -16,349
IAM ATL.PMI INTERN. 13,346 13,302 25841 -21,457
IAM AZ. BENI DI CONS 8,106 8,116 15695 -8,313
IAM AZ. E&M PRIME 7,237 7,293 14013 -7,134
IAM AZ.IMMOB. 6,090 6,076 11792 0,744
IAM AZ.TEC.AVANZATE 6,008 5,999 11633 -28,747
IAM AZIONI BENESSERE 8,490 8,521 16439 -1,667
IAM AZIONI FINANZA 7,259 7,207 14055 -12,108
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 25,279 25,299 48947 -19,475
IIS AZIONI GROWTH 5,329 5,343 10318 0,000
IIS AZIONI PMI 5,395 5,375 10446 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,209 5,218 10086 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 5,394 5,403 10444 -9,557
ING INIZIATIVA 20,596 20,531 39879 -25,579
ING QUALITA' VITA 6,155 6,156 11918 -8,990
ING REAL ESTATE FUND 4,973 4,951 9629 -6,540
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,080 4,087 7900 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,901 11,905 23044 -18,797
OASI LONDRA 5,934 5,912 11490 -14,186
OASI NEW YORK 9,358 9,376 18120 -17,521

OASI PARIGI 14,244 14,252 27580 -18,619
OASI TOKYO 5,102 5,058 9879 -19,893
PARITALIA O. MEGATR. 93,005 91,366 180083 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,413 4,391 8545 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,484 4,499 8682 0,000
PRIME SPECIAL 11,394 11,335 22062 -29,883
PRIME UTIL. EUROPA 4,602 4,619 8911 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 5,111 5,089 9896 -24,538
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,543 4,539 0 -24,538
RAS CONSUMER GOODS 6,889 6,906 13339 -8,779
RAS ENERGY 6,417 6,504 12425 -14,234
RAS FINANCIAL SERV 5,490 5,466 10630 -11,021
RAS INDIVID. CARE 8,715 8,749 16875 -10,587
RAS LUXURY 4,725 4,716 9149 -16,282
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,267 8,279 16007 -21,639
SANPAOLO FINANCE 27,473 27,334 53195 -12,653
SANPAOLO INDUSTRIAL 13,307 13,338 25766 -23,138
SANPAOLO SALUTE AMB. 20,084 20,207 38888 -8,300
ZETA MEDIUM CAP 5,007 4,980 9695 -19,746

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,329 14,327 27745 -6,352
ARCA 5STELLE A 5,027 5,029 9734 -0,750
ARCA 5STELLE B 4,814 4,797 9321 -3,758
ARCA 5STELLE C 4,622 4,586 8949 -6,512
ARCA BB 30,315 30,323 58698 -8,300
ARCA MULTFIFONDO D 5,040 5,006 9759 0,000
ARMONIA 12,629 12,662 24453 -7,898
ARTIG. MIX 4,703 4,693 9106 -6,500
AUREO BILANCIATO 24,045 24,035 46558 -10,726
AZIMUT BIL. 18,965 19,000 36721 -8,708
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,584 6,599 12748 -6,036
BIM BILANCIATO 19,558 19,550 37870 -12,912
BIPIELLE FONDICRI BI 12,525 12,527 24252 -8,743
BIPIEMME COMPARTO 50 4,955 4,902 9594 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,689 12,707 24569 -8,415
BN BILANCIATO 8,285 8,287 16042 -11,522
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,399 4,375 8518 -11,542
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,078 4,042 7896 -16,605
BNL SKIPPER 3 4,900 4,900 9488 -4,576
CAPITALCREDIT 14,437 14,441 27954 -10,368
CAPITALG. BILANC. 20,551 20,544 39792 -10,484
CARIFONDO LIBRA 31,536 31,550 61062 -8,681
CISALPINO BILANCIATO 18,535 18,539 35889 -15,795
COMIT BILANCIATO 29,578 29,595 57271 -7,939
COMIT ESPANSIONE 7,216 7,215 13972 -6,004
COMIT MULTI SMERALDO 4,611 4,577 8928 -6,108
DUCATO BIL. GLOBALE 5,045 5,042 9768 -13,331
DUCATO BIL.EUROPA 5,230 5,225 10127 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,749 4,714 9195 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,743 4,713 9184 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,722 4,671 9143 0,000
EPSILON LONG RUN 4,725 4,722 9149 -3,904
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,870 4,822 9430 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,090 5,101 9856 1,293
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,752 4,754 9201 -4,232
EPTACAPITAL 14,024 14,047 27154 -9,923
EUROCONSULT LIRADORO 6,264 6,267 12129 -18,490
EUROM. CAPITALFIT 29,543 29,550 57203 -5,516
F&F EURORISPARMIO 20,882 20,859 40433 -5,545
F&F LAGEST PORT. 2 5,552 5,555 10750 -11,196
F&F PROFESSIONALE 53,919 53,993 104402 -10,351
FIDEURAM PERFORMANCE 12,704 12,755 24598 -8,492
FONDERSEL 42,645 42,625 82572 -9,917
FONDERSEL TREND 9,514 9,524 18422 -8,598
FONDINVEST FUTURO 21,975 22,014 42550 -9,182
FONDO CENTRALE 19,445 19,493 37651 -7,236
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,773 4,737 9242 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,445 4,445 8607 -11,927
GEPOREINVEST 15,770 15,768 30535 -9,565
GEPOWORLD 10,858 10,873 21024 -11,666
GESTICREDIT FIN. 15,476 15,509 29966 -10,393
GRIFOCAPITAL 16,906 16,864 32735 -5,589
HELIOS BILANCIATO 70 12,262 12,313 23743 -7,783
IAM BIL.GLOBALE 9,710 9,737 18801 -7,303
IMI CAPITAL 30,064 30,051 58212 -8,397
ING PORTFOLIO 32,160 32,138 62270 -12,183
ING WSF MODERATO 4,725 4,693 9149 0,000
INVESTIRE BIL. 14,019 14,001 27145 -11,125
MULTIFONDO C. B50/50 5,134 5,093 9941 0,000
NAGRACAPITAL 19,088 19,096 36960 -8,582
NORDCAPITAL 13,787 13,796 26695 -8,737
NORDMIX 13,010 13,021 25191 -9,890
OASI FINANZA P.25 4,970 4,978 9623 -10,012
OPEN FUND BILANCIATO 4,650 4,634 9004 -7,573
OPEN FUND GNF MULTIF 4,539 4,541 8789 -9,256
PARITALIA O. ADAGIO 96,991 96,449 187801 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,800 4,763 9294 0,000
PRIMEREND 25,501 25,485 49377 -14,126
PUTNAM GL BAL 4,950 4,948 9585 -4,862
PUTNAM GL BAL-$ 4,400 4,413 0 -4,859
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,826 9,819 19026 -11,189
RAS BILANCIATO 25,619 25,677 49605 -8,968
RAS MULTI FUND 12,369 12,416 23950 -8,200
RAS MULTIPARTNER50 4,802 4,798 9298 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,976 13,006 25125 -10,287
ROLOMIX 12,458 12,470 24122 -9,985
ROMAGEST PROF.ATT. 5,492 5,501 10634 -7,728
SAI BILANCIATO 4,120 4,127 7977 -12,470
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,763 5,777 11159 -4,696
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,736 24,786 47896 -7,432
SG VENT.STR.BILANC. 5,125 5,094 9923 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,879 5,875 11383 -7,183
VENETOCAPITAL 13,703 13,715 26533 -9,569
ZETA BILANCIATO 18,493 18,472 35807 -11,681
ZETA GROWTH & INCOME 4,421 4,412 8560 -11,367

BIL. AZIONARI
ARCA MULTFIFONDO E 5,058 5,014 9794 0,000
AUREO FF DINAMICO 4,034 3,975 7811 -14,714
BIPIEMME COMPARTO 70 4,899 4,821 9486 0,000
BIPIEMME VALORE 4,741 4,751 9180 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,670 11,650 22596 -13,201
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,884 3,842 7520 -19,851
COMIT MULTI DIAMANTE 4,311 4,261 8347 -10,984
DUCATO CRESCITA GL. 4,991 4,983 9664 -17,816
DUCATO EQUITY 70 4,657 4,608 9017 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,778 4,710 9251 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,809 5,801 11248 -14,898
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,641 4,590 8986 0,000
IMINDUSTRIA 13,088 13,089 25342 -13,416
ING WSF AGGRESSIVO 4,593 4,526 8893 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,203 5,136 10074 0,000
OASI FINANZA P.35 4,376 4,371 8473 -13,875
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,576 4,526 8860 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,654 4,642 9011 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,102 5,092 9879 -16,099
SANPAOLO SOLUZIONE 6 21,250 21,264 41146 -11,971
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,714 8,715 16873 -16,946

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA MULTFIFONDO B 5,006 5,006 9693 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 5,023 5,009 9726 0,000
ARCA TE 15,267 15,299 29561 -2,832
AUREO FF PONDERATO 4,764 4,753 9224 -4,605
AZIMUT PROTEZIONE 6,516 6,525 12617 1,764
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,033 5,047 9745 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 5,004 4,976 9689 0,000
BIPIEMME MIX 5,008 5,022 9697 0,260
BIPIEMME VISCONTEO 28,197 28,271 54597 -3,408
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,697 4,693 9095 -5,245
BNL SKIPPER 1 5,107 5,112 9889 0,670
BNL SKIPPER 2 5,011 5,014 9703 -1,629
BPC STRADIVARI 5,050 5,058 9778 -1,960
DUCATO EQUITY 30 4,805 4,797 9304 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,287 5,289 10237 -8,608
EFFE LIN. PRUDENTE 4,831 4,814 9354 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,930 4,919 9546 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,946 5,962 11513 -4,466
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,966 4,957 9616 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,228 12,280 23677 -3,343
MULTIFONDO C. A70/30 5,070 5,049 9817 0,000
OASI FINANZA P.15 5,311 5,314 10284 -2,227
PARITALIA O. PIANO 99,239 99,131 192153 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 5,001 4,993 9683 0,000
RAS MULTIPARTNER20 5,041 5,052 9761 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,723 10,750 20763 -2,082
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,999 6,005 11616 1,010
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,351 6,363 12297 -0,610
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,036 5,029 9751 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,847 6,896 13258 3,962
ANIMA FONDIMPIEGO 15,129 15,138 29294 -2,292
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,742 6,757 13054 2,586
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,743 5,752 11120 6,846
AZIMUT SOLIDITY 6,760 6,772 13089 3,379
BIM GLOBAL CONV. 5,078 5,073 9832 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,716 7,732 14940 0,129
BIPIELLE F.80/20 8,611 8,629 16673 -3,744
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,394 9,409 18189 2,588
BIPIEMME PLUS 5,157 5,179 9985 2,463
BIPIEMME SFORZESCO 7,952 7,984 15397 2,606
BN OBB. DINAMICO 12,049 12,074 23330 -1,913
BNL PER TELETHON 5,085 5,092 9846 1,456
BPB TIEPOLO 7,105 7,129 13757 2,614
BPC MONTEVERDI 5,229 5,246 10125 1,612
CISALPINO IMPIEGO 5,501 5,517 10651 3,014

COMIT RENDITA 6,422 6,440 12435 2,337
COMIT RISPARMIO 5,198 5,217 10065 2,785
CR TRIESTE OBBL. 5,954 5,982 11529 2,308
DUCATO EURO PLUS 17,849 17,891 34560 -1,307
EPSILON LIMITED RISK 5,201 5,218 10071 2,462
EPSILON PORTFOLIOINS 5,129 5,154 9931 1,584
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,162 5,172 9995 2,440
EUROCONSULT FIORINO 6,183 6,200 11972 -4,198
FONDICRI EUROBOND 8,096 8,142 15676 4,075
GEPO CORPORATE BOND 5,410 5,429 10475 4,844
GEPOBONDEURO 5,392 5,420 10440 2,353
GESTIELLE OBB. MISTO 9,277 9,311 17963 3,077
GRIFOBOND 6,774 6,773 13116 2,218
GRIFOREND 7,637 7,637 14787 2,159
HELIOS OBB. MISTO 7,648 7,664 14809 3,309
IAM BOND CONV.INTER. 4,595 4,604 8897 -7,897
IAM EQUILIBRIO 7,631 7,664 14776 -1,788
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,334 19,389 37436 0,509
LEONARDO 80/20 5,169 5,187 10009 1,572
NAGRAREND 8,498 8,515 16454 2,262
NORDFONDO ETICO 5,515 5,531 10679 2,738
OASI RENDIMENTO 5,166 5,183 10003 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,576 5,601 10797 -2,449
PRIMECASH 5,438 5,463 10529 0,415
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 8,013 7,996 15515 -5,238
RAS LONG TERM BOND F 5,573 5,601 10791 2,275
RENDICREDIT 7,498 7,523 14518 1,944
ROLOGEST 15,603 15,656 30212 1,449
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,410 5,421 10475 2,171
ROMAGEST VALORE PR85 5,068 5,066 9813 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,099 5,101 9873 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,133 5,133 9939 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,586 5,597 10816 2,345
TEODORICO MISTO INT. 5,158 5,176 9987 0,233
VENETOREND 13,603 13,670 26339 1,697
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,723 6,756 13018 1,848

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,018 6,021 11652 3,776
ARCA BT 7,481 7,488 14485 4,032
ARCA MM 11,883 11,911 23009 4,954
ARTIG. BREVE TERMINE 5,276 5,285 10216 4,911
ASTESE MONETARIO 5,420 5,425 10495 4,193
AUREO MONETARIO 5,651 5,659 10942 3,022
BANCOPOSTA MONETARIO 5,089 5,096 9854 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,386 5,389 10429 3,856
BIPIELLE F.MONETARIO 12,207 12,225 23636 3,827
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,184 8,199 15846 2,070
BIPIELLE MONETARIO 7,309 7,319 14152 4,042
BIPIEMME MONETARIO 10,056 10,065 19471 3,895
BIPIEMME TESORERIA 5,702 5,706 11041 5,125
BN EURO MONETARIO 10,417 10,439 20170 4,378
BN REDDITO 6,155 6,160 11918 3,946
BPVI BREVE TERMINE 5,193 5,206 10055 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,673 6,675 12921 3,585
CAPITALG. BOND BT 8,747 8,758 16937 4,192
CARIFONDO CARIGE MON 9,627 9,639 18640 3,873
CARIFONDO EURO PIU' 12,928 12,943 25032 4,090
CARIFONDO MGRECMON. 8,102 8,112 15688 4,045
CENTRALE CASH EURO 7,491 7,501 14505 4,128
CISALPINO CASH 7,596 7,605 14708 3,827
COMIT BREVE TERRMINE 6,446 6,460 12481 4,236
COMIT MONETARIO 11,332 11,356 21942 4,346
COMIT REDDITO 6,651 6,655 12878 4,362
CR CENTO VALORE 5,759 5,766 11151 4,405
DUCATO OBBL. EURO BT 5,254 5,269 10173 3,384
DUCATO OBBL. TV 5,196 5,196 10061 3,320
EFFE OB. EURO BT 5,293 5,301 10249 3,988
EPSILON LOW COSTCASH 5,243 5,245 10152 4,131
EPTA CARIGE CASH 5,323 5,328 10307 4,372
EPTA TV 5,954 5,954 11529 3,350
EUROCONSULT MARENGO 7,350 7,362 14232 4,358
EUROM. CONTOVIVO 10,449 10,462 20232 4,354
EUROM. LIQUIDITA' 6,162 6,171 11931 4,334
EUROM. RENDIFIT 7,038 7,048 13627 4,266
F&F LAGEST MONETARIO 7,036 7,046 13624 4,237
F&F MONETA 6,067 6,075 11747 4,603
F&F RISERVA EURO 7,127 7,137 13800 4,532
FIDEURAM SECURITY 8,383 8,384 16232 3,481
FONDERSEL REDDITO 11,769 11,794 22788 4,753
GEO EUROPA ST BOND 1 5,468 5,468 10588 5,948
GEO EUROPA ST BOND 2 5,484 5,484 10619 6,237
GEO EUROPA ST BOND 3 5,478 5,478 10607 5,875
GEO EUROPA ST BOND 4 5,454 5,454 10560 5,861
GEO EUROPA ST BOND 5 5,484 5,484 10619 6,485
GEO EUROPA ST BOND 6 5,482 5,482 10615 5,973
GEPOCASH 6,194 6,202 11993 4,083
GESTICREDIT MONETE 11,839 11,857 22924 4,354
GESTIELLE BT EURO 6,319 6,329 12235 3,999
GESTIFONDI MONET. 8,528 8,542 16513 3,873
GRIFOCASH 6,137 6,136 11883 4,045
IAM BOND TASSO VAR. 5,985 5,985 11589 3,816
IMI 2000 14,854 14,857 28761 3,468
ING EUROBOND 7,581 7,596 14679 4,120
INVESTIRE EURO BT 6,082 6,091 11776 4,268
LAURIN MONEY 5,832 5,840 11292 3,606
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,401 5,408 10458 4,206
NORDFONDO CASH 7,594 7,605 14704 3,700
OASI FAMIGLIA 6,353 6,352 12301 3,485
OASI MONETARIO 8,212 8,220 15901 4,918
OLTREMARE MONETARIO 6,890 6,910 13341 4,790
OPTIMA REDDITO 5,536 5,547 10719 4,001
PADANO MONETARIO 6,102 6,110 11815 3,952
PASSADORE MONETARIO 5,899 5,906 11422 4,002
PERSEO RENDITA 5,893 5,898 11410 4,504
PERSONAL CEDOLA 5,226 5,233 10119 4,064
PERSONALFONDO MON. 12,046 12,064 23324 4,078
PRIME MONETARIO EURO 13,858 13,878 26833 4,000
QUADRIFOGLIO MON. 5,677 5,679 10992 1,447
R&SUNALL. MONETARIO 6,319 6,331 12235 3,302
RAS CASH 5,852 5,860 11331 3,666
RAS MONETARIO 13,295 13,315 25743 3,818
RISPARMIO IT.CORR. 11,520 11,546 22306 4,414
ROLOMONEY 9,384 9,401 18170 4,104
ROMAGEST MONETARIO 11,266 11,283 21814 4,170
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,345 5,353 10349 4,762
SAI EUROMONETARIO 14,044 14,080 27193 3,829
SANPAOLO OB. EURO BT 6,409 6,425 12410 4,842
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,294 8,309 16059 5,200
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,239 5,252 10144 4,748
SICILFONDO MONETARIO 7,842 7,850 15184 4,184
SOLEIL CIS 6,044 6,051 11703 3,813
SPAZIO MONETARIO 5,759 5,763 11151 4,028
TEODORICO MONETARIO 6,113 6,120 11836 3,927
VEGAGEST MONETARIO 5,004 5,005 9689 0,000
VENETOCASH 10,933 10,949 21169 3,906
ZENIT MONETARIO 6,315 6,324 12228 3,643
ZETA MONETARIO 7,112 7,122 13771 4,434

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,998 5,012 9677 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,300 5,342 10262 4,311
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,093 6,107 11798 4,636
ANIMA OBBL. EURO 5,359 5,372 10376 5,409
APULIA OBBLIGAZ. 6,303 6,323 12204 4,371
ARCA RR 7,136 7,158 13817 5,426
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,452 5,466 10557 6,194
ASTESE OBBLIGAZION. 5,225 5,250 10117 5,486
AZIMUT FIXED RATE 7,957 7,994 15407 5,126
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,178 5,212 10026 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,124 5,156 9921 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,379 5,423 10415 5,120
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,553 12,634 24306 4,079
BIPIELLE OBB. EURO 6,385 6,410 12363 4,142
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,564 5,604 10773 5,040
BN OBB. EUROPA 6,063 6,087 11740 4,390
BPVI OBBL. EURO 5,223 5,240 10113 0,000
BRIANZA REDDITO 5,885 5,885 11395 5,503
BSI OBBLIG. EURO 5,020 5,036 9720 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,986 7,018 13527 5,752
CAPITALG. BOND EUR 8,481 8,525 16422 4,923
CARIFONDO ALA 8,298 8,311 16067 4,416
CARIFONDO CARIGE OBB 8,618 8,633 16687 4,321
CENTRALE REDDITO 17,185 17,213 33275 4,176
CISALPINO CEDOLA 5,531 5,560 10710 5,411
COMIT REDDITO FISSO 5,519 5,553 10686 5,647
CONSULTINVEST REDDIT 6,338 6,344 12272 -1,384
DUCATO OBBL. EURO MT 5,927 5,939 11476 2,560
EFFE OB. ML TERMINE 6,022 6,047 11660 4,876
EPSILON Q INCOME 5,396 5,414 10448 5,990
EPTA CARIGE BOND 5,377 5,384 10411 5,142
EPTA LT 6,753 6,788 13076 5,318
EPTA MT 6,284 6,307 12168 5,453
EPTABOND 17,816 17,852 34497 4,954
EUROM. EURO LONGTERM 6,443 6,469 12475 6,022
EUROM. REDDITO 12,202 12,253 23626 5,590
F&F CORPOR.EUROBOND 5,956 5,979 11532 -0,683
F&F EUROREDDITO 10,993 11,027 21285 6,769
F&F LAGEST OBBL. 15,429 15,490 29875 5,656
FONDERSEL EURO 6,092 6,129 11796 5,470
GARDEN CIS 5,962 5,973 11544 3,327
GEODE EURO BOND 5,303 5,343 10268 5,322
GEPOREND 5,793 5,815 11217 4,867
GESTICREDIT CEDOLA 6,356 6,390 12307 4,884
GESTIELLE LT EURO 5,903 5,927 11430 3,926
GESTIELLE MT EURO 11,522 11,559 22310 4,337
GESTNORD C.E.BOND 4,990 5,020 9662 0,000
IAM BOND EURO 5,809 5,829 11248 4,628
IAM LONG BOND EURO 6,999 7,011 13552 4,431

IMIREND 8,714 8,749 16873 4,920
ING REDDITO 15,101 15,175 29240 5,292
INVESTIRE EURO BOND 5,405 5,422 10466 4,971
ITALMONEY 6,766 6,802 13101 4,771
ITALY B. MANAGEMENT 7,305 7,342 14144 5,900
LEONARDO OBBL. 5,576 5,607 10797 4,910
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,455 5,523 10562 3,002
MC OM-OBB MED.TERM. 5,534 5,565 10715 5,530
MIDA OBBLIGAZ. 14,577 14,670 28225 6,184
NORDFONDO 13,605 13,653 26343 3,736
OASI EURO RISK 10,727 10,774 20770 6,344
OASI OBBL. EURO 5,752 5,781 11137 5,444
OASI OBBL. ITALIA 11,410 11,462 22093 6,070
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,195 7,219 13931 4,441
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,438 5,467 10529 4,076
PADANO OBBLIGAZ. 7,939 7,957 15372 4,309
PERSONAL EURO 9,947 9,999 19260 5,048
PERSONAL ITALIA 7,333 7,368 14199 4,789
PRIME BOND EURO 7,676 7,722 14863 5,006
QUADRIFOGLIO OBB. 13,394 13,430 25934 3,046
RAS OBBLIGAZ. 24,612 24,774 47655 4,910
ROLORENDITA 5,472 5,500 10595 4,527
ROMAGEST EURO BOND 7,436 7,461 14398 4,702
SAI EUROBBLIG. 10,065 10,097 19489 4,723
SANPAOLO OB. EURO D. 10,386 10,427 20110 6,077
SANPAOLO OB. EURO LT 6,039 6,064 11693 6,658
SANPAOLO OB. EURO MT 6,286 6,313 12171 4,906
TEODORICO OB. EURO 5,293 5,303 10249 3,662
ZETA OBBLIGAZION. 14,459 14,531 27997 6,417
ZETA REDDITO 6,319 6,342 12235 5,545

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,874 15,916 30736 2,638
AZIMUT REDDITO EURO 12,509 12,550 24221 5,161
BIPIELLE F.CEDOLA 6,583 6,616 12746 4,522
CAPITALG. B.EUROPA 8,384 8,433 16234 4,304
CISALPINO REDDITO 12,196 12,264 23615 5,283
COMIT EUROBOND 6,766 6,806 13101 5,438
EPTA EUROPA 5,767 5,776 11166 5,603
EUROM. EUROPE BOND 5,343 5,367 10345 5,053
EUROMONEY 6,985 7,016 13525 4,871
F&F BOND EUROPA 8,006 8,037 15502 5,857
IAM BOND CONV.EURO 6,245 6,253 12092 2,815
NORDFONDO EUROPA 6,941 6,965 13440 4,031
OASI OBBL. EUROPA 11,879 11,943 23001 5,077
PERSONAL CONVERGENZA 7,058 7,112 13666 5,406
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,666 5,668 10971 3,130
VEGAGEST OBBL.EURO 4,981 5,011 9645 0,000
VENETOPAY 5,477 5,513 10605 5,402

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,085 9,157 17591 5,664
ARTIG. AREADOLLARO 5,820 5,822 11269 4,732
AUREO DOLLARO 6,187 6,196 11980 2,654
AZIMUT REDDITO USA 6,405 6,453 12402 3,707
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,300 8,312 16071 4,784
CAPITALG. BOND-$ 7,682 7,688 14874 3,100
COLUMBUS INT. BOND 9,646 9,618 18677 3,798
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,574 8,578 0 3,792
COMIT AMERICABOND 8,769 8,807 16979 5,244
COMIT AMERICABOND-$ 7,795 7,855 0 5,255
DUCATO MON. DOLLARO 5,167 5,153 10005 3,588
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,957 7,972 15407 2,870
EFFE OB. DOLLARO 6,030 6,071 11676 6,311
EUROM. NORTH AM.BOND 9,463 9,482 18323 7,546
F&F RIS.DOLLARI $ 7,038 7,057 0 7,121
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,918 7,913 15331 7,115
FONDERSEL DOLLARO 9,498 9,530 18391 5,721
GEO USA ST BOND 1 5,616 5,616 10874 7,689
GEO USA ST BOND 2 5,584 5,584 10812 7,924
GEODE NORDA. BOND 6,518 6,533 12621 5,811
GEPOBOND DOLLARI 7,752 7,767 15010 4,728
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,891 6,927 0 4,739
GESTIELLE BOND-$ 8,589 8,643 16631 3,531
GESTIELLE CASH DLR 6,680 6,699 12934 4,147
IAM BOND DOLLARO 9,164 9,248 17744 4,029
IAM BOND DOLLARO ($) 8,167 8,214 0 4,294
IAM CASH DOLLARO 15,092 15,149 29222 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,450 13,455 0 4,667
INVESTIRE N.AM.BOND 6,409 6,422 12410 4,109
NORDFONDO AREA DOL $ 13,407 13,480 0 4,088
NORDFONDO AREA DOLL 15,083 15,114 29205 4,092
OASI DOLLARI 8,001 8,013 15492 4,738
PERSONALDOLLARO-$ 14,553 14,612 0 6,039
PRIME BOND DOLLARI 7,101 7,090 13749 5,028
PUTNAM USA BOND 6,728 6,733 13027 3,987
PUTNAM USA BOND-$ 5,981 6,005 0 3,990
RAS US BOND FUND 6,658 6,719 12892 5,032
SANPAOLO BONDS DOL. 7,508 7,577 14538 4,524

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,996 4,997 9674 -7,532
CAPITALG. BOND YEN 5,780 5,779 11192 -9,347
EUROM. YEN BOND 9,704 9,695 18790 -10,463
INVESTIRE PACIFIC B. 5,159 5,158 9989 -8,544
OASI YEN 4,985 4,983 9652 -9,642
PERSONAL YEN-Y 1013,974 1015,516 0 -5,956
SANPAOLO BONDS YEN 6,614 6,648 12806 -7,767

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,607 7,649 14729 3,623
AUREO ALTO REND. 5,915 5,914 11453 4,413
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,363 6,366 12320 11,397
CAPITALG. BOND EM 6,845 6,836 13254 7,507
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,746 8,742 16935 9,516
EFFE OB. PAESI EMERG 5,216 5,226 10100 3,103
EPTA HIGH YIELD 6,070 6,058 11753 2,378
F&F EMERG. MKT. BOND 7,326 7,318 14185 8,581
GEODE B.EMERG.MKT. 6,814 6,803 13194 11,031
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,784 6,805 13136 8,094
GESTIELLE E.MKTS BND 7,315 7,350 14164 7,954
IAM BOND EM.VA.ATTIV 8,076 8,121 15637 6,249
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,385 6,417 12363 5,676
ING EMERGING MARKETS 14,640 14,626 28347 12,166
INVESTIRE EMERG.BOND 14,793 14,823 28643 9,165
NORDFONDO EMERG.BOND 6,226 6,221 12055 3,853
OASI OBBL. EMERG. 5,077 5,074 9830 8,021
OPTIMA OBB EM MARKET 5,034 5,000 9747 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,777 5,802 11186 4,353
ARCA BOND 11,237 11,299 21758 2,098
ARCA MULTFIFONDO A 4,992 5,004 9666 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,632 5,635 10905 5,231
AUREO BOND 7,276 7,288 14088 -0,429
AUREO FF PRUDENTE 5,154 5,176 9980 1,536
AZIMUT REND. INT. 8,218 8,257 15912 4,078
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,610 5,627 10862 4,430
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,250 10,276 19847 0,381
BIPIEMME PIANETA 7,793 7,819 15089 4,815
BN OBBL. INTERN. 8,622 8,637 16695 4,712
BPB REMBRANDT 7,643 7,683 14799 2,138
BPVI OBBL. INTERN. 5,242 5,271 10150 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,073 5,100 9823 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,573 7,591 14663 2,545
CAPITALG. GLOBAL B 8,536 8,565 16528 -1,066
CARIFONDO BOND 8,078 8,121 15641 1,610
CENTRALE MONEY 13,325 13,394 25801 1,624
COMIT OBBL. ESTERO 6,834 6,862 13232 0,751
COMIT OBBL. INTER. 6,917 6,946 13393 0,537
CONSULTINVEST H YIE. 4,770 4,776 9236 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,965 4,991 9614 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,032 8,044 15552 -0,765
EFFE OB. GLOBALE 5,440 5,469 10533 3,186
EPTA 92 11,334 11,344 21946 1,223
EUROCONSULT SCUDO 6,782 6,808 13132 0,832
EUROM. INTER. BOND 8,792 8,817 17024 4,591
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,089 11,130 21471 3,878
F&F REDDITO INTERNAZ 7,370 7,396 14270 3,351
FONDERSEL INTERN. 12,707 12,753 24604 3,149
GEODE GLOBAL BOND 5,523 5,544 10694 0,895
GEPOBOND 7,812 7,832 15126 1,560
GESTICREDIT GLOBAL R 10,991 11,029 21282 1,280
GESTIELLE BOND 9,632 9,691 18650 -0,803
GESTIELLE BT OCSE 6,604 6,619 12787 2,181
GESTIFONDI OBBL. INT 8,024 8,040 15537 1,019
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,688 5,724 11014 -0,315
IAM BOND TOP RATING 7,741 7,783 14989 1,667
IMI BOND 14,137 14,229 27373 0,848
ING BOND 14,587 14,606 28244 1,750
INTERMONEY 7,697 7,741 14903 1,552
INTERN. BOND MANAG. 7,131 7,143 13808 2,368
INVESTIRE GLOB.BOND 8,682 8,709 16811 2,721
LAURIN BOND 5,492 5,516 10634 3,857
LEONARDO BOND 5,183 5,192 10036 2,552
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,436 11,470 22143 2,629
NORDFONDO GLOBAL 12,072 12,095 23375 0,936
OASI BOND RISK 9,772 9,829 18921 4,390
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,229 11,276 21742 3,512
OLTREMARE BOND 7,448 7,461 14421 2,223
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,481 5,496 10613 2,698
PADANO BOND 8,532 8,577 16520 1,245
PERSONAL BOND 7,406 7,427 14340 1,591
PRIME BOND INTERNAZ. 13,360 13,389 25869 1,381
PUTNAM GLOBAL BOND 7,608 7,637 14731 2,313
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,763 6,811 0 2,309
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,578 5,586 10801 -0,143
R&SUNALL. BOND 7,746 7,790 14998 2,691

RAS BOND FUND 14,816 14,912 28688 1,947
ROLOBONDS 8,701 8,734 16847 0,729
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,125 13,152 25414 0,528
ROMAGEST SEL.BOND 5,230 5,243 10127 1,454
SAI OBBLIG. INTERN. 8,025 8,049 15539 3,964
SANPAOLO BONDS 6,990 7,037 13535 0,749
SOFID SIM BOND 6,676 6,711 12927 1,752
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,621 5,632 10884 1,206
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,963 4,986 9610 0,000
ZENIT BOND 6,667 6,698 12909 2,981
ZETA INCOME 5,391 5,407 10438 3,196
ZETABOND 14,165 14,208 27427 5,740

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,355 14,384 27795 4,475
ANIMA CONVERTIBILE 4,617 4,617 8940 -4,508
ARCA BOND CORPORATE 5,247 5,264 10160 0,000
AUREO GESTIOBB 9,000 9,024 17426 0,626
AZIMUT FLOATING RATE 6,617 6,617 12812 3,100
AZIMUT TREND TASSI 7,279 7,296 14094 5,462
BIPIELLE H.COR.BOND 4,598 4,601 8903 3,186
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,562 5,565 10770 6,490
BIPIEMME PREMIUM 5,268 5,298 10200 4,048
BIPIEMME RISPARMIO 7,089 7,120 13726 5,053
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,092 10,110 19541 2,114
BN VALUTA FORTE-CHF 12,375 12,371 0 4,727
BNL BUSS.FDF G H Y 4,974 4,967 9631 2,556
CAPITALG. BOND CORP. 5,487 5,520 10624 5,094
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,312 6,343 12222 3,322
COMIT CORPORATE BOND 5,504 5,533 10657 6,336
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,503 5,530 10655 6,338
DUCATO REDDITO IMPR. 5,004 4,985 9689 -1,048
EFFE OB. CORPORATE 5,224 5,240 10115 5,620
EUROM. RISK BOND 5,126 5,128 9925 4,165
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,345 5,345 10349 4,701
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,313 5,313 10287 4,299
GESTIELLE CORP. BOND 5,140 5,153 9952 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,114 6,121 11838 -1,402
GESTIELLE H.R. BOND 4,111 4,100 7960 -18,947
IAM BOND CORP. EURO 5,333 5,348 10326 5,771
IAM BOND CORP. INT. 5,294 5,314 10251 5,605
IAM BOND FLESSIBILE 16,032 16,088 31042 6,617
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,317 5,336 10295 5,705
NORDFONDO C.BOND 5,570 5,585 10785 6,014
NORDFONDO HIGH YIELD 5,445 5,436 10543 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,969 6,968 13494 3,520
PERSONAL FRANCO-CHF 10,500 10,560 0 7,210
PERSONAL HIGHYIELD-$ 11,399 11,427 0 9,739
PRIME CORP.BOND EURO 5,141 5,150 9954 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,220 5,223 10107 2,172
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,640 4,658 0 2,176
RAS CEDOLA 6,323 6,353 12243 4,278
RAS SPREAD FUND 4,867 4,863 9424 -2,151
RISPARMIO IT.REDDITO 13,564 13,625 26264 3,053
ROMAGEST PROF.CONS. 5,368 5,383 10394 4,374
SANPAOLO BOND HY 5,192 5,208 10053 1,011
SANPAOLO BONDS FSV 5,806 5,844 11242 5,621
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,248 6,286 12098 1,825
SANPAOLO OB. ETICO 5,226 5,249 10119 5,228
SANPAOLO VEGA COUPON 6,211 6,224 12026 4,923
SPAZIO CORPORATE B. 5,191 5,203 10051 -0,364
VASCO DE GAMA 10,372 10,422 20083 5,905
ZETA CORPORATE BOND 5,394 5,415 10444 5,764

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 5,020 4,910 9720 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,094 5,080 9863 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,424 5,322 10502 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,309 5,217 10280 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,352 5,240 10363 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,192 5,149 10053 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,859 5,760 11345 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,346 5,250 10351 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 9,076 9,038 17574 -17,692
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,812 11,752 22871 -19,322
SYMPH. S C.AZ.EURNM 5,358 5,379 10375 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,398 5,412 10452 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,183 6,184 11972 4,319
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,038 7,078 13627 6,057
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,991 5,987 11600 2,814
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,284 5,284 10231 -8,024
SYMPH. S. FORTISSIMO 3,089 3,079 5981 -20,427

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,333 5,337 10326 4,323
ARTIG. LIQUIDITA' 5,186 5,186 10041 3,512
AZIMUT GARANZIA 10,743 10,743 20801 3,437
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,896 6,899 13353 3,918
BN LIQUIDITA' 6,042 6,046 11699 3,867
BNL CASH 19,025 19,026 36838 3,436
BNL MONETARIO 8,730 8,731 16904 3,472
CAPITALG. LIQUID. 6,171 6,171 11949 3,871
CARIFONDO TESORERIA 6,522 6,523 12628 3,688
CASH ROMAGEST 5,352 5,352 10363 3,680
CENTRALE C/C 8,638 8,639 16726 3,511
COMIT TESORERIA 5,404 5,406 10464 4,043
DUCATO MON. EURO 7,245 7,247 14028 2,707
EFFE LIQ. AREA EURO 5,776 5,776 11184 3,290
EPTAMONEY 12,020 12,020 23274 3,925
EUGANEO 6,361 6,363 12317 3,751
EUROM. TESORERIA 9,690 9,697 18762 4,059
FIDEURAM MONETA 12,709 12,711 24608 3,476
FONDERSEL CASH 7,758 7,758 15022 3,827
GESTICREDIT CASH MAN 7,133 7,135 13811 3,677
GESTIELLE CASH EURO 6,044 6,044 11703 3,813
ING EUROCASH 5,684 5,684 11006 3,533
MIDA MONETAR. 10,550 10,551 20428 3,583
NORDFONDO MONETA 5,296 5,295 10254 3,498
OASI 3 MESI 6,326 6,324 12249 3,518
OASI CRESCITA RISP. 7,073 7,073 13695 3,527
OASI TESOR. IMPRESE 7,044 7,044 13639 4,139
OPTIMA MONEY 5,294 5,296 10251 3,560
PERSEO MONETARIO 6,358 6,360 12311 3,939
PERSONAL LIQUIDITA' 5,664 5,666 10967 3,774
PRIME LIQUIDITA' 5,613 5,614 10868 3,752
RISPARMIO IT.MON. 5,455 5,455 10562 3,535
ROLOCASH 7,186 7,188 13914 3,649
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,220 5,220 10107 3,921
SAI LIQUIDITA' 9,421 9,437 18242 3,755
SANPAOLO LIQ.CL B 6,354 6,354 12303 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,344 6,344 12284 3,558

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,922 4,933 9530 0,000
ALARICO RE 4,740 4,741 9178 0,000
ANIMA FONDATTIVO 12,278 12,212 23774 -4,696
ARIES FUND 5,080 5,084 9836 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,103 5,090 9881 1,765
AZIMUT TREND 17,129 17,147 33166 7,648
AZIMUT TREND I 14,548 14,542 28169 -26,857
BIM FLESSIBILE 4,673 4,667 9048 0,000
BIPIELLE F.FREE 5,205 5,185 10078 -35,212
BIPIELLE F.FREE50/50 5,276 5,269 10216 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,237 5,240 10140 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,256 5,258 10177 -25,856
BNL TREND 23,179 23,180 44881 -16,706
CAPITALG. RED.PIU' 6,113 6,122 11836 1,309
CAPITALG. RISK 7,745 7,741 14996 -18,858
CISALPINO ATTIVO 3,396 3,399 6576 -21,114
DUCATO CIVITA 5,124 5,117 9921 0,000
DUCATO SECURPAC 11,623 11,626 22505 -14,303
DUCATO STRATEGY 4,694 4,670 9089 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,251 4,233 8231 -11,841
FONDINVEST OPPORT. 5,074 5,073 9825 -15,574
FORMULA 1 BALANCED 5,954 5,968 11529 1,534
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,865 5,872 11356 4,155
FORMULA 1 HIGH RISK 5,892 5,902 11409 -4,613
FORMULA 1 LOW RISK 5,797 5,806 11225 3,425
FORMULA 1 RISK 5,859 5,867 11345 -2,235
GENERALI INST.BOND 5,006 5,024 9693 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,861 4,861 9412 -3,551
GESTIELLE FLESSIBILE 13,494 13,546 26128 -21,832
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,106 5,099 9887 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,969 4,964 9621 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,504 5,505 10657 0,000
GESTNORD TRADING 5,891 5,893 11407 -11,890
IAM OBBIETTIVO RED. 6,941 6,953 13440 4,501
IAM PORTFOLIO 1 5,178 5,184 10026 2,758
IAM PORTFOLIO 2 4,930 4,921 9546 -0,704
IAM PORTFOLIO 3 4,626 4,599 8957 -4,598
IAM PORTFOLIO 4 4,252 4,207 8233 -10,086
IAM TOP DYNAMIC 6,245 6,252 12092 0,000
IAM TREND 3,665 3,677 7096 -14,787
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,559 5,583 10764 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,420 5,417 10495 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,284 5,282 10231 5,616
KAIROS PARTNERS FUND 4,457 4,460 8630 -9,813
LEONARDO FLEX 2,745 2,742 5315 -36,634
OASI HIGH RISK 8,269 8,265 16011 -15,922
OASI TREND 4,665 4,653 9033 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 94,625 93,441 183220 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,269 18,248 35374 -11,761
RAS OPPORTUNITIES 5,194 5,200 10057 -13,534
SAGITTARIUS FUND 4,960 4,975 9604 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,822 6,840 13209 -4,266
SANPAOLO HIGH RISK 5,726 5,726 11087 -25,452
SPAZIO AZIONARIO 5,929 5,905 11480 -19,715
SPAZIO CONCENTRATO 3,448 3,432 6676 -26,747
ZENIT TARGET 7,452 7,425 14429 -23,702

BCA CRT/03 TV 99,150 99,120
BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,440 97,460
BCA INTESA 95/02 IND 100,020 100,300
BCA INTESA 98/05 SUB 99,190 99,270
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,470 99,400
BCA ROMA 03 277 IND 99,810 99,810
BCA ROMA 08 261 ZC 72,000 72,000
BCA SELLA TV AP04 100,150 99,750
BEI 96/03 ZC 94,020 94,160
BEI 96/16 ZC 44,000 44,750
BEI 97/02 IND TAQ 131,160 131,150
BEI 97/04 IND 99,900 99,840
BEI 97/17 ZC 40,270 40,350
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 96,500 96,710
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 68,900 68,000
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 86,110 86,050
BEI 99/14 CMS LINKED 93,010 94,100
BEI 99/29 EU STEP DW 64,850 64,580
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 90,150 90,900
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 67,200 67,880
BIPOP 97/02 6% 101,600 101,600
BIPOP 97/04 ZC 90,000 88,510
BIRS 97/04 IND 99,200 99,300
BIRS 97/07 ZC 78,800 78,850
BNL/03 DOP CEN 3 98,260 98,150

CENTROB /03 R FL RATE TV 99,700 99,460
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,760 99,800
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,980 99,990
CENTROB /14 RF 77,750 77,900
COMIT /08 TV 2 96,700 96,700
COMIT /09 100,400 100,200
COMIT 96/06 IND 99,130 99,250
COMIT 97/02 IND 99,750 99,750
COMIT 97/03 IND 99,660 99,890
COMIT 97/07 SUB TV 98,040 98,010
COMIT 98/08 SUB TV 96,810 96,770
COMIT 98/28 ZC 19,210 18,990
CR BO OF 97/04 314 TV 98,840 98,890
CREDIOP /05 TMT 9 93,060 93,500
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 66,500 67,290
CREDITOIT 96/03 IND 99,900 99,910
EFIBANCA /02 FLOATING RATE 100,030 0,000
EFIBANCA /04 WB 106,000 106,100
EFIBANCA /05 BLUE CHIPS 102,500 102,020
ENI 93/03 IND 106,810 106,810
ENTE FS 94/02 IND 100,120 100,090
FIAT STEP UP/11 96,700 99,200
IADB 98/18 RFC 69,050 70,060
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 110,600 110,660
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 108,750 108,600

IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 96,350 96,470
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 99,840 99,850
IMPREGILO 02 EXW IND 99,940 99,960
INTBCI 01/04 DC 99,430 99,530
INTERB /04 379 IND 102,500 102,350
INTERB /04 384 102,750 101,510
INTERB /06 383 92,960 97,850
IRFIS 97/07 51 7,1% 106,700 106,010
ITALCEMENTI 97/02 ZC 98,820 99,010
MED LOM /05 18 92,410 92,800
MED LOM 00/05 375A IND TLC 86,250 86,800
MEDIO /04 TV CAP 99,750 99,890
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,700 87,700
MEDIO LOMB 04 38 NIKKEI 89,750 89,850
MEDIO LOMB 97/07 ZC 78,000 77,500
MEDIO/06 TRI OPZ 95,160 95,380
MEDIOB /02 IND TM 165,000 164,000
MEDIOB /03 DJ CALL 102,500 102,000
MEDIOB /04 MIB30 99,540 100,020
MEDIOB /04 NIK CALL 88,520 89,020
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,300 96,400
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,000 95,300
MEDIOB 94/02 IND 99,750 100,000
MEDIOB 94/04 100,250 100,300
MEDIOB 96/06 DM ZC 79,250 79,570

MEDIOB 96/06 ZC 80,410 80,950
MEDIOB 96/11 ZC 56,950 57,300
MEDIOB 97/07 IND 100,010 100,090
MPASCHI 99/09 2 92,950 94,990
OLIVETTI FIN/04 TV 100,890 100,900
OPERE 93/00 31 IND 100,350 100,310
OPERE 94/04 3 IND 100,200 100,170
PAN EURO BONDS /04 8,5% 51,540 0,000
PARMALAT /07 2 96,840 97,000
PARMALAT F /07 7,25% 99,780 99,810
PARMALAT FIN /03 IND 100,420 0,000
POBB05 BLEAS IND 86,460 0,000
POP COM IND /06 98,000 98,300
POP COM IND /06 RA 95,400 95,240
REP GRECA 97/04 106,000 105,500
SPAOLO /02 169 ZC 114,920 114,970
SPAOLO /05 I BON 18 85,990 85,560
SPAOLO /13 ST DOWN 84,450 84,600
SPAOLO 97/07 114 ZC 78,000 0,000
SPAOLO TO /08 TV 1 99,510 100,150
SPAOLO TO /10 154 5,39% 100,410 101,100
SPAOLO TO /13 161 5,58% 100,790 100,900
UNICR IT /04 IND 96,500 96,010
UNICR/10 S-U 101,010 101,590
UNIPOL /05 2 96,500 96,640

BTP AG 01/11 101,880 102,200

BTP AG 93/03 109,940 110,050

BTP AG 94/04 110,970 111,100

BTP AP 00/03 101,620 101,680

BTP AP 94/04 109,960 110,220

BTP AP 95/05 119,290 119,450

BTP AP 99/02 99,910 99,900

BTP AP 99/04 98,750 98,870

BTP DC 00/05 103,500 103,700

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,430 102,600

BTP FB 01/12 99,830 100,120

BTP FB 96/06 119,410 119,600

BTP FB 97/07 110,080 110,330

BTP FB 98/03 101,760 101,800

BTP FB 99/02 99,940 99,930

BTP FB 99/04 98,900 99,060

BTP GE 00/03 101,180 101,210

BTP GE 92/02 100,070 100,080

BTP GE 93/03 108,480 108,540

BTP GE 94/04 109,230 109,380

BTP GE 95/05 115,130 115,390

BTP GE 97/02 100,130 100,140

BTP GN 00/03 102,060 102,130

BTP GN 93/03 110,320 110,440

BTP GN 99/02 99,850 99,900

BTP LG 00/05 101,940 102,070

BTP LG 01/04 101,520 101,660

BTP LG 96/06 117,760 118,060

BTP LG 97/07 110,590 110,920

BTP LG 98/03 101,400 101,450

BTP LG 99/04 100,290 100,470

BTP MG 92/02 102,940 102,960

BTP MG 97/02 101,200 101,260

BTP MG 98/03 101,620 101,730

BTP MG 98/08 101,920 102,190

BTP MG 98/09 98,140 98,430

BTP MG 99/31 108,310 108,600

BTP MZ 01/04 101,440 101,590

BTP MZ 01/06 101,710 101,950

BTP MZ 01/07 100,090 100,380

BTP MZ 93/03 109,200 109,250

BTP MZ 97/02 100,600 100,630

BTP NV 93/23 146,110 146,550

BTP NV 96/06 114,320 114,520

BTP NV 96/26 124,730 124,750

BTP NV 97/07 107,120 107,410

BTP NV 97/27 114,590 114,600

BTP NV 98/29 97,410 97,500

BTP NV 99/09 96,030 96,500

BTP NV 99/10 103,880 104,210

BTP OT 00/03 102,790 102,840

BTP OT 01/04 100,160 100,350

BTP OT 93/03 109,120 109,240

BTP OT 98/03 100,560 100,620

BTP ST 92/02 105,730 105,730

BTP ST 95/05 121,240 121,480
BTP ST 97/02 101,770 101,830

BTP ST 99/02 100,320 100,360
CCT AG 00/07 100,640 100,650

CCT AG 95/02 100,430 100,430
CCT AP 01/08 100,580 100,580

CCT AP 95/02 100,070 100,080
CCT AP 96/03 100,720 100,720

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,500 100,500
CCT DC 99/06 100,540 100,540

CCT FB 95/02 100,060 100,070
CCT FB 96/03 100,700 100,700

CCT GE 95/03 100,530 100,570
CCT GE 96/06 104,990 104,000

CCT GE 97/04 100,540 100,540

CCT GE 97/07 102,050 102,010
CCT GE2 96/06 101,990 102,000

CCT GN 95/02 100,170 100,190
CCT LG 00/07 101,200 100,870

CCT LG 96/03 100,860 100,840
CCT LG 98/05 100,610 100,610

CCT MG 96/03 100,780 100,780
CCT MG 97/04 100,600 100,610

CCT MG 98/05 100,640 100,650
CCT MZ 97/04 100,610 100,610

CCT MZ 99/06 100,680 100,690
CCT NV 95/02 100,490 100,530

CCT NV 96/03 100,530 100,530

CCT OT 95/02 100,430 100,440
CCT OT 98/05 100,670 100,690

CCT ST 01/08 100,710 100,700
CCT ST 96/03 101,120 101,120

CCT ST 97/04 100,650 100,650
CTZ DC 01/02 96,541 96,625

CTZ GN 01/03 94,710 94,756

CTZ LG 00/02 98,132 98,199
CTZ MZ 00/02 99,189 99,220

CTZ MZ 01/03 95,655 95,690
CTZ ST 01/03 93,805 93,999
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Il Totocalcio ai privati: storico. Da Enel a Lot-
tomatica a Telecom, da Sisal a Snai, da Bnl a
Banca di Roma, si è infatti ufficialmente aper-
ta la gara per la privatizzazione del gioco più
amato dagli italiani. Sono cinque i gruppi di
imprese che alla scadenza fissata (le dodici di
ieri) hanno presentato la loro offerta per la
gara indetta dal Coni, per l'individuazione del
partner privato a cui cedere il 49% del capita-
le della società per azioni che prenderà in
gestione i concorsi pronostici dell'ente.
Questi i cinque raggruppamenti di aziende
che hanno presentato l'offerta: 1) Eds Italia,
Consorzio Totocom, Servizi Interbancari, Se-
com; 2) Enel It Spa, Gtech Italia Srl, Integris

Italia Spa, Istituto Centrale Banche Popolari
Italiane; 3) Lottomatica Spa, Bnl Spa, Uts
Spa, Citec Spa, Telcos Spa; 4) Sisal Spa,
Acotel Group Spa, Banca di Roma Spa, Tele-
com Srl; 5) Snai Spa, Sarabet Srl.
La procedura, specifica il Coni, nel rispetto
dei tempi fissati porterà alla presentazione
delle offerte entro il prossimo mese di marzo
e all'aggiudicazione della gara entro il mese
di aprile.
La gara coinvolge società di gestione del set-
tore giochi e scommesse, come Lottomatica,
Sisal, Gtech, Snai, Sarabet, ma anche più
generalmente il mondo economico e finanzia-
rio. Di fatto, ogni cordata si avvarrà del contri-

buto di un partner creditizio in grado di soste-
nere finanziariamente l'operazione e fornire
le necessarie garanzie fidejussorie.
Si va dai Servizi Interbancari (la società che
gestisce la CartaSì) alle banche Popolari (che
concorreranno attraverso il loro istituto di
categoria e alla Gtech, il colosso americano
delle scommesse), dalla Banca di Roma alla
Bnl, quest' ultima in cordata con la Lottomati-
ca, al centro di una delicata battaglia per il
controllo dopo l'Opa lanciata dalla De Agosti-
ni.
Spicca tra i pretendenti anche l'Enel, la Spa
elettrica da tempo al centro di interessi che
spaziano oltre la semplice attività di settore.

S
embra apparentemente tutto tranquillo. Strada spiana-
ta a Franco Carraro per la presidenza della Federcalcio.
Dopo il sofferto sì della Lega (A e B), sono arrivati

anche quelli della C e dei dilettanti. A questo punto, conside-
rato che Aic (atleti) e Aiac (tecnici) hanno già fatto sapere
che, purché non si tocchi il vecchio Statuto, sono pronti a
votare il candidato delle Lega di Milano, non dovrebbero
esserci più ostacoli lungo il cammino dell'ex presidente del
Coni.

Sotto la superficie di una ritrovata serenità, però, il
mondo del calcio è percorso da nervosismi e fibrillazioni
che possono, da un momento all'altro, mettere in dubbio la
riuscita dell'”operazione Carraro”. Quando si sviluppano
queste considerazioni, occorre sempre avere presente che,
con le attuali norme, per essere eletti non basta avere la
maggioranza dei votanti, ma anche un terzo di ciascuna
delle componenti.

Il più compatto sì arriva dai dilettanti, che avrebbero
pure un vice, nella persona di Innocenza Mazzini, attuale
responsabile del settore giovanile e scuola della federazione.
L'assemblea di ieri della Lega, presieduta da Carlo Tavec-
chio, presente, chissà perché, lo stesso Carraro, è stata unani-
me. Per Aic e Aiac, abbiamo detto. Resta ancora da capire se
dalle altre Leghe potrà venire qualche sorpresa, qualche
colpo di coda.

La C ha sempre avuto il feeling con Matarrese, che la
considerava un po' come lo zoccolo duro del suo consenso.
Rimesso in campo da Sensi, l'ex deputato barese potrebbe
ancora suscitare, su questo versante, qualche simpatia, tan-
to più che è proprio nella Lega di Mario Macalli che si
avvertono i maggiori mal di pancia. All'assemblea di giove-
dì, intanto, quella del disco verde a Carraro, erano assenti
31 società su 90 (proprio, un terzo...) e, nel corso delle
quattro ore di discussione, non sono mancate le proteste
per il mancato accoglimento della richiesta del minimo
garantito di 60-70 miliardi (nel programma steso dal brac-
cio destro di Carraro, Francesco Ghirelli, non se ne parla
proprio) e le voci critiche sul documento, in generale.

Un po' stizziti, i presidenti non hanno voluto indicare
una candidatura alla vice presidenza perché, si sono giustifi-
cati, l'assemblea elettiva della federazione non è ancora stata
ufficialmente convocata. Infine, hanno avanzato proposte,
come quelle di mantenere l'attuale numero di società di C,
che vanno in direzione diametralmente opposta a quella di
Carraro. Non bisogna, inoltre, dimenticare che, su 38 com-
ponenti della Lega di A e B, solo 19 hanno votato per l'ex
sindaco di Roma, 16 per Matarrese, due si sono astenuti (la
Fiorentina era assente). La stragrande maggioranza dei non
voti per Carraro sono dei club della B. Corre voce, in queste
ore, che lo scontento non si è placato e che ancora non
demorderebbero. Non tutte le nubi, come si vede, sono
scomparse dal cielo carrariano. Forse dovranno mediare
ancora parecchio, lui e Ghirelli, tra promesse di quattrini e
di poltrone, avendo occhio che, in un quadro di equilibri,
stabilire chi andrà ad occupare il suo posto al vertice alla
Lega, è uno dei cardini del possibile compromesso. E le idee
per quella presidenza non paiono per ora molto chiare.

Arrestati gli assassini di sir Blake
Confessano i 7 “pirati” brasiliani. «Pensavamo fosse un turista qualsiasi»

Privatizzazione del Totocalcio: è partita la corsa
Presentate ieri le offerte per aggiudicarsi il 49% del capitale, in gara anche l’Enel

SEMBRA FATTA
C’É UN PERÒ

Nedo Canetti

10,30 Sci, dicesa libera Eurosport
14,15 Serie D: Tolentino-Forlì RaiSPortSat
15,25 B. Dortmund-Amburgo SportStream
16,00 Manchester Utd-West Ham Tele+Nero
16,30 Tennis, Coppa Europa RaiSportSat
17,00 Boxe, finali dilettanti RaiSportSat
17,50 Basket, Cantù-Udine Rai3
19,30 Volley, Cuneo-Modena (diff.) Tele+Nero
20,30 Piacenza-Bologna Tele+Bianco
22,50 Tenerife-Real Madrid (diff.) Tele+Nero

WASHINGTON La tennista Monica
Seles è rimasta ferita in Florida in
un incidente d'auto causato da una
guidatrice ubriaca.
Anche la madre della tennista,
Ester Sales, che sedeva accanto al-
la figlia, è rimasta ferita nell'inci-
dente, avvenuto mercoledì notte
quando un “pickup” guidato da
una donna ubriaca ha sterzato im-
provvisamente ponendosi di traver-
so davanti all'auto pilotata da Moni-
ca Seles.
La tennista e la madre, che abitano
in Florida, sono state trasportate in
ospedale. Le ferite non sono consi-
derate gravi.

La guidatrice responsabile dell'inci-
dente, Cynthia Bauman, è finita in-
vece in prigione per essersi messa
al volante in stato di ubriachezza.
La ventottenne ragazza di Novi Sad
ma ma naturalizzata statunitense è
stata numero uno del mondo per
diversi anni fino all’incidente che
ne ha condizionato la carriera: nel
maggio del '93, durante il torneo di
Amburgo, fu accoltellata alle spalle
da un fanatico di Steffi Graf mentre
era seduta al cambio di campo.
Per riprendersi dallo shock Monica
rimase in convalescenza per due
anni. Dopo il rientro è riuscita a
risalire stabilmente tra le top ten.

I designatori Pairetto e Bergamo precisano: «Non è una punizione. È il campionato più difficile del mondo e rivendichiamo il diritto di sbagliare». Non cambia la prova tv

Arbitri, decisa una “pausa di riflessione” per Cesari e Braschi
Pino Bartoli

COVERCIANO (Firenze) «Una pausa di riflessione»
per Stefano Braschi e Graziano Cesari, i due arbitri
che domenica scorsa sono stati al centro delle pole-
miche per le loro direzioni di Atalanta-Inter e Mi-
lan-Chievo. Entrambi ieri non sono comparsi nella
griglia del sorteggio arbitrale per domani ed è stato
Pierluigi Pairetto, uno dei designatori, a spiegare la
scelta con l'opportunità della pausa di riflessione
senza indicare quanto potrà durare.
«Pausa di riflessione», che, all'atto pratico, si con-
cretizza nell'esclusione dei due arbitri dalla griglia
del sorteggio di ieri mattina. Ma già dalla prossima
settimana potrebbero tornare in campo, come tie-
ne a precisare l'altro designatore arbitrale, Paolo
Bergamo: «Braschi e Cesari si recuperano mandan-

doli in campo. Si fa così con i giocatori, è quindi
giusto farlo anche con gli arbitri. D'altra parte stia-
mo parlando di due arbitri esperti, due arbitri che
sono in serie A da molti anni, non credo che si
perderanno così. Dunque non prendiamo alcun
provvedimento».

«Una giornata difficile - continua Paolo Berga-
mo - noi la mettiamo in conto. D'altra parte capita
a tutti, ai grandi campioni, ai giocatori normali e
anche agli allenatori. Poi noi teniamo conto di
molti parametri nel giudicare gli arbitri, primo fra
tutti se le prestazioni negative si prolungano nel
tempo. E poi, noi rivendichiamo il diritto a sbaglia-
re come un caposaldo imprescindibile». Secondo
Bergamo, Pairetto e Mazzei merita piena compren-
sione l'operato dei direttori di gara impegnati nel
«più difficile campionato nel mondo. È difficile per
tutti, chi gioca e chi arbitra».

Intanto la prova televisiva esce vincente dalle pole-
miche degli ultimi tempi. A ribadire la bontà dello
strumento televisivo nel sanzionare i comporta-
menti scorretti sfuggiti agli arbitri è il giudice sporti-
vo della Figc Maurizio Laudi al termine del vertice
che si è svolto al Coni alla presenza del commissa-
rio straordinario, Gianni Petrucci (presidente del
Coni) e a cui hanno partecipato il procuratore fede-
rale Emidio Frascione, il capo dell'ufficio indagini
Italo Pappa, il segretario della Figc Guglielmo Petro-
sino e il vicepresidente della Disciplinare, Claudio
Franchini. La riunione era stata convocata per uni-
formare il giudizio nei casi in cui viene applicata la
prova tv.

«La prova televisiva va bene così come viene
applicata - ha spiegato Maurizio Laudi -. Il giudice
ogni volta, per verificare l'ammissibilità dell'uso di
questo strumento, interpella l'arbitro per accertare

che il fatto gli sia sfuggito. È certo, però, che il
giudice non può diventare un super arbitro».

Anche nel caso Trezeguet-Inzaghi, con la squali-
fica scattata grazie alla prova tv e la marcia indietro
con il supplemento di referto del guardalinee Con-
tente, Maurizio Laudi spiega di aver interpellato
l'arbitro della gara e una volta appurato che il refer-
to era bianco, ovvero non vi erano state segnalazio-
ni in merito, di avere applicato l'art. 31 usando la
prova televisiva.

«Avevo parlato con l'arbitro - dice Maurizio
Laudi - che mi aveva confermato di non aver visto
nulla. Così mi sono servito della prova televisiva.
Poi il ricorso della Juventus, che chiedeva di sentire
il guardalinee Contente che era in linea con l'azio-
ne e poteva aver visto meglio, ha permesso di fare
maggiore chiarezza. Ma è tutto nella norma e si
continuerà così».

Max Di Sante

SAN PAOLO La polizia brasiliana
ha arrestato gli assassini di Peter
Blake. Sono sette uomini, compo-
nenti di una banda chiamata da-
gli abitanti del posto, «Topi di fiu-
me». Hanno confessato. Hanno
detto di non sapere chi fosse quel-
l’uomo che aveva attraccato con
il suo veliero al porticciolo di Ma-
capà, credevano fosse un sempli-
ce turista. È stato il presidente del
Brasile, Cardoso, a inviare sul po-
sto degli agenti scelti. Il clamore
dell’uccisione del grande velista,
infatti, è stato vasto in tutto il
mondo.

Gli investigatori sono arrivati
ai sette uomini pedinando un av-
vocato che precedentemente ave-
va difeso alcuni di loro.

Tra gli arrestati ci sono Janio
dos Santos Gomes, capo della
banda dei «ratos d'agua» (topi di
fiume) e organizzatore del colpo,
e Ricardo Colares Tavares. Sareb-
be stato quest'ultimo, secondo i
complici, a sparare contro Blake.
Uno dei pirati è rimasto ferito al-
la mano dai colpi sparati da Blake
prima di essere ucciso.

Giovedì notte il presidente
brasiliano Fernando Henrique
Cardoso aveva disposto personal-
mente l'invio nell'Amapà della se-
gretaria nazionale di Giustizia, Eli-
sabeth Sussekind, e di agenti scel-
ti della polizia federale, per risol-
vere il caso senza indugi.

«La vita di Blake è stata butta-
ta via nella spazzatura, in un atto
disperato, senza senso, e di vanda-
lismo gratuito», ha detto la primo
ministro neozelandese Helen
Clark, che aveva passato la notte
a bordo del Seamaster durante
una visita ufficiale in Brasile tre
settimane fa.

Gli assassini di Peter Blake so-
no stati arrestati grazie al pedina-
mento dell'avvocatessa della ban-
da dei «ratos d'agua», che ha in-
contrato il gruppo poche ore do-
po l'abbordaggio al veliero «Sea-
master».

La polizia dello stato dell'

Amapa ha seguito l'avvocatessa
che aveva già difeso alcuni mem-
bri del gruppo e ha trovato una
parte della banda in una casa di
Macapà, la capitale dello stato. I
primi fermati hanno confessato e
gli agenti sono così arrivati al re-
sto della banda. Latitante rimane
solo il pilota della lancia che ha
portato i sette pirati fino al 'Sea-
master'.

La polizia ha trovato la refurti-
va, moneta brasiliana equivalente
a circa un milione e mezzo di lire
e alcuni oggetti, tra cui una mac-
china fotografica, in casa della ma-
dre di Ricardo Tavares, l'uomo
accusato di avere sparato a Blake.

Secondo le prime confessioni,
i pirati stavano già scendendo dal
veliero con la refurtiva quando il
velista neozelandese avrebbe affer-

rato un fucile e sparato agli assali-
tori, portando via la falange dell'
indice ad uno dei pirati. A quel
punto Tavares avrebbe fatto fuo-
co a sua volta, colpendo mortal-
mente Blake.

Allan Albrecht, della divisio-
ne Informazioni della Polizia Civi-
le dello stato di Amapa, ha detto
che uno dei sette ha confessato di
aver partecipato all'abbordaggio.
«Gli altri non hanno proprio con-
fessato, ma nemmeno hanno re-
spinto le accuse... ».

Peter Blake è stato ucciso da
un proiettile che lo ha colpito al
petto. Albrecht ha anche riferito
che addosso a alcuni degli arresta-
ti sono stati trovati l'orologio di
Blake, un fucile appartenente all'
equipaggio e due macchine foto-
grafiche.

Monica Seles ferita in un incidente stradale

Carraro in Figc

Corinne Lagrange, guardalinee di Inter-Ipswich

Peter Blake
A sinistra il
“Seamaster”
assistito
dalle
imbracazioni
della polizia
brasiliana
alla foce
del Rio delle
Amazzoni
Laurenco/Ap

20 sabato 8 dicembre 2001



Colore: Composite   -----   Stampata: 07/12/01    22.26   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 21 - 08/12/01  

SUPER G

Assente Maier, Eberharter primo
in Val d’Isere: disastro azzurro

SENTENZA

Il tribunale dà ragione alla Graf
Via le immagini osè da internet

DOPING

Il procuratore di Guardiola rivela
«Positive anche le controanalisi»

ANTICIPO 14ª GIORNATA SERIE A

Stasera Piacenza-Bologna
Guidolin con l’incubo Hubnerfla

sh

L'austriaco Stephan Eberharter (nella foto)
ha approfittato della forzata assenza di
Hermann Maier ed ha vinto il primo
supergigante della stagione di Coppa del
mondo sulle - scarse - nevi della Val'Isere.
L'austriaco - settima vittoria di coppa e
seconda in questa disciplina - l'ha spuntata
per un soffio, 4 centesimi di secondo, sullo
svizzero Didier Cuche. Al terzo posto
l’elvetico Silvano Beltrametti. Il migliore
azzurro l’emiliano Alessandro Fattori (16˚),
21˚ Kristian Ghedina. Seletto, Holzer e
Berbenni non hanno chiuso la gara.

L'ex campionessa di tennis, e oggi mamma
felice, Steffi Graf ha vinto una causa contro
una filiale della Microsoft che ad un convegno
privato aveva autorizzato la divulgazione di
un fotomontaggio su internet con il volto della
tennista su un corpo nudo. La manipolazione
con il volto della celebre tennista tedesca,
che ha da poco avuto un bambino da Andre
Agassi, era stata fatta da un utente a un foro
privato della Microsoft Network (Msn). La
filiale tedesca della società americana dovrà
rimuovere i fotomontaggi imputati nei
convegni della Msn.

Non c'è ancora l'ufficialità del Coni, ma a
confermare che anche dalle controanalisi
Josep Guardiola è risultato positivo al
nandrolone ha provveduto il procuratore
del giocatore catalano, Josè Maria
Orobitg, in un' intervista rilasciata a
Radio Marca.
Nel corso della stessa intervista, Orobitg
ha anche ribadito che se non dovesse
riuscire a dimostrare la propria
innocenza Pep Guardiola chiuderebbe
con il calcio. Laconico il dottor Alicicco:
«Noi continuiamo la nostra battaglia».

L’anticipo della 14ª giornata mette di
fronte il Piacenza del capocannoniere
Hubner (quint’ultimo a quota 12) ed il
Bologna, (al 5˚ posto in classifica a quota
20 punti (assieme a Juve e Lazio).
Nella difesa rossoblu mancheranno Fresi
e Castellini. Guidolin si preoccupa:
«Quelli che giocano in avanti nel
Piacenza, Hubner, Ambrosetti, Gautieri e
Poggi, li ho allenati tutti e so quanto
valgono». L’allenatore Novellino ritrova
Di Francesco. Si gioca alle 20,30, arbitra
Trentalange.

Legate, ma non saldate. Il Chievo e la Paluani hanno
un cordone ombelicale in comune, ma viaggiano su
diversi binari. E i punti di contatto tra le due aziende
di famiglia, ripete fino alla noia Luca Campedelli,
sono volutamente circoscritti. Piedi di piombo e buo-
nsenso, insiste l’Harry Potter del calcio italiano, per-
ché «il pallone non deve mangiare il pandoro». La
società gialloblù, fino al primo anno di serie B deno-
minata Paluani Chievo. è controllata per l’84% dalla
casa madre. Che ha un fatturato di 70 miliardi, 600
dipendenti stagionali e un’immagine di ditta pulita a
dimensione familiare. È stata la prima in Italia a
chiedere ad un ente internazionale, il Sgs, di certifica-
re che tra i suoi prodotti non ci sono alimenti tran-
sgenici, o geneticamente modificati.

Il Chievo calcio ne porta avanti l’immagine, ma
evitando assolutamente l’identificazione: troppo ri-
schioso, fa notare Campedelli, allacciare la fabbrica
creata dal padre Luigi alle bizzarre cose del pallone.
Per la proprietà transitiva, quindi, Campedelli e i
suoi collaboratori si tengono alla larga dalle tentazio-
ni del calcio. Bilancio sotto controllo, spese contenu-
te, ingaggi calmierati: il passo mai più lungo della
gamba. Lo si evince anche dalla contabilità dell’AC
Chievo Verona ha un patrimonio giocatori da 84.9
miliardi e un monte salari da 18 (Corini il più pagato
con 800 milioni a stagione). Il record di spettatori
della storia gialloblù appartiene al recente derby con-
tro il Verona (23.723 anime al Bentegodi), l’incasso
più ricco invece risale alla stagione 1994-95, quando
in serie B e ancora contro l’Hellas il cassiere contò
493.205.000 milioni. Nell’ultima campagna acquisti,
proseguendo con queste cifre inconsuete per la serie
A, l’acquisto più costoso è stato Perrotta, prelevato
dal Bari per 3 miliardi. In compenso Conteh è stato
ceduto al Venezia per 5.4 miliardi.

Nonostante questo, la campagna acquisti-cessio-
ni si è chiusa con un deficit di 9.5 miliardi che la
Palauani non lascerà scoperto, visto che il suo inter-
vento è previsto in caso di “rosso”. Il pallone, dicono
nel borgo di Verona, non mangerà mai il pandoro.

f.l.

C’è disordine
e troppo lassismo
Il tetto agli ingaggi
si aggira con
pagamenti fuori busta
o all’estero

Club quotati in borsa?
Sì, ma sul prospetto
dovrebbero scrivere
“titolo sconsigliato
alle vedove e
agli orfani”

Massimo Filipponi

ROMA Victor Uckmar è stato presi-
dente della Covisoc (la Commissio-
ne che vigila sui bilanci delle società
di calcio professionistiche) dal ‘93
fino allo scorso settembre. Conosce
meglio di chiunque altro la situazio-
ne economica del pianeta-calcio e
dei singoli club. Ha lasciato l’incari-
co (ora al vertice c’è il prof. Salvato-
re Pescatore) perché troppe regole
venivano aggirate ed il ruolo della
Covisoc perdeva sempre più valore.

Il fenomeno Chievo finora è
stato esaminato prevalente-
mente dal punto di vista tecni-
co. Ma il “miracolo” è soprat-
tutto economico: un bilancio
in attivo ed un rigido control-
lo delle uscite. Qual è il segre-
to? Un ritorno al (buon) passa-
to?
Il Chievo è gestito con passione,

con impegno. Lì ancora funziona il
concetto di gruppo. Non credo pos-
sa rappresentare un modello. Nel
passato i “mecenati” avevano il loro
tornaconto: investivano nel calcio
per inserirsi in certi ambienti. Oggi
con certe cifre astronomiche il mece-
natismo non esiste più, tranne qual-
che eccezione.

Intanto le “grandi” sono alle
prese con guai seri. Il risana-
mento è un obiettivo possibi-
le?
In questi anni si è gestito il calcio

con diverse irregolarità, il cammino
per ripulire e ripianare i bilanci è
molto irto. C’è il rischio concreto
che, a breve, alcuni club vadano in-
contro al fallimento. E non sarà solo
un crack finanziario perché i dirigen-
ti dovranno stare molto attenti: ci
saranno conseguenze anche dal pun-
to di vista penale...

L’orizzonte è nero...
Guardiamo le cifre. Stagione

2000/2001: tra serie A e serie B c’è
stata una perdita di 800-900 miliar-
di. L’indebitamento complessivo ha
sfiorato i 1.500 miliardi.

Ma qualche segnale di
“ravvedimento” sta arrivando.
Si parla sempre più spesso di
un “tetto” agli ingaggi che rap-
presentano la voce più consi-
stente delle uscite...
Ci sono un sacco di scappatoie

anche in questo campo. C’è chi paga
fuori busta o s’inventa un conto al-
l’estero...

Allora una soluzione può veni-
re dalla formula dei contratti
a rendimento?
Potrebbe. Del resto se lo utilizza-

no per i grandi manager d’azienda
perché non dovrebbe funzionare
con i calciatori o gli allenatori? Si
può pensare ad una ripartizione di

forti incentivi, premi e opzioni.
Parecchi club quest’anno si so-
no salvati ricorrendo alle
“plusvalenze” (un attivo

“virtuale”, ossia la differenza
tra la cifra pagata per l’acqui-
sto di un giocatore e quella in-
camerata per la cessione, sot-
tratta dell’”ammortamento”
ndr)...
E dal 2003 non potranno in base

ad una direttiva europea. Sarà un bel
problema.

E sarà un problema anche la
diminuzione dei proventi deri-
vanti dalla vendita dei diritti
televisivi del “criptato”. Per
questa stagione Stream e Tele-
più hanno sballato le previsio-
ni. Non faranno l’identico sba-

glio in futuro...
I diritti televisivi sono su base

triennale ma le società mettono la
cifra nel bilancio annuale e magari se
la fanno anticipare dalle banche.
Con la conseguenza che risulta in
attivo una somma che realmente
non c’è più perché già investita o
spesa.

D’accordo regna il disordine.
E la Covisoc non riesce a far
chiarezza...
È impossibile. Per esempio io cre-

do che le regole per l’ammissione di
una società al campionato vadano
stabilite all’inizio del campionato e

non alla fine come accade ora. E poi
anche i parametri... Il rapporto tra
ricavi e spese dovrebbe essere di 3 a 1
(guadagno 3 lire, ne spendo 1) ma ci

sono troppe deroghe per chi non lo
rispetta. L’anno scorso un club di A
non aveva provveduto al 31 dicem-
bre a far scattare la fideiussione. Allo-
ra il termine è slittato al 31 marzo...».

Dopo Lazio e Roma anche la
Juventus sarà quotata in bor-
sa. Il suo parere...
Quattro anni fa avevo plaudito.

Quando venni sentito dalla Consob
feci una battuta provocatoria dicen-
do che è bene che anche i club di B e
C vadano in borsa perché così avreb-
bero avuto tutti una certificazione
del bilancio che ora non c’è. Le socie-
tà quotate in borsa devono stare at-

tente ai numeri. Avevo anche propo-
sto, però, che nel prospetto da conse-
gnare all’acquirente fosse inserita
questa avvertenza: “titolo sconsiglia-
bile alle vedove e agli orfani”...

Perché?
Ai rischi normali della borsa per

le società di calcio se ne aggiunge un
altro: il risultato sportivo.

Ma all’estero funziona...
Il Manchester United, per fare

un esempio, svolge anche un’attività
complementare e collaterale fondata
sul merchandising così che gli even-
tuali insuccessi non si ripercuotano
sugli investitori.

‘‘‘‘
Il Calcio affonda nei debiti, il Chievo si salverà
Il prof. Victor Uckmar: «Il piccolo club di Verona è un’eccezione. Presto qualcuno potrebbe fallire»

Del fenomeno Chievo parla-
no i numeri. I gialloblù vale-
vano 15-20 miliardi l’anno
scorso in serie B, all’inizio
dell’avventura in A sono sali-
ti a 25-30: ora ne costano
60-70. Triplicati in un anno.
Il pezzo forte è Manfredini,
15 miliardi per la metà, ma
sul mercato è molto richie-
sto anche Perrotta. Per il fu-

turo il Chievo ha già fatto i
primi passi: è stato sondato
il giapponese Inamoto, pri-
ma che si facesse avanti l’Ar-
senal.
È annunciato l’arrivo di un
laterale difensivo di sinistra,
mentre l’organizzazione gial-
loblù continuerà a setacciare
i mercati mondiali alla ricer-
ca di giovani da lanciare. In

prima fila Africa, Scandina-
via, Svizzera ed Europa del-
l’Est.
Note trionfali anche sul pia-
no commerciale. Il marchio
Chievo si è impennato del
300%. Quattro miliardi di
sponsorizzazioni e 200 ma-
glie vendute (50 l’anno scor-
so), oltre a 10.mila “mussi”,
gli asini volanti che sono la
mascotte del club. Che in oc-
casione della partita col Tori-
no ha portato 16mila spetta-
tori al Bentegodi: otto volte
la popolazione del quartiere.

La carica la suona Massimo Marazzina, 27enne bom-
ber del Chievo, autore di 6 reti nel campionato in
corso. La sconfitta di San Siro contro il Milan è
andata in archivio. Ma con una postilla: vietato dimen-
ticare. E i giocatori del Chievo, unitamente al loro
allenatore Del Neri, sono convinti che proprio doma-
ni, nel difficile confronto interno con il Lecce, ci sarà
la risposta sul campo. «La nostra squadra sorprende
anche me. Abbiamo rivisto la partita che abbiamo
giocato contro il Milan. Alla fine ci siamo guardati in
faccia e ci siamo detti: 'Beh, facciamo veramente
impressione».
Il capitolo relativo alla partita con il Milan si chiudeco-
sì: «Ci sono sconfitte e sconfitte e quella patita con il
Milan ci ha detto cose importanti. A Torino avevamo
subito la Juventus, col Milan dovevamo vincere. Per
tale motivo, ripartiamo con queste verità dentro di
noi e con la convinzione di avere ancora molte cose
da dire. Dopo dodici partite, non sei più un bluff».

Due aziende sorelle
ma separate in casa

Per il pubblicitario la grande novità consiste nell’essere diversi e dirompenti in un mondo del calcio immobile. «Su che cosa punterei? Sul fatto che non sono famosi»

Toscani: «Sconosciuti con la forza della sovversione»
Aldo Quaglierini

ROMA «Quello del Chievo è un mo-
dello vincente perché si basa sull’en-
tusiasmo e sulla sovversione. Sulla
sovversione dei valori, dei sistemi,
delle abitudini». Parole taglienti, for-
ti, che fanno riflettere. Anche perché
pronunciate da Oliviero Toscani, ce-
lebre pubblicitario anticonformista e
provocatorio. Lui che della trasgres-
sione ha fatto uno stile, capisce più di
ogni altro la forza dirompente di un
gruppo che nel giro di tre anni è fini-
to sotto i riflettori di tutta Italia, e
che è diventato un vero e proprio
caso. Nazionale.

Toscani non ha dubbi. Il Chievo
porta avanti una sorta di sovversione
del sistema calcio. «Il calcio è un
mondo immobile, retrogrado, feuda-
le, quasi. In questo panorama il Chie-
vo svolge una funzione rivoluziona-
ria. Si punta sull’entusiasmo e sulla
voglia di fare bene. Chi lavora in quel-
l’ambiente, non solo i giocatori, di-
venta fortissimo, praticamente invin-
cibile. Chi si convince di questo di-
venta invincibile. Lo vedo in tante
cose, non solo nel calcio. Conosco
una piccola scuola di grafica, una
scuola che non è certo la «Martin
School» di Londra. Però i ragazzi la-
vorano con un tale entusiasmo che
fanno miracoli. Così funziona in tut-

te le cose. E va in crisi il mondo vec-
chio e fermo»

I club blasonati puntano su gran-
di investimenti rischiando talvolta la
crisi econcomica, si approda addirit-
tura in Borsa, però, sul versante spor-
tivo, si viene messi sotto da una squa-
dra piccola, di un quartiere e che ma-
novra un giro di denaro microscopi-
co, al confronto. «Punta su altre cose
- sottolinea Oliviero Toscani - e po-
trebbe continuare a vincere proprio
per questo carattere di novità, di sov-
versione, di energia. Finora è stato
anche molto sfortunato... ».

Sotto il profilo del marketing e
della pubblicità, su quali elementi si
deve basare un fenomeno come quel-

lo del Chievo? «È evidente che si deve
puntare sugli elementi centrali, fon-
damentali che, in questo caso, sono
l’entusiasmo, l’energia che ti dà il pia-
cere e la voglia di fare bene. E, soprat-
tutto, sul fatto che un tale successo è
ottenuto da gente sconosciuta. Io
punterei su questo ultimo elemento.
È contro le regole, ma d’altronde,
l’ho già fatto. Per le pubblicità ho
sempre scelto gente sconosciuta. Co-
sì bisognerebbe fare sempre».

Sull’esportabilità del model-
lo-Chievo, Oliviero Toscani ha le
idee chiare: dorebbe essere la regola.
Una regola, quella di andare contro
le regole: «Ripeto - sottolinea- quello
del calcio è un mondo immobile e

retrogrado. Ciò che bisognerebbe fa-
re è proprio svegliare l’ambiente. Io
non amo particolarmente il calcio,
però il Chievo mi suscita simpatia.
Credo che tutti la pensino così e pro-
prio questa è la sua carta vincente.
Perché risulta simpatica, questa squa-
dra? Perché è composta da persone
sconosciute che trasmettono allegria,
voglia, divertimento. Il contrario de-
gli altri, che sono scoppiati. Questo è
un modello vicente, così bisognereb-
be fare. In tutti i campi. Il presidente
Campedelli è un genio, ha capito tut-
to. Dovrebbero chiamarlo a dirigere
grandi aziende, la Fiat, dovrebbero
chiamarlo al governo. Anzi, soprat-
tutto al governo, visti i tempi... ».

In un anno triplicato il valore della rosa
Manfredini è il pezzo forte: 30 miliardi

E Marazzina suona la carica
«Non siamo un bluff, vedrete»

I giocatori del Chievo dopo un gol. La forza nasce dall’entusiasmo e dall’umiltà

pandori e palloni
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Nelle serate invernali nebbiose e brividine la radio è davvero
una buona amica. Metti che un pigro sabato sera ti sintoniz-
zi su RadioDueRai, fra le 21.30 e le 23 ad esempio, e subito
entri in un diluvio di «Ultrasuoni» serviti a mo’ di cocktail
da un divertente e divertito dee-jay (ma la definizione non
gli starà bene di sicuro) che ti porta dentro una pagina
musicale insolita, già orecchiata ma non bene approfondita,
ideale tappeto sonoro per la tua serata con piumone,
abat-jour, buon libro e…
Chissà perché «Ultrasuoni cocktail», condotto da Francesco
Adinolfi e curato da Federica Trippanera, ci ha riportati ad
atmosfere discografiche dell’infanzia quando, putroppo per
poco tempo, in radio arrivava «Il Discobolo» condotto da
Vittorio Zivelli cui seguì «Supersonic», con la bella voce di
Paolo Testa, che proponeva «dischi a mac due». I dischi

venivano mixati per la prima volta in radio, precedendo
praticamente tutti i dee jay a venire. E «Ultrasuoni» ci ha
riportati lì, sul terrazzo assolato fra 45 giri e fonovaligia in
un’atmosfera ovattata, cifra di una tecnologia ancora incer-
ta e speranzosa.
Adinolfi corre veloce lungo la scaletta che propone davvero di
tutto con il ricordo del grande Piero Umiliani autore di
celebri colonne, purtroppo scomparso: abbiamo sentito Petu-
la Clarck con «L’Agent Secret», pop tedesco e francese con
The Frank Popp Ensemble, Los Bandidos, passando poi a
The Attack, Hal Blaine, Dj Yoshio, Casino Royal, Johnny
Matis, Okazaki Hiroshi e alcuni brani dal Cd «Cocktail
Parade Ep» che presenta cover ultralongue eseguite da grup-
pi come i Montefiori, Vip 200, Doin’Tim che hanno rifatto,
ad esempio, canzoni dei Lunapop e di Elisa.

Un menù bene assortito, come del resto sottolinea il condut-
tore: «Le canzoni più strane e incredibili, i dischi della gene-
razione cocktail e del lounge, i ritmi del crime jazz, i successi
degli anni 50 e 60». E quindi spazio alle vampissime, alle pin
up, agli agenti segreti e ai detective come Shaft protagonisti
delle serie televisive più ricordate. Ma anche alle colonne
sonore dei b-movies italiani e stranieri: chissà, ci piacerebbe
che in una puntata fosse ricordato il grande Giampiero
Albertini, ruvido attore di grande stoffa e umanità che tanto
piaceva a Giovanni Luigi Bonelli tant’è che pensava al suo
Tex Willer con i lineamenti maturi di Albertini, relegato
scioccamente nella serie B. Da uno dei tanti polizieschi da lui
interpretati potrebbero arrivare sonorità da servire in cock-
tail.
A proposito di cinema e dintorni: sempre su RadioDueRai,

intorno alle 22 nel programma «Il cammello a spasso nel
tempo» c’è stata una divertente intervista con Carlo Vanzi-
na sui film dal «Sapore di mare» (ma che fine ha fatto
Karina Huff?) e sul prossimo ambientato fra i giovani italia-
ni in carriera a Londra. Il quartetto dei conduttori – Flavia
Cercato, Massimo Cervelli, Betty Senatore e Roberto Gentile
– saltabecca veloce e piacevole nella memoria del tempo, fra
canzoni, interviste e quiz con gli ascoltatori. Ma tornando al
nostro cocktail ultrasonico c’è ancora da segnalare come nel
sito Internet del programma (cui si accede attraverso il
portale Errore. Il segnalibro non è definito.) siano riportati
gli sfiziosi archivi telematici per sapere tutto delle ragazze
yé-yé, sulla beat generation, sui Mod e – beninteso – sui
musicisti protagonisti dello space age pop. Per saperne di più
ascoltate e, volendo, cliccate…

Silvia Boschero

A
ltro che rinascita del rock della ter-
za età. Le classifiche par ora dicono
tutt’altro: il Natale quest’anno por-

terà sotto l’albero un brutto scherzo per le
vecchie glorie del rock e per una in partico-
lare: Mick Jagger. «Aiutate il vecchio dino-
sauro a vendere dischi», ha tuonato dalle
sue pagine con stile po-
co britannico il Sun
un paio di settimane
fa. Eppure la provoca-
toria campagna uma-
nitaria inventata per il
leone dei Rolling Sto-
nes (ribattezzata con
crudeltà Mick Aid), og-
gi sembra di straordi-
naria attualità.
Le classifiche di vendi-
ta, negli Stati Uniti e
in Inghilterra, non la-
sciano dubbi: gli eroi
del passato e i loro ri-
spettivi album sono in
picchiata. Anche i più
sponsorizzati di tutti, i
Pink Floyd, con il su-
per progetto Echoes,
ovvero l’antologia (de-
finitiva?) della loro
monumetale carriera.
Attualmente sulla clas-
sifica di Billboard (da
tutti osannata come la
bibbia dell’industria
musicale statuniten-
se), l’unica cosa di
Pink che scintilla è la
capigliatura rosa fosfo-
rescente di una certa
Pink Missundaztood,
una ragazzotta inna-
morata di Jimi Hen-
drix che nel suo disco
è riuscita a duettare
con Steven Tyler degli
Aerosmith e a piazzar-
si tra i primi quindici.
I Pink veri, quelli di
Roger Waters e David
Gilmour, dopo il
buon esordio (due settimane fa erano al
secondo posto), sono scivolati velocemen-
te in sedicesima posizione assieme a Mick
Jagger che si ritrova al 59esimo dopo aver
perso venti posizioni, Paul Mc Cartney
(68esimo il suo bel Driving rain), i Bee
Gees (51esimi), Sting (32esimo) e Rod
Stewart (72esimo). Stessa sorte per i «big»
più giovani: Madonna e Michael Jackson,
che dieci anni fa sulla stessa classifica svet-
tava al primo posto con il suo album Dan-
gerous.
Un cambio epocale? Una svolta nei gusti
degli acquirenti ossessionati dalle campa-
gne pubblicitarie martellanti? Negli States
pare proprio di sì, visto che i giganti sono
oscurati dalle ombre dei rapper, dalla mu-
tazione hard dell’ex lolita Britney Spears,
dal college-rock di band come Linkin
Park, Incubus e Creed (al primo posto
negli Usa con un milione e mezzo di copie
vendute in soli quattordici giorni), ma so-
prattutto del famigerato nu-metal, una
sorta di filiazione dell’ormai preistorico
crossover, ovvero una mistura potente di
rock duro e hip hop che si traduce oggi in
una manciata di band tra cui spicca Kid
Rock, lo pseudo-trasgressivo del rock ame-
ricano, capace di passare con disinvoltura
da un’elogio della fellazio ad un nuovo
video dove brucia la foto di Bin Laden.
Lontani dalle vette anche i «dischi-benefi-
ci» come il Concert for New York ideato
da Paul Mc Cartney (solo 27ettesimo), e la
compilation God bless America con Bruce
Springsteen e soci, che scivola giù lenta-
mente come a dire che alla frenesia del
mercato si aggiunge anche la fretta di di-
menticare la tragedia dell’undici settem-
bre. E non è un caso solo statunitense:
stessa storia succede in Inghilterra, dove i
grandi non tengono in testa per più di due
settimane: giù Madonna, Pink Floyd e Mi-
chael Jackson, inesistente Mick Jagger, che

la stampa britannica sta letteralmente mas-
sacrando dopo l’exploit delle sole novecen-
to copie vendute del suo Goddess in the
doorway mentre il suo rivale Robbie Wil-
liams riusciva a piazzarne più di 80mila.
Esemplare proprio il caso dell’ex Take
That: il suo Swing when you're winning è
l'album che in tutto il 2001 ha venduto il

maggior numero di copie nel minor tem-
po, anche se proprio il tempo sarà in gra-
do di dire quanto di questo disco (sono
coraggiose quanto devastanti cover di bra-
ni di Frank Sinatra), lascerà il segno.
Un problema annoso - si mormora negli
ambienti della Emi italiana (suoi Paul Mc
Cartney e i Pink Floyd) - del mercato ame-
ricano, da sempre estremamente rapido
nei cambiamenti, colpa del mordi e fuggi
consumistico della musica, ma anche di
una fantomatica entità indipendente che
opererebbe in senso contrario alle major
discografiche riuscendo a direzionare il
mercato in favore dell’altra America, quel-
la giovane, quella della strada, dell’hip hop
e del nu-metal. Beati loro, verrebbe da
dire, beati questi invisibili «contro-agitato-
ri» che riescono con pochissimi mezzi a
dissolvere il lavoro delle multinazionali fat-
to di battage pubblicitari da milioni di
dollari.

Colpa invece della concentrazione spaven-
tosa e mai verificatasi prima di grossi no-
mi, tra compilation e «best of» che si è
venuta a creare in questo periodo pre-na-
talizio secondo la Sony (suo il successo
americano dei Creed ma anche il flop di
Michael Jackson, che con i suoi quattro
milioni di dischi venduti è decisamente
sotto le aspettative pluri-miliardarie della
campagna pubblicitaria).
Risposte curiose quella delle major del di-
sco, che se ovviamente non se la sentono

di dare un sincero giudizio qualitativo sui
loro prodotti (in fin dei conti hanno ragio-
ne: il fatto che l’ultimo disco di Jagger sia
una grossissima delusione non significa
che debba vendere poco), tendono a rifu-
giarsi nella scusa del mercato impazzito,
mercato che loro stessi contribuiscono
giorno dopo giorno a creare. Curioso an-
che che le stesse multinazionali finiscano
con il minimizzare dicendosi convinte che
gli allarmi sulle scarse vendite dei big sono
creati ad arte dall’industria stessa per
smuovere il mercato in vista delle compe-
re festive. Può darsi sia vero, in parte, an-
che se le classifiche cantano. I numeri del-
le vendite hanno poche possibilità di inter-
pretazione, e proprio le multinazionali, i
giganti che fino ad oggi sono state in gra-
do di smuovere il gusto medio, dovrebbe-
ro saperlo per prime.
Curioso però anche il fatto che si continui
proprio a dare tutto questo credito alle
classifiche di vendita, capaci, in questo
meccanismo senza uscita, di decidere la
morte di un’artista (per il recente flop di
Mariah Carey la Virgin ha ventilato il li-
cenziamento), o la sua beatificazione (i
Creed come i nuovi Nirvana), quando poi
la letteratura musicale ci insegna come tan-
te canzoni, o album, diventate nel tempo
dei veri e propri classici, in classifica non
abbiano mai raggiunto la prima posizio-
ne. Che dire degli Xtc, di Frank Zappa, dei
King Crimson? Artisti «lenti», che in ter-
mini puramente tecnici, di classifica, sono
un flop colossale.
Ma un flop eterno, che continua a vende-
re inesorabilmente, grazie al cielo.
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METTI UNA NEBBIOSA SERA D’INVERNO. ACCENDI LA RADIO E FATTI UN COCKTAIL DI ULTRASUONI

C
ara vecchia Italia. Anche se non non sfuggi alla
crisi mondiale dell’industria discografica, alme-
no, patriotticamente, salvi i tuoi eroi nazionali. Il

13 settembre scorso i dati di rilevamente sulle vendite
hanno dato l’ennesimo colpo di grazia al mercato del
disco italiano: un’ulteriore flessione dopo quella già
registrata nel 2000. Eppure, la musica tricolore ha dimo-
strato di tenere bene (il catalogo italiano rappresenta il
47% del mercato totale contro un 48,4%
dell‘internazionale), rimanendo l’unica ancora di salvez-
za capace di dare respiro ad un mercato in crisi per
molti motivi: poche grandi uscite internazionali nella
prima parte dell’anno, crescita del fenomeno della ma-
sterizzazione di cd e incremento del file-sharing pirata
su Internet.

Ma il quadro pre-natalizio sembra essere ancora
migliore, tanto che le major non si lamentano più di
tanto. Due esempi su tutti: da noi sta tenendo bene il
Michael Jackson di Invincible e hanno fatto il pieno i
Pink Floyd di Echoes, conquistando anche la vetta della
classifica. Situazione buona anche per gli altri stranieri,
a patto che soddisfino l’italica mania per la melodia:
bene Sting, che ormai è di casa dalle nostre parti, bene
Lenny Kravitz, i Cranberries, Madonna, gli Abba (qui
siamo alla sublimazione della melodia), Anastacia e
anche il povero Mick Jagger, che da noi ha già venduto
circa 40mila copie, alla faccia dell’Inghilterra. Per non
parlare di quello sbruffoncello di Robbie Williams che
ha pensato bene di trasformarsi in Frank Sinatra, cosa
che sotto Natale gli italiani sembrano gradire.

Ma è sul catalogo di casa che l’Italia melodica sta
dando il meglio di sè. In cima alla vetta delle vendite nel
Belpaese, per la solita, strana alchimia italica, guancia a
guancia con i Pink Floyd c’è Renato Zero, ma subito
dopo anche Biagio Antonacci, i monolitici Pooh con
l’ennesimo «best», Laura Pausini con il suo meglio,
Zucchero, Luca Carboni, la bambina impertinente Car-
men Consoli, lo sbancatutto Andrea Bocelli (il suo Cieli
di Toscana, anche nella classifica di Billboard al ventot-
tesimo posto, ha appena ricevuto il Platinum Europe
awards per il primo milione di copie vendute, niente

ancora rispetto ai 6 milioni di Romanza)
e un indomito Vasco Rossi, da sedici setti-
mane fa bella mostra di se con il suo
intramontabile Stupido hotel.

si.bo.

Alberto Gedda

ITALIA 1: CAMPAGNA PER
SALVARE SAFIYA
Al via su Italia1 la campagna
contro la sentenza del tribunale
religioso nigeriano che ha
condannato a morte una giovane
donna per aver concepito un
bambino fuori dal matrimonio. Gli
appelli di Sabina Fedeli, Alessia
Marcuzzi, Ambra, Michelle
Hunzicker e di tutti i volti femminili
delle reti Mediaset in aiuto di Safiya
Husseini Tudu. La donna nigeriana
di 30 anni è stata condannata alla
lapidazione.

Le major minimizzano, o
scaricano sul tam tam
sotterraneo che mirerebbe
proprio a controbatterne il
potere. Intanto, furoreggia
il nu-metal

Lontane dalla vetta anche
le compilation dedicate al
concertone per New York
con tutte le stelle del
firmamento rock
Che accade?

‘‘Jagger al 57˚
posto, l’ex Beatle
(con un bel
disco), solo al
68˚, Jackson 17˚
e Madonna al 23˚
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Italia, paese di cuore:
quei nonnetti vendono

affetti e mercato

A destra, Mick
Jagger, a sinistra

Madonna. Sotto, I
Pink Floyd e Paul

McCartney

McCartney, Pink Floyd,
Madonna, Jagger: in

Usa i loro cd fanno flop
Tramonta un’epoca?
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Italia1 22.45
LE RAGAZZE DELLA TERRA SONO FACILI
Regia di Julien Temple - con Geena Davis,
Julie Brown, Jeff Goldblum. Usa 1988. 98
minuti. Commedia.

Tre alieni pelosissimi e colorati
arrivano sulla Terra per cadere
nella piscina di una manicure,
che una delusione d'amore ha
reso molto disponibile. I tre si
tosano e vanno a spasso per
l'America, dove tutti li scambia-
no per giovanotti come gli altri.
Anzi migliori, secondo il parere
di alcune ragazze che incontra-
no.

Raiuno 23.40
IL MORALISTA
Regia di Giorgio Bianchi - con Alberto Sor-
di, Vittorio De Sica, Franco Fabrizi. 98 minu-
ti. Commedia.

Agostino, integerrimo segretario
dell’Ufficio della moralità, lotta
strenuamente contro ogni picco-
la offesa al senso comune del pu-
dore. In realtà, sotto l’apparente
militanza, l’uomo nasconde un
turpe traffico di tratta di donne,
ballerine da night immesse a for-
za nel mercato della prostituzio-
ne. Bel film che non ha perso,
purtroppo, di attualità.

Italia 1 1.20
PRIMA PAGINA
Regia di Billy Wilder - con Jack Lemmon,
Walter Matthau, Susan Sarandon. Usa
1974. 105 minuti. Commedia.

Chicago, anni ‘30. Un giornali-
sta sta per ritirarsi dal mestiere,
ma un avvenimento di grande
richiamo richiede di nuovo il
suo intervento. Il terribile diretto-
re del giornale inventa mille truc-
chi per convincere il giornalista
a rimanere al suo posto. E ci riu-
scirà. Una delle più belle pagine
di cinema. La coppia Lemmon/
Matthau è eterna!

Raidue 23.50
RAIDUE PALCOSCENICO: LA TURANDOT
Regia televisiva di Pierre Cavassilas

Dal teatro Alla Scala: “La Tu-
randot” di Giacomo Puccini, per
la regia di Keita Asari. Il regista,
anche ideatore artistico di scene
e costumi, per questa sua Turan-
dot, si rifà ad una Cina di 3500
anni fa. Più precisamente ad
un’epoca storica nota come peri-
odo “In”. Rinunciando ad ogni
maestosità della scena, ha privile-
giato uno stile semplice e lineare,
preferendo giocare con il cromati-
smo dei colori e delle atmosfere.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

La pressione sull'Italia va gradualmente aumentando, tuttavia aria fresca e
moderatamente instabile di origine balcanica continua ad interessare il meridio-
ne e le regioni dell' Adriatico centrale.

Nord: sereno o poco nuvoloso. Nottetempo possibilità di
foschie dense in Valpadana. Centro e Sardegna: sull' isola
poco nuvoloso. Sereno o poco nuvoloso sulle altre regioni.
Sud e Sicilia: nuvoloso a parzialmente nuvoloso.

Nord: sereno o poco nuvoloso, nottetempo possibilità di
locali foschie dense in valpadana. Centro e Sardegna: da
poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso. Sud e Sicilia: Da
poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso.

BOLZANO 6 11 VERONA -1 8 AOSTA -1 4

TRIESTE 7 11 VENEZIA 0 10 MILANO -2 11

TORINO 0 12 MONDOVÌ 8 10 CUNEO 4 6

GENOVA 11 17 IMPERIA 16 18 BOLOGNA 2 10

FIRENZE 2 12 PISA 3 13 ANCONA 4 10

PERUGIA 1 5 PESCARA 5 11 L’AQUILA -3 4

ROMA 7 14 CAMPOBASSO 5 5 BARI 8 10

NAPOLI 8 12 POTENZA 2 5 S. M. DI LEUCA 8 10

R. CALABRIA 9 16 PALERMO 14 16 MESSINA 12 18

CATANIA 9 14 CAGLIARI 8 17 ALGHERO 5 17

HELSINKI -8 -3 OSLO -9 -1 STOCCOLMA 1 5

COPENAGHEN 2 5 MOSCA -17 -12 BERLINO 5 5

VARSAVIA -12 -2 LONDRA 6 8 BRUXELLES 0 10

BONN -1 8 FRANCOFORTE -1 10 PARIGI 3 11

VIENNA -1 1 MONACO 2 10 ZURIGO 0 10

GINEVRA 5 12 BELGRADO -1 3 PRAGA 1 4

BARCELLONA 8 16 ISTANBUL 5 7 MADRID -1 16

LISBONA 8 13 ATENE 6 10 AMSTERDAM 0 10

ALGERI -1 20 MALTA 15 19 BUCAREST -8 -4

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.35 IL MEDICO DI CAMPAGNA.
Telefilm. “C’è un ladro in casa”
7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO.
Contenitore.
Conducono Annalisa Mandolini, 
Ettore Bassi. Regia di Furio Angiolella
9.30 L’ALBERO AZZURRO. 
Rubrica “Malati e coccolati”.
Regia di Fosco Biasotto
10.00 RAIUNO SPOT. Rubrica.
Conduce Ilaria Moscato
10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica
“Settimanale di comunicazione religio-
sa”. Conduce Lorena Bianchetti. Regia di
Marco Brigliadori. A cura di Laura Misiti.
All’interno: 10.55 Santa Messa dal
Santuario della Consolata in Torino
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Il giallo, il rosa, il nero”
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 EASY DRIVER. Rubrica.
Conduce Luana Ravegnini
14.30 LINEA BIANCA. Rubrica
“Stelvio”. Conduce Manuela Di Centa
15.15 SETTEGIORNI PARLAMENTO
15.45 OMAGGIO DI SUA SANTITÀ
GIOVANNI PAOLO II ALLA STATUA
DELLA MADONNA IMMACOLATA
16.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
17.00 TG 1. Notiziario
17.15 PASSAGGIO A NORD-OVEST.
Documenti. Conduce Alberto Angela
18.10 A SUA IMMAGINE. Rubrica
18.30 QUIZ SHOW. Gioco

6.10 CURARE L’ANIMA E IL CORPO.
Rubrica “Incontro con il prof. Antonio
Garcovich - Dermatologo”
6.20 L’AVVOCATO RISPONDE
6.30 ANIMALIBRI. Rubrica
6.40 SPECIALE ANIMA. Rubrica
7.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA.
Contenitore
8.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
9.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
9.30 TG 2 - MATTINA L.I.S.
10.00 TG 2 - MATTINA. 
Notiziario
10.05 SPECIALE EUROPA. 
Rubrica “Sanità in Spagna”
10.30 RAIDUE PER VOI. Rubrica
10.35 TERZO MILLENNIO. 
Rubrica
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.25 RAI SPORT DRIBBLING. 
Rubrica
14.00 TOP OF THE POPS. Musicale
15.00 ROSWELL. Telefilm. 
“Vertice per la pace”
15.55 JAROD IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Amnesia”
17.05 SABATO DISNEY. 
Contenitore
18.15 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.05 LAW AND ORDER - 
I DUE VOLTI DELLA GIUSTIZIA. 
Telefilm. “Pazzi per amore”
19.50 ZORRO. Telefilm. 
“Coccodrillo buono”

8.00 LA STORIA SIAMO NOI. 
PER UNA STORIA SOCIALE D’ITALIA.
Rubrica. “Monti ballerini”
8.30 SPECIALE UN MONDO A COLORI.
Rubrica. “Immigrati la generazione X”
9.05 LA MUSICA DI RAITRE. Musicale.
“Premio: Una vita per la musica 2001”.
All’interno: Composizioni per violino 
e archi. Musica. Di A. Piazzolla;
Variazioni sul carnevale di Venezia.
Per violino e archi op. 10. Musica.
Di N. Paganini; Serenata in do magg.
per archi op. 48. Musica
10.00 SCI DI FONDO. 
COPPA DEL MONDO FEMMINILE. 5 km.
Da Cogne
10.30 SCI ALPINO. COPPA DEL MONDO
MASCHILE. Discesa libera. Da Val d’Isere
11.30 GEO & GEO. Documentario
—.— TG 3 NORDEST. Attualità
12.00 TG 3 MEDITERRANEO. Rubrica
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 BELLITALIA. Rubrica
13.20 GEO & GEO. Documentario
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 AMBIENTE ITALIA. Rubrica
15.50 RAI SPORT - SABATO SPORT.
Rubrica. All’interno: Motor Show. Speciale
16.20 NBAction. Rubrica; 16.45 Sci di
fondo. Coppa del mondo maschile. 10 km;
17.20 Boxe. Campionati italiani 
dilettanti. Finali. Da Roma; 17.50 Basket.
Campionato italiano maschile 
di Serie A. Cantù - Udine
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela
6.30 ALEN. Telenovela
7.20 QUINCY. Telefilm. 
“Campione III”
8.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.35 IL FRATELLINO. 
Film Tv (Francia, 1997). 
Con Pierre Mondy, Bruno Madinier,
Charlotte Valadrey, Gerard Hernandez.
All’interno: 9.35 METEO
10.30 NON SOLO MEDICINA. 
Rubrica
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 MEDICI - STORIE DI MEDICI 
E DI PAZIENTI. Rubrica
16.00 SABATO VIP. Show
17.00 IL TRUCCO C’È. 
Rubrica
18.00 DONNAVVENTURA. 
Rubrica
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario.
All’interno: 19.24 Meteo. 
Previsioni del tempo
19.35 SAPORE DI VINO. 
Rubrica

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.30 SUPERPARTES. Attualità.
“Programma di comunicazione politica”.
Conduce Piero Vigorelli
9.00 ALÌ BABÀ E I QUARANTA
LADRONI. Film (USA, 1944). 
Con Maria Montez, Jon Hall, Turhan Bey,
Andy Devine. Regia di Arthur Lubin.
All’interno: 10.05 Bollettino della neve.
Previsioni del tempo
11.20 MEZZOGIORNO DI CUOCO.
Rubrica. Conduce Cesare Cadeo. 
Con Lorenzo Battistello, Isabella Plebani
12.20 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. “New Economy”. Con
Raimondo Vianello, Sandra Mondaini
14.10 DISTRETTO DI POLIZIA 2.
Telefilm. “L’Altro” - “Colpo di scena”.
Con Isabella Ferrari, Giorgio Tirabassi,
Ricky Memphis. (R)
16.10 IL PICCOLO LORD. 
Film (USA, 1980). Con Alec Guinness,
Ricky Schroeder, Colin Blakely. 
Regia di Jack Gold. All’interno:
17.15 Bollettino della neve. 
Previsioni del tempo
18.30 GRANDE FRATELLO. 
Real Tv
19.00 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci

6.55 BABY SITTER. 
Situation comedy. 
“Delta, Alfa, Nu”
10.30 HOLLYWOOD SAFARI. 
Telefilm. “Questioni di famiglia”
11.25 SPECIALE CHAMPIONS LEAGUE
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario
13.00 ANTEPRIMA SARANNO FAMOSI
13.05 DHARMA & GREG. 
Situation comedy. 
“Nozze di carta”.
Con Jenna Elfman, Thomas Gibson
13.55 ANTEPRIMA SARANNO FAMOSI.
Show. 
Conduce Maria De Filippi
14.00 SARANNO FAMOSI. 
Show. 
Conduce Maria De Filippi
15.30 L’ASSEMBLEA. 
Talk show. 
Conduce Ambra Angiolini
17.45 MOSQUITO. Attualità.
Conduce Gaia Bermani Amaral. 
Regia di Bernardo Nuti
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta.
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

15.00 TOP SELECTION. Musicale
17.00 WEEK IN ROCK. Rubrica.
Conduce Victoria Cabello
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 CINEMATIC. Rubrica
“Ospiti: Rupert Everet & Elle
Mcpherson”. Conduce Victoria Cabello
18.00 TOP 100 OF 2001. Musicale
19.00 MTV SUPERSONIC. Musicale
21.00 HITLIST ITALIA +. Musicale.
“I video più sofisticati, innovativi 
e alternativi in circolazione”
23.00 JACKASS. Show
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 DANCE FLOOR CHART.
Musicale. “La classifica dei dischi 
più ballati nelle discoteche italiane”

gi
or

no
se

ra

14.45 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
15.00 RUBRICHE. 
15.15 DELITTO SULL’AUTOSTRADA.
Film poliziesco (Italia, 1982). 
Con Tomas Milian
16.45 IL MEGLIO DI CINEMOVIE
19.15 IL SINDACALISTA. 
Film commedia (Italia, 1972)
21.00 NOTE DI CINEMA. Rubrica
21.30 LA DONNA PERDUTA. Film senti-
mentale (Italia, 1941). Con Luisella
Beghi. Regia di Domenico Gambino
23.15 LA SIGNORA È STATA VIOLEN-
TATA! Film commedia (Italia, 1973). Con
Pamela Tiffin. Regia di Vittorio Sindoni
0.45 STORIA POCO NORMALE
DEL CINEMA. Rubrica di cinema

6.00 TG LA7 - METEO - 
OROSCOPO - TRAFFICO. 
Attualità.
8.00 CALL GAME. 
Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 LOIS & CLARK - 
LE NUOVE AVVENTURE DI SUPERMAN.
Telefilm. “Topastro spaziale”.
Con Dean Cain
13.30 TEMA. 
Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
14.30 DISPERSI NEL DESERTO BLU.
Film Tv (USA, 1992). 
Con Robert Urich. 
Regia di Kevin James Dobson
16.15 IL RAGAZZO DAL KIMONO
D’ORO 3. Film (Italia, 1989). 
Regia di Larry Ludman
19.00 FASCIA PROTETTA.
Varietà.
Conducono Platinette, 
Roberta Lanfranchi
19.30 MISTER WEB. 
Varietà.
Conduce Uno Puntozero

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. Notiziario
20.40 TORNO SABATO. LA LOTTERIA!.
Varietà. Conduce Giorgio Panariello. Con
Paolo Belli, Matilde Brandi, Tosca D’Aquino,
Anna Oxa. Regia di Stefano Vicario
23.30 TG 1. Notiziario
23.40 IL MORALISTA. Film (Italia, 1959).
Con Alberto Sordi, Vittorio De Sica, 
Franca Valeri, Leopoldo Trieste. 
All’interno: 0.30 Tg 1 - Notte
1.35 STAMPA OGGI. Attualità
1.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.50 TIN MEN - 2 IMBROGLIONI 
CON SIGNORA. Film (USA, 1986). 
Con Richard Dreyfuss, Danny DeVito
3.40 CACCIATORI DI DINOSAURI.
Documentario

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario
20.55 I DELITTI DI LENNOX. 
Film thriller (USA, 1997). Con Madchen
Amick, Chris Mulkey, Sam Stone, Bruce
Dinsmore. Regia di Max Fischer
22.40 TG 2 - DOSSIER. Attualità.
A cura di Daniele Renzoni
23.25 TG 2 - NOTTE. Notiziario
23.50 RAIDUE PALCOSCENICO PRE-
SENTA “TURANDOT”. Teatro. Conduce
Georges Pretre. Con Orchestra e Coro
del Teatro alla Scala. Di Giacomo Puccini
2.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
2.15 ITALIA INTERROGA. Rubrica.
Con Stefania Quattrone
2.25 SEGRETI. Rubrica
2.30 UN GIORNALE ON-LINE. 
Rubrica

20.00 OKKUPATI. Rubrica di attualità
20.30 BLOB. Attualità.
20.45 ULISSE: IL PIACERE DELLA
SCOPERTA. Documenti. “Lo splendore
dei Faraoni”. Regia di Luca Romani. 
A cura di Giulia Lanza
22.40 RAI SPORT - ANTEPRIMA CALCIO.
Rubrica sportiva. Conduce Marco Civoli
23.10 TG 3. Notiziario. telegiornale
23.25 HAREM. Talk show. 
0.25 TG 3. Notiziario
0.35 TG 3 SABATO NOTTE. Rubrica
0.50 TG 3 AGENDA DEL MONDO
1.15 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. PRESENTA: Contenitore.
“Luce corrugata: Volti di Bogart”.
All’interno: Essi vivranno. Film.
Con Hanphry Bogart, June Allison

20.05 TERRA NOSTRA. Telenovela..
Con Ana Paula Arosio, Thiago Lacerda
20.35 MIRACOLI. Rubrica di attualità.
Conducono Piero Vigorelli, Elena Guarnieri
23.00 I BERRETTI VERDI. 
Film guerra (USA, 1968). 
Con John Wayne, David Janssen, 
Jim Hutton. Regia di John Wayne, 
Ray Kellog. All’interno: 0.30 Bollettino
della neve. Previsioni del tempo
1.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
2.05 IL FALSO TRADITORE. 
Film (USA, 1962). Con William Holden,
Lilly Palmer, Hugh Griffith, 
Erica Beer. All’interno: 3.45 Bollettino
della neve. Previsioni del tempo
4.20 NON SOLO MEDICINA. Rubrica (R)
5.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 NEL CENTRO DEL MIRINO.
Attualità.
23.15 NONSOLOMODA È CONTEMPO-
RANEAMENTE. Rubrica (R)
23.45 SPECIALE SPOSI D’ITALIA
0.45 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.15 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show. (R)
1.45 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
2.15 TG 5. Notiziario. (R)
2.45 ATTENTI A QUEI DUE. Telefilm
3.45 TG 5. Notiziario. (R)
4.15 NEW YORK UNDERCOVER.
Telefilm. “Vietato fumare”

21.00 DUNSTON LICENZA DI RIDERE.
Film commedia (USA, 1996). 
Con Rupert Everett, Jason Alexander,
Eric Lloyd, Paul Reubens
22.45 LE RAGAZZE DELLA TERRA
SONO FACILI. Film fantastico 
(USA, 1988). Con Geena Davis, Jeff
Goldblum, Jim Carrey. All’interno:
0.50 Studio Sport. Notiziario sportivo
1.20 MARATONA: LA STRANA 
COPPIA. Contenitore. All’interno:
Prima pagina. Film (USA, 1974). 
Con Jack Lemmon, Walter Matthau; 
3.15 La strana coppia. Film (USA,
1968). Con Walter Matthau, 
Jack Lemmon, Val Avery, Carol Shelley; 
4.55 I ragazzi irresistibili. Film (USA, 1975).
Con Walter Matthau, George Burns
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 12.00 - 12.10 -
13.00 - 15.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.20 -
23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
7.40 SPORTLANDIA
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo 
8.35 INVIATO SPECIALE
9.00 GR 1 - CULTURA
9.35 SPECIALE AGRICOLTURA
10.00 GR 1 - MILLEVOCI IMMIGRAZIONE
10.10 GR 1 - IN EUROPA
11.00 GR 1 - ARTICOLO 21
12.05 DIVERSI DA CHI?
12.35 FANTASTICAMENTE
13.20 GR1 SPORT. Notiziario sportivo. 
14.03 TAM TAM LAVORO
14.08 DODICI-DICIOTTO
14.15 SABATO SPORT
15.30 PALLANUOTO
19.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo 
19.35 MONDOMOTORI
19.50 GR 1 - MAGAZINE
20.10 RADIOGAMES
20.20 ASCOLTA, SI FA SERA
20.30 GR CALCIO. 
ANTICIPO CAMPIONATO DI SERIE A
23.33 SPECIALE BAOBARNUM
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.33 STEREONOTTE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 13.30
15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
7.55 GR SPORT. Notiziario sportivo 
8.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 
CHE BOLLE IN PENTOLA?
9.00 LUPO ALBERTO. 
Con Francesco Salvi, Gianni Fantoni
9.33 BLACK OUT. Con Enrico Vaime,
Simona Marchini. Regia di Gigi Musca
10.37 DEBITO FORMATIVO. 
Con Alberto Lorenzini, Gianfranco Monti
12.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
PRESENTA:. “Torno Sabato. La lotteria!”
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo 
13.00 TEST A TEST
13.38 GIOCANDO. Regia di Sergio Fedele
15.00 CATERSPORT. A cura di Renzo Ceresa
16.00 HIT PARADE LIVE SHOW. Con
Federica Gentile. All’interno: Top 40 Singles
18.00 RADIODUE MILANO IN CONCERT
NATALIE IMBRUGLIA. (R)
19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM 
DA “MUSICA E DISCHI”
19.51 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.00 LIBRO OGGETTO
20.35 CHE LAVORO FAI? Regia di Claudio
Rossi Massimi. A cura di M. Luisa Longo
21.38 ULTRASUONI COCKTAIL
23.00 WEEKENDANCE
2.01 DUE DI NOTTE. Con Matteo Pavesi

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45
7.15 RADIOTREMONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.03 MATTINOTRE
9.05 CLIP
10.00 L’ARCIMBOLDO
11.00 MATTINOTRE
12.15 UOMINI E PROFETI. “Domande”
13.00 LA SCENA INVISIBILE
14.00 GRAMMELOT. 
TUTTI I SUONI DELLO SPETTACOLO
14.30 LE RAGIONI DI GURDULÙ
15.01 CLIP
17.45 RADIOTRE SUITE
18.00 IL CARTELLONE
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 100%. Gioco.
“Il primo Game Show condotto intera-
mente da una voce fuori campo”
21.00 UN PROBLEMA D’ONORE. 
Film (USA, 1995). 
Con Don Johnson. 
Regia di Ken Olin
22.50 TG LA7. Notiziario
23.05 IL CONTRATTO VA ONORATO A
OGNI COSTO. Film Tv (USA, 1994). Con
Anthony La Paglia. Regia di Mark Malone
0.55 FASCIA PROTETTA. Varietà. (R)
1.25 LA BELLA E LA BESTIA. Telefilm
2.10 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE. Tf.
2.55 FOX NEWS. Attualità.
“Collegamento in diretta 
con la rete televisiva americana”

14.45 200 CIGARETTES. 
Film commedia (USA, 1999)
16.40 KAZAAM. Film commedia 
(USA, 1997). Con Shaquille O’Neal.
Regia di Paul M. Glaser
18.15 GORKY PARK. 
Film spionaggio (USA, 1983). Con
William Hurt. Regia di Michael Apted
20.20 LA VALIGIA DELL’ATTORE.
“Fabio Ferzetti intervista Valeria Golino”
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 LA CARBONARA. Film commedia
(Italia, 1999). Con Lucrezia Lante Della
Rovere. Regia di Luigi Magni
22.45 VISIONI. Rubrica di cinema
23.15 O’ RE. Film commedia (Italia, 1988).
Con Giancarlo Giannini. Regia di Luigi Magni
1.00 EXTRA. Rubrica di cinema

13.30 ECOLOGIA. “Il polso del pianeta”
14.00 SABATO NATURA. 
“Una tigre da accarezzare”; “Lo spetta-
colo della piovra”; “Predatori della fore-
sta pluviale”; “Leoni nel buio”
18.00 SABATO SPORT. Documentario
19.00 I SEGRETI DELLA NATURA.
Documentario. “Il paradiso del Grizzly”
19.30 ECOLOGIA. “Il polso del pianeta”
20.00 SABATO NATURA. 
“Una tigre da accarezzare”
21.00 SABATO NATURA. 
“Lo spettacolo della piovra”; “Predatori
della foresta pluviale”; “Leoni nel buio”
24.00 NATURA. Documentario.
“I misteri della fauna Australiana”
1.00 LA CREAZIONE DELL’EDEN.
Documentario. “Progettare il paradiso”

12.10 MALENA. Film drammatico
(Italia, 2000). Con Monica Bellucci
13.55 GOSSIP. Film thriller 
USA, 2000). Con James Marsden
15.30 LISTA D’ATTESA. Film commedia
(Spagna/Cuba/Francia/Messico, 2000)
17.15 THE WATCHER. 
Film thriller (USA, 2000). Con 
James Spader. Regia di Joe Charbanic
18.45 VIVERE.
“Un’avventura di Vittorio De Sica”
19.30 CAMPIONATO ITALIANO DI
SERIE A. Rubrica sportiva. “Prepartita”
20.30 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE A. Piacenza - Bologna
22.45 MAN ON THE MOON. 
Film commedia (USA, 1999)
0.45 IN THE MOOD FOR LOVE. Film

13.00 NFL - GAME DAY. (R)
13.30 NBA ACTION. Rubrica sportiva.
“Rubrica di basket americano” (R)
14.00 BASKET. NBA.
Orlando Magic - Atlanta Hawks
15.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Manchester United - West Ham
18.00 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Liverpool - Middlesbrough
19.30 VOLLEY. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE A 1 MASCHILE. 
Noicom Cuneo - Lube Macerata
21.15 DA LADRO A POLIZIOTTO. 
Film commedia (USA, 1999)
22.50 CALCIO. LIGA. 
Tenerife - Real Madrid
0.40 LA VERGINE DEI SICARI. Film
drammatico (Francia/Colombia, 2000)

12.15 MAD COWS. 
Film commedia (GB, 1999). 
Con A. Friel. Regia di Sara Sugarman
13.45 GIORNALE DEL CINEMA
14.30 LO SCHERMO A TRE PUNTE.
Rubrica di cinema
16.25 MISSION TO MARS. 
Film fantascienza (USA, 2000)
18.20 LAW & ORDER: 
SPECIAL VICTIMS UNIT. Telefilm. 
19.05 ALTA FEDELTÀ. 
Film commedia (USA, 2000). Con 
John Cusack. Regia di Stephen Frears
21.00 REGOLE D’ONORE. 
Film drammatico (USA, 2000). 
Con Tommy Lee Jones
23.05 PAP’OCCHIO. Film comico
(Italia, 1980). Con Renzo Arbore
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Il film di Michael Haneke ha conte-
so fino all'ultimo la Palma d'oro di
Cannes 2001 a La stanza del figlio
di Nanni Moretti. Il regista austria-
co di Funny Games ha girato a
Vienna un film completamente re-
citato in francese. Isabelle Huppert
è una maestra di piano gelida, fru-
strata, crudele, ossessionata dal ses-
so e frequenta porno-shop. Un al-
lievo si innamora di lei: è un'infa-
tuazione romantica, ma lei chiede-
rà sesso sado/maso senza alcun
coinvolgimento sentimentale.

La
pianista

tr
am

e

In originale Cats and Dogs, frase
che in inglese suona buffa e pro-
verbiale (nella lingua di Shakespe-
are, dire «piovono cani e gatti» è
come per noi dire che piove a
catinelle). È un film per bambini
che potrebbe stregare anche i
grandi, soprattutto se cino/gattofi-
li. Si immagina che sul pianeta
Terra sia in corso da secoli una
feroce guerra fredda fra cani e gat-
ti, della quale i padroni umani dei
simpatici animali sono del tutto
ignari.

Il destino
di un cavaliere
La tavola rotonda non c'entra: la
fonte d'ispirazione sono i Raccon-
ti di Canterbury e Chaucer compa-
re come personaggio.
Lo scudiero di un cavaliere si im-
possessa delle insegne del padro-
ne morto, e usa la sagacia dello
scrittore per inventarsi una genea-
logia illustre. Ovviamente divente-
rà un eroe.
Dirige Brian Helgeland, il prota-
gonista è il nuovo «belloccio» He-
ath Ledger. Purtroppo il suo per-
sonaggio si chiama Thatcher.

Tratto dal best seller della giorna-
lista inglese Helen Fielding il film
è diventato in breve tempo la bib-
bia dei singles di tutto il mondo.
Con Renée Zellweger nelle vesti
della protagonista si racconta la
vita di una comune trentenne in-
glese single, grassottella, intelli-
gente, ma che finisce sempre per
fare la figura della scemotta in
qualsiasi situazione pubblica si
trovi. Fuma 40 sigarette al giorno,
lavora in una casa editrice, ma
alla fine...

Commedia giovanilistica che vor-
rebbe replicare il successo di L'ul-
timo bacio di Gabriele Muccino.
Il protagonista è lo stesso (Stefa-
no Accorsi), ma l'impianto narra-
tivo è assai più debole e con qual-
che eccesso di cinefilia un po' ri-
masticata. Bravo il giovane attore
Libero De Rienzo, partner di Ac-
corsi che spesso gli ruba la scena.
Lo firma il giovane regista esor-
diente Marco Ponti, un passato
da copywriter e assistente di Se-
miotica all'Università di Torino.

Renzo Martinelli racconta la stra-
ge annunciata del Vajont. È un
film in cui il nostro giornale è un
vero e proprio personaggio: vi
campeggia infatti la figura di Tina
Merlin (Laura Morante), corri-
spondente dell’Unità del Veneto
che denunciò il rischio della frana
ben prima che la diga – voluta dai
poteri forti di Venezia e di Roma
– venisse costruita. Cast un po’
discontinuo, sceneggiatura qua e
là semplicistica, effetti speciali
sconvolgenti.

È il nuovo film di John Singleton,
regista che illuse un po' tutti con il
notevole, ma forse sopravvalutato,
Boyz'n the Hood, girato a soli 23
anni. In seguito ha fatto diversi
film bruttini e nel 2000 si è riscatta-
to con l'energio Shaft. Qui prova la
via della commedia etnica, che pe-
rò non è nelle sue corde: la storia
di un ragazzo che non vuol cresce-
re, pur avendo un figlio e molte
donne, sarebbe stata sulfurea e di-
vertente in mano a Spike Lee, non
a lui. Destinato a sparire presto.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Santa Maradona
100 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Viaggio a Kandahar
200 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento I vestiti nuovi dell'Imperatore
400 posti commedia di A. Taylor, con I. Holm, I. Hjejle, T. Mcinnerny

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Harry Potter e la pietra filosofale
318 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

10,30 (£ 10.000) 15,30-19,00-22,15 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
108 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30-20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Betty Love
108 posti commedia di N. LaBute, con M. Freeman, R. Zellweger

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti No man's land

drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic
15,00-16,50-18,45-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Le biciclette di Pechino
350 posti drammatico di X. Wang, con L. Cui, X. Zhou, Y. Gao, S. Li

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Moulin Rouge!
150 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,10-17,35-20,05-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Moulin Rouge!
120 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Nella morsa del ragno
90 posti thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

14,10-16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Gocce d'acqua su pietre roventi
191 posti drammatico di F. Ozon, con B. Giraudeau, M. Zisi, L. Sagnier

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Chaplin Jalla! Jalla!
198 posti commedia di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Visconti I vestiti nuovi dell'Imperatore
666 posti commedia di A. Taylor, con I. Holm, I. Hjejle, T. Mcinnerny

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
16,00-18,10-20,20-22,30 (£ 14.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Harry Potter e la pietra filosofale
359 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

10,30 (£ 10.000) 15,30-19,00-22,15 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
128 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30-20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Betty Love
116 posti commedia di N. LaBute, con M. Freeman, R. Zellweger

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 Il diario di Bridget Jones
118 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il diario di Bridget Jones
600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Mignon Compagnie pericolose
313 posti commedia di B. Koppelman, D. Levien, con V. Diesel, B. Pepper, S.

Green
15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Compagnie pericolose
316 posti commedia di B. Koppelman, D. Levien, con V. Diesel, B. Pepper, S.

Green
15,20-17,40-20,15-22,30 (£ 14.000)

sala Marilyn Bandits
329 posti commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett

15,05-17,35-20,00-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,30-19,00-22,15 (£ 14.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti The body

drammatico di J. McCord, con A. Banderas, O. Williams, J. Shrapnel
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Training day

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,30-17,40 (£ 13.000)
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,10-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Canicola

drammatico di U. Seidl, con A. Mrva, G. Friedich
17,30-20,00-22,30 (£ 11.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,00-18,15-21,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00-18,00-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Arcipelaghi

drammatico di G. Columbo, con P. Menneas, G. Lostia, P. Lostia
16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Harry Potter e la pietra filosofale
1169 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,15-18,15-21,15 (£ 14.000)
sala 2 Bandits
537 posti commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett

14,45-17,15-19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 3 Apocalypse Now Redux
250 posti guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall

15,30-20,30 (£ 14.000)
sala 4 L'apparenza inganna
143 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,20-17,40-20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 5 Harry Potter e la pietra filosofale
171 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

16,15-19,15-22,15 (£ 14.000)
sala 6 Original sin
162 posti thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane

14,45-17,15-19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 7 Angel eyes - Occhi d'angelo
144 posti drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 8 Il destino di un cavaliere
100 posti avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy

14,40-17,10-19,45-22,35 (£ 14.000)
sala 9 Harry Potter e la pietra filosofale
133 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

15,40-18,40-21,50 (£ 14.000)

sala 10 The score
124 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

14,40-17,10-19,50-22,35 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
14,30 (£ 10.000)
La ragion pura
drammatico di S. Agosti, con F. Nero, E. Brigliadori
16,30-18,00-19,30-21,00-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Y tu mamà también - Anche tua madre

commedia di A. Cuaron, con D. Luna, G. Garcia Bernal, M. Verdu
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Harry Potter e la pietra filosofale
438 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson

10,30 (£ 10.000) 15,30-19,00-22,15 (£ 14.000)
sala 2 Santa Maradona
250 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Il diario di Bridget Jones
250 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
249 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 E morì con un felafel in mano
141 posti drammatico di R. Lowenstein, con N. Taylor, E. Hamilton, R.

Bohringer
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

sala 6 Hedwig la diva con qualcosa in più
74 posti commedia di J. C. Mitchell, con J. C. Mitchell, M. Pitt, M. Shor

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti L'uomo che non c'era

drammatico di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00-17,00 (£ 13.000)
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Novocaine

thriller di D. Atkins, con S. Martin, H. Bonham Carter, L. Dern
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Kiss of the dragon
azione di C. Nahon, con J. Li, B. Fonda
15,30-17,50 (£ 13.000)
Magic Numbers - Numeri magici
commedia di N. Ephron, con J. Travolta, L. Kudrow, T. Roth
20,15-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Uomini e donne: istruzioni per l'uso

commedia di C. Lelouch, con B. Tapie, A. Martines, F. Luchini
16,00-20,00 (£ 8.000)
Per caso o per azzardo
commedia di C. Lelouch, con A. Martinez, P. Arditi, M. Hollogne
18,00-22,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,45-17,00-21,00

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
16,30-21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,00-18,00-21,00

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Il destino di un cavaliere

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,30-17,00-20,00-22,30

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
21,15

Come cani
e gatti

Il diario
di Bridget Jones

Santa
Maradona

Baby
Boy

Vajont

24 sabato 8 dicembre 2001cinema e teatri



Colore: Composite   -----   Stampata: 07/12/01    23.17   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 25 - 08/12/01  

Dallo stesso regista di La cena dei
cretini, Francis Veber, un’altra esi-
larante commedia. Pignon (Da-
niel Auteil) è un mediocre impie-
gato che sta per essere licenziato
da una fabbrica che produce pre-
servativi. Giunto al colmo della
disperazione decide di farla finita,
Ma ecco l’idea che lo salverà: l’uo-
mo si finge omosessuale. Licenzia-
re un gay sarebbe «politicamente
scorretto»... E, infatti, la direzio-
ne dell’azienda ritratterà sul suo
licenziamento.

L’apparenza
inganna

tr
am

e

Marco Risi dopo lo sfortunato Ul-
timo capodanno punta su una
commedia on the road. Come sug-
gerisce il titolo le protagoniste so-
no tre donne, anzi tre mogli: Bea-
trice (Francesca D'Aloja) un’ anti-
patica alto borghese, Bianca (Iaia
Forte) una casalinga frustrata e
Billie, giovane «borgatara». Tutte
e tre si ritroveranno in Argentina
alla ricerca dei loro consorti, spari-
ti, guarda caso, dopo la scoperta
di un grosso ammanco nella ban-
ca dove lavoravano insieme.

Pretty
Princess
Una ragazza timida in quel di San
Francisco scopre improvvisamente
di essere una vera principessa, ere-
de alla corona del piccolo principa-
to europeo di Genovia. La sua nuo-
va nonna, la severa regina della fa-
miglia Renaldi l'accompagna verso
il trono impartendole «lezioni di
regalità». Ma c'è di mezzo un amo-
re… Ennesima versione di Cene-
rentola, non a caso Garry Marshall
è il regista di Pretty Woman. La ra-
gazza è Anne Hathaway, nel cast
anche la somma Julie Andrews.

Torna il detective Alex Cross,
che abbiamo conosciuto nel
Collezionista, sempre interpre-
tato da Morgan Freeman.
Stavolta il nostro personaggio
deve occuparsi del rapimento
della figlia di un uomo politi-
co.
Solito thriller torbido e nottur-
no, roba già vista.
Dirige il neozelandese Lee Ta-
mahori (quello di Once Were
Warriors), ormai diventato hol-
lywoodiano a tutti gli effetti.

Il deserto iraniano. Un’urna elet-
torale lanciata dal cielo. Una scru-
tatrice e un soldato a confronto
nel corso di un viaggio alla ricerca
di potenziali elettori.
Divertente e toccante commedia
dell’assurdo firmata dall’iraniano
Babak Payami, regista trentacin-
quenne tornato nel suo paese do-
po aver vissuto a lungo in Cana-
da. Tante risate per riflettere sul
valore della democrazia, ma so-
prattutto sulla condizione delle
donne in Iran.

Dall'omonima pièce di R. W. Fas-
sbinder, Tropfen auf heisse Steine,
un film del francese François Ozon.
Sullo sfondo della Germania degli
anni Settanta, Leopold un cinquan-
tenne uomo d'affari conosce Franz,
un giovane di 19 anni e lo invita da
lui. Ne nasce una appassionata sto-
ria d'amore. Presto, però, il gioco
dei ruoli e della manipolazione si fa
sentire e i due uomini vedranno so-
lo le differenze che li dividono. Ma
l’arrivo improvviso delle rispettive
ex-fidanzate cambierà la situazione.

Cefalonia - Grecia - all’indomani
dell’8 settembre ‘43. Sull’isola che
fu scenario della strage della divi-
sione Aqui, un melodrammone
firmato da John Madden (regista
di Shakespeare in love) che punta
tutto sull’amore. Quello di una
bella isolana (Penelope Cruz) e il
Capitano Corelli (Nicolas Cage).
Tanto folklore, musica di mando-
lino, «sviste» storiche e luoghi co-
muni sugli italiani. Accese le pro-
teste dei nostri reduci della divi-
sione Aqui.

teatri

Tre
mogli

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Giovedì 13 dicembre ore 21.00 Bethlem di A. Wise, musiche di B. Negri,
M. Brivio, R. Parisini con A. Bigli, F. Brivio, I. Corrado, G. De Giorgi, B.
Gasperini, C. Guzzetti

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.15 Vestire gli ignudi di L. Pirandello regia di A. Raimondi
con M. E. D'Aquino, M. Loreto, R. Magherini, A. Raimondi, C. Liuzzi, V.
Todisco Grande presentato da Comp. Teatro Arsenale

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Lunedì 10 dicembre ore 10.30 e ore 15.00 A Christmas Lullaby E. Riva
regia di E. Riva

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 15.30 Cin-ci-là di C. Lombardo e V. Ranzato regia di C. Abbati
con la Compagnie di Operette di Corrado Abbati

CENTRO CULTURALE ROSETUM
Via Pisanello, 1
Riposo

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 2 e venti di Ale & Franz regia di A. Ferrari presentato da
Zelig Banana's

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Giovedì 13 dicembre ore 21.00 La Norma Traviata - Un musical deliran-
te

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Caligola di A. Camus regia di C. D'Elia con C. D'Elia, E.
Alexander, S. Da Ru, R. Recchia, G. Rossi, C. Villa presentato da Teatri
Possibili

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Spazio Nuovo: Riposo

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi ore 21.15 Integraction di con e diretto da A. Bertolotti, M. Furgada,
S. Viarengo, A. Gordon, S. Angelini presentato da Limelight Theatre
Company

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Il paese dei campanelli di V. Ranzato e C. Lombardo
con M. Rosa Cangia, M. Baglioni presentato da Comp. Italiana di Operet-
te

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 21.00 Tabula rasa regia di F. Vanacore con V. Falorni, E.
Favetti, R. Fontana, M. Campironi presentato da Teatri Possibili Esperi-
menti

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 La Locandiera di C. Goldoni regia di A. Syxty con R.
Boscolo (Mirandolina), G. Callegaro (il Cavaliere di Ripafratta), F. P.
Cosenza (il Conte di Alba Fiorita), M. Desinan (Servitore del Cavaliere),
M. Faggiani (Dejanira, comica), N. Jonhson (Ortensia, comica), G. Ratti
(il Marchese di Forlipopoli), P. Scheriani (Fabrizio, cameriere di Locan-
da) presentato da Compagnia Stabile Teatro Litta
Oggi ore 15.00 e ore 16.30 Splash! Un bagno nel colore spettacolo per
bambini dai 3 ai 7 anni regia di N. Johnson con D. Evoli, E. Castellani

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Do you like Las Vegas ? commedia con musiche di F. D.
Gilroy versione italiana di N. Marino regia di P. Rossi Gastaldi con J.
Dorelli, J. Steffan, P. Senarica presentato da Plexus T

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 16.00 e ore 20.45 La piccola bottega degli orrori H. Ashman
regia di S. Marconi con R. Casale, M. Frattini, C. Reali

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 14.30-22.30 Festival dei Bambini El gato manchado, Pierino e
il lupo (prova aperta), Miladeh e Ramadan, Vida Amor y Risa, narrazione
di una Fiaba Africana, laboratori, incontri, animazione e attività a sorpre-
sa
Oggi ore 19.30 e 21.30 Pierino e il lupo di S. Prokofiev con l'Accademia
di Perfezionamento per Professori d'Orchestra del Teatro alla Scala voce
recitante A. Albanese
Festival dei Bambini: venerdì 14 dicembre ore 20.30 The prince of mime
di H. Rosen (Israele)

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Il Maleficio della farfalla di F. Garcia Lorca regia di E.
De' Giorgi con A. Farenga, E. Ratti, G. Lamanna, S. Pepe, V. Veronese, M.
Brigida presentato da Associazione Teatrale Duende

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Un uomo solo al comando di A. Bianchi Rizzi regia di M.
Rampoldi con C. Todeschi, S. Togni, G. Gobbi, G. Machelli, N. Bonati
presentato da Teatro Cultura Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Astratta commedia di P. Ferrari regia di C. Accordino con
C. Accordino, T. Amadio, S. Armetano, A. Conte, S. Villa

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Riposo

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 16.00 ingresso libero I predatori dell'H perduta di L. Gentile,
W. Muto, A. Villa con L. Gentile, W. Muto, A. Villa, E. Angelon, S.
Cattaneo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.00 Nessuno è perfetto di S. Williams regia di A. Piccardi con
A. Roncato presentato da Comp. Mario Chiocchio

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Oggi ore 21.00 Nostalgia de Milan canzoni e poesie di L. Beretta, W.
Valdi, A. Crosso, M. Candiani, U. Saba presentato da Comp. I Cantastorie

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Mercoledì 12 dicembre ore 20.45 Sogno di una notte di mezza estate di
W. Shakespeare regia di E. De Capitani con P. Pierobon, L. Ferrari, L.
Toracca, N. Russo, A. Grassi

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 La storia di Cyrano adattamento di G. Vacis ed E. Allegri
regia di G. Facis con E. Allegri

TEATRINO DEI PUPI
Via San Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Oggi ore 21.00 Excalibur Ciclo I Cavalieri della Tavola Rotonda (lo
spettacolo è consigliato ai più piccoli) musiche di Salvo Cassetti con I
Pupi di Onofrio Sanicola

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 Mej perdell che trovall! di e diretto da R. Silveri con P.
Mazzarella, R. Silveri, C. Bregonzi, A. Testa, B. Mazzarella presentato da
Comp. Teatrosempre

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Oggi ore 16.00 (ingresso libero) e ore 20.30 (L. 10.000/8.000) I sette
giorni di Pierino Porcospino opera rock per sagome animate e attori di
e diretto da I. Cavaretta, musiche originali di U. Tenaglia presentato da
Teatro Laboratorio Mangiafuoco

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 16.00 Le avventure di Pinocchio (ingresso gratuito ad inviti
per «Milano a Teatro») di C. Collodi regia di C. Colla con la compagnia di
attori e marionette di G. e C. Colla

TEATRO SAN BASILIO
Via Jarach, 2
Oggi ore 21.00 Io avrebbe l'intenzione, si lei m'aiuta... di e diretto da
R. Lavagna presentato da Comp. della Comoedia

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Festival dei bambini: lunedì 10 dicembre ore 10.30 (per le scuole) e ore
20.30 Poesia della meccanica regia di E. Monti Colla

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di M. Romeo Piparo con
S. Torkia, B. Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Lo Show Stragicomico! drammaturgia di R. Ciaravino
con R. Ciavarino, M. Facheris, S. Gallerano; musicisti: C. Pellegrinelli, M.
Vescovi, D. Biscione, C. Buffa, A. Vallin presentato da Dionisi Compagnia
Teatrale

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Martedì 11 dicembre in scena Otello di G. Verdi regia di G. Vick Direttore
Riccardo Muti con P. Domingo, D. O'Neill, A. Lantsov, L. Nucci, A.
Maestri, C. Catani, B. Frittoli, C. Taigi

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01.202.203
Domani ore 11.00 Concerti da Camera musiche di Mozart e Brahms con
l'Ensemble da Camera dell'Orchestra Sinfonica di Milano G. Verdi

Il voto
è segreto

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
14,00-17,00-21,15

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
21,00

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo
CARATE BRIANZA

L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
21,15

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
16,30-21,00

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
16,15-21,00

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,00-17,00
Spettacolo teatrale
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00-17,30-21,00

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,00-18,00-21,15 (£ 12.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
14,30-16,30
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,30-22,40

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
14,45-17,00-19,40-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
16,30-21,00

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,00

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,00-18,00-21,00

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
17,00-19,15-21,30

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
21,30

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
15,00-17,30-21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,00-17,00-19,00
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Il mandolino del capitano Corelli

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
20,30-22,30

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Principi e principesse

cartoni animati di M. Ocelot
17,00
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
16,00-19,15-22,15

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti The body

drammatico di J. McCord, con A. Banderas, O. Williams, J. Shrapnel

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
15,30-17,30
Bandits
commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
20,10-22,30
Bandits
commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,00-17,30-20,00-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo
LISSONE

EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti L'uomo che non c'era

drammatico di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
15,00-17,30-20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
16,15-18,15-20,15-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti The body

drammatico di J. McCord, con A. Banderas, O. Williams, J. Shrapnel
16,00-18,10-20,10-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 No man's land

drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic
16,15-18,15-20,20-22,30

sala 2 Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
16,30-19,30-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,00-18,00-21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
Apocalypse Now Redux
guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall
Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
Bandits
commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo
MONZA

APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Gocce d'acqua su pietre roventi

drammatico di F. Ozon, con B. Giraudeau, M. Zisi, L. Sagnier
16,30-18,30-20,30-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,45-16,40-18,30-20,30-22,40

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
10,00-15,00-18,30-22,00 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti L'uomo che non c'era

drammatico di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
15,30-17,40-20,00-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
15,00-17,30-20,05-22,30

270 posti The body
drammatico di J. McCord, con A. Banderas, O. Williams, J. Shrapnel
15,15-17,40-20,15-22,40

270 posti Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
15,15-17,40-20,15-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,30-19,00-22,30 (£ 13.000)

157 posti Compagnie pericolose
commedia di B. Koppelman, D. Levien, con V. Diesel, B. Pepper, S.
Green
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo
MOTTA VISCONTI

CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Il mandolino del capitano Corelli
drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,00-17,00
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
14,30-17,00-21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
14,15-17,00-19,45-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,00-17,30-20,15-22,30

180 posti Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,00-17,30-20,15-22,30

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,00-18,15-21,15

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
14,00-17,00-20,00-22,50
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,30-18,30-21,30
Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
14,45-17,30-20,10-22,45
The body
drammatico di J. McCord, con A. Banderas, O. Williams, J. Shrapnel
14,50-17,30-22,45
La pianista
drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
20,00
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,15-17,40-20,10-22,35
Compagnie pericolose
commedia di B. Koppelman, D. Levien, con V. Diesel, B. Pepper, S.
Green
15,20-17,35-20,20-22,30

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

L'uomo che non c'era
drammatico di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
14,30-17,30-20,00-22,30-01,00
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
14,30-17,30
Apocalypse Now Redux
guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall
21,00
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
14,15-14,30-15,00-17,00-17,30-18,00
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
Bandits
commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Compagnie pericolose
commedia di B. Koppelman, D. Levien, con V. Diesel, B. Pepper, S.
Green
14,30-17,30-20,30-22,50-01,00
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Kiss of the dragon
azione di C. Nahon, con J. Li, B. Fonda
14,30-20,00
Original sin
thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
17,00-22,30-1,00
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
The body
drammatico di J. McCord, con A. Banderas, O. Williams, J. Shrapnel
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
Training day
drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00

American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,30-18,30-21,45 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Il mandolino del capitano Corelli

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
17,00-21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
14,15-17,00-19,45-22,30

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
15,00-18,15-21,15

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
15,00-17,30-20,00-22,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
14,15-17,00-19,45-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti L'uomo che non c'era

drammatico di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
15,20-17,40-20,00-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti The body

drammatico di J. McCord, con A. Banderas, O. Williams, J. Shrapnel
15,15-17,30-20,10-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
14,45-17,15-19,45-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
14,15-17,00-19,40-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freeman, R. Zellweger
15,15-17,30-20,15-22,30 (£ 12.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,00-17,00
Training day
drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
20,15-22,30

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo
TREZZO SULL'ADDA

KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Harry Potter e la pietra filosofale

fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E. Watson
100 posti Il destino di un cavaliere

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo
VIMERCATE

CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

VITTUONE
CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5

Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,00-17,30
Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
20,00-22,30

Nella morsa
del ragno

Il mandolino
del capitano Corelli

Gocce d’acqua
su pietre roventi
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Segue dalla prima

Mi sono dato un pizzicotto, come si fa per
svegliare un dormiente, ma non ho ottenu-
to nessun effetto. Dunque non stavo so-
gnando, era vero. Mi sono rassegnato: lo
spettacolo a cui ero invitato non era un
mio sogno, era vero davvero.

S
ul molo che vedevo dalla mia fine-
strella, seduto comodamente sulla
mia poltrona al riparo da sguardi in-

discreti, è apparso il volto di un uomo con
aria trionfale. Un liquido oleoso gli scende-
va dai radi capelli e gli irrorava le guance,
rendendolo lustro sotto i raggi di un sole
che forse era artificiale. «Buonasera, ha det-
to con voce melliflua, sono il dottor Mela-
noma, ogni mio servizio è un servizio ai
Servizi, e così preferisco chiamarmi per
quella natura sarcomatica che vuole la mia
funzione di Officiante, di questa solenne
riunione nella quale saranno decise le sorti
del nostro villaggio! Il dio Caprone, di cui
siamo gli umili servi, oggi raduna qui le sue
folle veneranti. Che la processione comin-
ci!». A quel punto sono risuonate nell’aria
le note di un inno marziale. Un grande
coro, anzi, un vocìo, accompagnava quella
musica pomposa. Ma era impossibile di-
stinguere nitidamente tutte le parole. Si co-
glievano solo spezzoni qua e là, come sin-
tagmi isolati di una litania: «Guerra, guer-
ra, guerra». E poi al-
tre parole sussurra-
te, sillabe alate, in-
compiute, monche:
«Arti amputati…
ah, ah, ah… corpi di-
laniati… ah, ah,
ah… teste maciulla-
te… ah, ah, ah…
sangue, sangue, san-
gue».

I
lcorteo è appar-
so in fondo al
molo, avanzan-

do. Lo guidava una sinistra figura che incu-
teva terrore nell’aspetto. Era un uomo obe-
so, dai capelli scarmigliati e le guance arros-
sate. Il suo ventre enorme terminava sugli
inguini, che poggiavano su una piccola piat-
taforma di legno sotto la quale erano state
disposte quattro piccole ruote. Quella tavo-
letta era il suo mezzo di locomozione, che
il grassone guidava e manovrava aiutando-
si con le mani sul terreno. Sul suo carrello
improvvisato svettavano due vessilli. Su
uno c’era scritto «I combattenti e i reduci
delle guerre di civiltà». Sull’altro, un foglio
di carta straccia tutta macchiata, recava la
frase: «Gli amici di Adriano». La mia me-
moria sognante ha associato quel nome a
un libro che mi è caro, perché di Adriano
conosco le memorie, ma poi, nell’inconsa-
pevolezza lucida del sogno, ho capito il
mio equivoco. Ho sentito un brivido nella
schiena e ho pensato: non si riferiscono a
un imperatore, stanno parlando di un pri-
gioniero, cosa c’entra lui, perché usano il
suo nome?, è un innocente condannato a
vita, e la «rogatoria» che lo ha inchiodato,
la parola improbabile di un pentito era pri-
va di qualsiasi bollo di garanzia. E poi ho
pensato: vigliacchi, fa comodo a tutti che
resti in galera.

I
l capogruppo ha estratto da una tasca
una bandiera piena di stelle con la qua-
le ha avvolto il suo moncherone obeso

e ha gridato: «Avanti, eroi, per la polvere di
stelle!». Dietro di lui avanzava una figura
femminile che gridava come un’erinni: «So-
no sua moglie!, sono sua moglie!, noi abbia-
mo insegnato agli Italiani, con la verità de-
gli schermi televisivi, come si pratica il ses-
so». Ho cominciato ad aver paura. E a quel
punto è scoppiata la musica: un’orchestri-
na di fiati, dietro di lui, ha intonato un
celebre swing: Star dust, polvere di stelle.
Ho guardato meglio. Erano dei musicanti
che parevano uscissero da una fiaba dei
fratelli Grimm, con un’aria di saltimbanchi
pezzenti. Colui che suonava il trombone
era un uomo lungo e allampanato, che ne-
gli intervalli del suo fiato sussurrava rivolto
al moncherone: «Sei il più intelligente, per
questo noi gente veniamo con te». Gli altri
strumentisti, dotati di flauti, clarinetti, cor-
nette e trombette, avevano tutti decorazio-

ni sul petto e cartelli infilati nel collo che
indicavano le loro alte funzioni. Poi dal
gruppo si è staccato un individuo dall’aria
superba e dallo sguardo gelido, vestito con
un abito elegantissimo. Si è diretto verso
un uomo vestito di un impermeabile di
cuoio nero che li osservava sulla destra del
molo e che teneva in mano una pistola e un
rotolo di dollari. «Le ho portato le foto
segnaletiche di tutti coloro che stanno dalla
parte del nemico», ha detto in tono beffar-
do l’uomo dall’elegante vestito grigio, final-
mente questo Paese è libero di denunciare i
traditori». Poi si è girato verso il mio punto
di osservazione, e per un attimo ho pensato
che si rivolgesse a me, che mi avesse scoper-
to, anche se probabilmente si rivolgeva al
suo pubblico. La sua voce, con tono metalli-
co, scandiva frasi pronunciate con una sin-
tassi italiana elementare. «Se tu mi avessi
riconosciuto - ha sibilato - attento a fare il
mio nome, sai, potresti ricevere visite nella
tua abitazione, qualche grammo di polveri-
na bianca sparsa qua e là portata dai nostri
bravi agenti, non fare lo sciocco, amico,
scrivi romanzi e basta, noi saremo tolleran-
ti se ti comporterai bene». Dietro di lui
venivano altri ometti in doppiopetto. Ave-
vano il volto minaccioso e il braccio steso
in avanti, con il palmo della mano aperto
sul quale c’era scritto con l’inchiostro: «Mi-
nistro della Repubblica».

S
olo a quel punto mi sono accorto che
tutti i componenti della processione
avevano delle protesi artificiali: chi

con una gamba di legno, chi con delle brac-
cia di metallo, chi, ormai privo di braccia e
gambe, agitava nell’aria con fare esultante
arti artificiali di acciaio lucente. Ciascuno
di loro portava sul bavero della giacca un
cartellino con scritto «Reduci dalle guerre
della civiltà», mentre un vecchietto bona-
rio, vestito da chierichetto, li benediceva
con un aspersorio.

E
a quel punto il tronco amputato del
grassone ha gridato: «Che il Sabba
cominci! Dio salvi la civiltà, la civiltà

che per tutti questi anni abbiamo imposto
nel mondo, quella nostra, quella vera, quel-
la per la quale i nostri servizi si sono adope-

rati a disprezzo delle proprie vite e soprat-
tutto delle vite altrui, quelle vite che per
fortuna abbiamo rinchiuso negli stadi in
Cile e gettato dagli aerei nei mari dell’Ar-
gentina».

L
a musica è salita di intensità, come
colta da una frenesia. Il corteo di
sciancati, i poveri reduci da tante

battaglie, che hanno vissuto tutti questi an-
ni nell’indigenza e nella penuria, è final-
mente esploso in una danza carnevalesca
animata dall’euforia panica di chi capisce
che è ancora vivo, di chi possiede ancora
un sangue robusto che irrora le sue protesi.

E mentre il sabba raggiungeva il suo spasi-
mo in un pandemonio di voci urlanti e di
corpi dimenanti, un cane ha furiosamente
abbaiato nelle tenebre che erano cadute sul-
la scena, ma soprattutto ha attraversato i
miei timpani la voce gracchiante di una
strega dal volto incartapecorito e lascivo
che gridava con giubilo: «Abbracciamolo, a
prescindere, abbracciamolo, a prescinde-
re».

L
a nausea è stata più forte del sogno,
ho avuto un sobbalzo e mi sono sve-
gliato. Era notte fonda, e dallo scher-

mo del televisore giungeva solo quella pol-
verina elettrica di quando le trasmissioni
sono finite. Ah, era stato solo un incubo,
un terribile incubo. Per fortuna mi ero sve-
gliato alla realtà: intorno a me c’era solo
l’Italia di oggi.

Nota

A mo’ di autocertificazione (pratica
ancora consentita) e prima che lo faccia
qualche giornale in stretto rapporto con i
servizi segreti o qualche psicoanalista chia-
mato da trasmissioni televisive, vorrei for-
nire le fonti principali di questo sogno:

1. Retrospettiva Goya, in mostra in
questi giorni al Museo del Prado di Ma-
drid. La mostra riunisce per la prima vol-
ta, oltre alle opere del pittore spagnolo
presenti al Prado, numerose opere appar-
tenenti a musei stranieri. Particolare atten-
zione è dedicata alle opere più cupe e dissa-
cratorie come I disastri della guerra e i
quadri sui roghi dell’Inquisizione e sui sab-
ba che in quell’epoca popolavano la vita e
l’immaginazione delle persone.

2. Francisco Goya, El libro de los Capri-
chos, a cura di Javier Blas, Josè Manuel
Matilla e Josè Miguel Medrano, Ediciones
del Museo del Prado, Madrid 1999 (si trat-
ta della riproduzione in anastatica, con
ampio apparato critico, dei Caprichos di
Goya il cui lemma, che si è imposto nel
tempo come emblema, è: «Il sonno della
ragione genera mostri»).

3. Carlo Ginzburg, Storia notturna.
Una decifrazione del Sabba, Einaudi 1989.

4. Una trasmissione televisiva di Rai2
dedicata all’ortopedico italiano Alberto
Cairo che da anni opera a Kabul e che
finora ha costruito e istallato nei corpi
degli afghani, 40mila protesi di gambe e
braccia amputati dalle bombe e dalle mi-
ne.

5. Un talk-show televisivo della Rai in
onda tutte le sere.

6. La manifestazione a favore dei bom-
bardamenti sull’Afghanistan organizzata
dal direttore del giornale Il Foglio, Giulia-
no Ferrara, con la partecipazione di Silvio
Berlusconi e delle forze di governo, e tra-
smesso in diretta dalla Rai.

7. Svariati telegiornali di Mediaset e
della Rai.

8. La grande maggioranza dei quoti-
diani italiani, alcuni dei quali sostenuti dal
denaro dei contribuenti.

9. Giorgio Boatti, Preferirei di no. La
storia dei dodici professori universitari che si
opposero a Mussolini, Einaudi 2001; Mim-
mo Franzinelli, Delatori. Spie e confidenti
anonimi. L’arma segreta del regime fascista,
Mondadori 2001.

10. La bozza di progetto di uno stato
poliziesco elaborata recentemente dal mi-
nistro Frattini.

11. Il nostro inconscio, al quale il go-
verno Berlusconi non ha ancora esteso al-
cuna legge.

(copyright l’Unità e El País Internacional)

E così in Afghanistan tutto procederebbe secondo i piani.
La guerra è ormai da tutti considerata necessaria, giusta e

inevitabile. Quanto a coloro che a suo tempo avevano manife-
stato dei dubbi in proposito (i «pacifisti»), sono trattati come
degli idioti se non come dei fiancheggiatori. Ma siamo sicuri
che le loro ragioni non siano neppure più degne di ascolto?

Intanto varrebbe la pena ricordare qual era l'obiettivo della
guerra. Non la sconfitta dei Taleban o la liberazione delle
donne dal burka (tutte cose su cui non si può che essere
d'accordo, ma non tali da giustificare una guerra). Bensì lo
sradicamento del terrorismo. L'obiezione era che tale obiettivo
potesse essere raggiunto non per via militare, ma solo per via
politica. Ossia rimuovendo le cause del fenomeno, piuttosto
che far terra bruciata in paesi dove atti di guerra da parte
dell'occidente vengono percepiti come diretti contro l'islam.

Infatti i bombardamenti e le altre operazioni saranno pure
giustificati, senza alternative, ma non fanno che rinfocolare
l'odio anti-occidentale. E allora, se l'obiettivo della guerra è lo
sradicamento del terrorismo, e se questo obiettivo rischia di
essere clamorosamente mancato, avevano tutti i torti i pacifi-
sti?
Vedi quel che sta accadendo in Palestina. Allo scoppio della
guerra c'era stato chi aveva ammonito: nessuna pace nel mon-
do, se non si risolve la questione palestinese, e non sarà certo lo
spostamento dell'attenzione da Gerusalemme a Kabul che pos-
sa aiutare a risolverla, anzi, semmai il contrario. Era arrivata,
pronta, la smentita da parte di Bush, che si era pronunciato a
favore dei due Stati sovrani, quello israeliano e quello palestine-
se. Ma chi se le ricorda più le parole del presidente americano,
che del resto sembra essersele rimangiate? Quali passi sono

stati fatti nella direzione sperata? E che dire della recrudescenza
del terrorismo in Israele, come i pacifisti prevedevano?
Se infine vogliamo restare in Italia, faremmo bene a riflettere
su certi timori espressi a suo tempo da coloro che oggi vengo-
no zittiti con fastidio. E cioè che la guerra, chiamando la
nazione a raccogliersi intorno a un comune sentimento più o
meno patriottico, avrebbe steso un velo su quanto sta accaden-
do nel nostro paese. Dove, come qualcuno ha detto (pacisfisti
irresponsabili? no, servitori dello stato fra i più degni) sono in
corso «prove di regime». Disorientata, divisa, la sinistra sembra
incapace di fronteggiare la destra trionfante. E la cosiddetta
pubblica opinione? Mai ha mostrato tanta indifferenza a un
problema che investe lo stato di diritto e che è nello stesso
tempo etico e politico. Proprio come paventavano quei poveri
idioti di cui sopra.

QUEI POVERI IDIOTI DEI PACIFISTI
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Bruno Munari
«Verbale scritto»

Quando qualcuno dice:
questo lo so fare anch’io
vuol dire
che lo sa Rifare
altrimenti
lo avrebbe già fatto prima
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Dietro di lui venivano
altri ometti in doppiopetto
Avevano il volto
minaccioso e il braccio
steso in avanti, con
la mano aperta

Era stato solo un incubo
un terribile incubo
Per fortuna mi ero
svegliato alla realtà:
intorno a me c’era solo
l’Italia di oggi

Sergio Givone

‘‘ ‘‘

‘‘

È ancora consentito, oggi,
raccontare i propri sogni?

Uno scrittore racconta il suo
al nostro giornale

Il frontespizio
dei «Capricci»

di Goya
con il celebre

cartiglio
«Il sonno

della Ragione
genera mostri»

e sopra lo scrittore
Antonio Tabucchi

Lo spettacolo
a cui ero invitato
non era
un mio sogno
era vero
davvero

ANTONIO TABUCCHI
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«H o visto i campi palestinesi bombardati, ho vi-
sto come tutti le immagini delle guerre attuali,

ho indagato in luoghi che non fanno notizia come l'Afri-
ca presa in trappola dal flagello delle malattie e della
povertà. Per tutto questo, in buona parte dei casi, noi
occidentali non abbiamo trovato risposte convincenti e
ne sopporteremo le conseguenze». Parole di John le
Carrè, pronunciate nel corso di un applaudito, serrato,
palpitante incontro con lo scrittore inglese al Noir in
Festival di Courmayeur.
Le Carrè è sereno quanto preciso nella sua requisitoria
che spazia nei tanti luoghi in cui oggi è aperto un oggetti-
vo anche se non dichiarato conflitto con il modo di
vivere e di pensare dell'occidente. David John Moore
Conwell (questo il suo vero nome) è venuto in Italia

pubblicamente (cosa che fa ben di rado) per ricevere il
Raymond Chandler Award assegnato dal Noir in Festi-
val ad una personalità «della letteratura e della cultura
capace di interpretare il genere per raccontare la faccia
nascosta della realtà contemporanea». Ed è proprio di
questa realtà, complessa e drammatica, che ha voluto
parlare sulla scorta dei temi a lui oggi cari, dallo scanda-
lo dei farmaci anti-aids distribuiti in Africa a caro prez-
zo, ai pericoli della globalizzazione, ai poteri delle multi-
nazionali, alle guerre segrete che si combattono oggi
quando apparentemente non c'è più nessuna cortina di
ferro.
«Ciò che ho voluto dire con Il giardiniere tenace - ha
detto Le Carrè - è che nessun individuo, nessuno osser-
vatore della realtà può sottrarsi ai drammi e agli scanda-

li che accadono sempre più vicino a noi. Sia per la
rapidità della comunicazione o per l'enormità dei con-
flitti in corso, ogni dramma in qualche modo ci appartie-
ne e ci fa sentire responsabili. Da un po’ di tempo, da
quando sono venute meno le ragioni di qualsivoglia
crociata contro l'impero sovietico ho cercato di capire
che cosa stava accadendo e di seguire i percorsi dei
conflitti che l'occidente era chiamato più o meno volon-
tariamente ad affrontare. Non si tratta di essere per una
parte o per un'altra ma di esercitare il diritto di com-
prendere e di provare a dire la verità.
«Quando cadde la cortina di ferro - ha continuato -
l'occidente non è riuscito a comprendere l'ex impero
sovietico. Non siamo riusciti a restituire loro una digni-
tà, non c'è stato nessun piano Marshall, nessuno sforzo

straordinario perchè chi aveva meno avesse un po’ di
più e chi era più ricco fosse almeno cosciente dei propri
doveri verso il resto del mondo». Alle fatali domande
sull’11 settembre le Carrè, tra l’altro, risponde così: «Do-
po quella data è evidente che nessun narratore, nessun
osservatore può rimanere uguale a prima ma il nostro
mestiere rimane quello di porsi delle domande e cercare
delle risposte. Rispetto alla globalizzazione per esempio
non amo i partiti presi ma ritengo un mio dovere di
cittadino comprendere i rischi e raccontare le verità
nascoste che magari a una multinazionale non possono
piacere». E rispetto al proprio passato di principe della
spy-story, tutt'altro che rinnegato, le Carrè confessa che
fra i suoi libri preferiti c'è il ciclo di «Smiley» che ha tra i
suoi fans anche il russo Primakov.ar
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JOHN LE CARRÈ: DALLE SPIE AI NO-GLOBAL
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Federica di Spilimbergo

LUCCA «Dare un’opportunità agli «homeless», facendoli diventare essi
stessi protagonisti della loro vita». Questa in sintesi è la filosofia che ha
ispirato la nascita di The big issue, il giornale dei senzatetto, nato dieci
anni fa dall’idea di John Bird. Proprio la sua esperienza con The big issue
è stata al centro dell’incontro «Quando la comunicazione…fa strada»,
organizzato da «Ultima», da sempre impegnata nella comunicazione
sociale, in collaborazione con il Cesvot ed il patrocinio della Provincia
di Lucca.

«Nella mia esperienza di vita - spiega Bird - ho realizzato che
fondamentalmente gli “homeless” hanno dei problemi che li accomuna-
no come l’incapacità di responsabilizzarsi e l’incapacità di gestire il
denaro e tendono a vivere la propria vita giorno per giorno. Ho realizza-
to tutto questo anche grazie alla mia esperienza personale, avendo
vissuto anch’io come senza tetto». Forse proprio l’aver vissuto in prima
persona la condizione di «homeless» fa sì che Bird abbia assunto nei
confronti di chi vive per la strada non un atteggiamento pietistico, bensì
propositivo, volto a dare loro un’opportunità per uscire dalla propria
condizione e cambiare i presupposti che li avevano portati a vivere tale
vita. «Questo non è stato sempre accettato bene - racconta Bird - dagli
stessi senzatetto, che inizialmente non comprendevano quello che si
cercava di fare: il vendere il giornale era l’occasione di inserirsi in quel
mondo del lavoro che era stato fino ad allora loro precluso e, quindi, di
guadagnare dei soldi, lavorando». Questo li poneva di fatto di fronte alla
«scelta» di cosa fare dei soldi guadagnati e, quindi, venivano posti di
fronte ad una nuova responsabilità, che li faceva uscire dalla spirale in
cui erano entrati della vita basata sulla carità.

«L’importante quando si pensa agli interventi in un mondo come
quello degli “homeless” è non avere un atteggiamento esclusivamente
paternalistico - spiega Bird - ma cercare di dare loro l’occasione per
“crescere” e The big issue ha rappresentato e rappresenta ancora per
molti proprio questa opportunità».

Il modello di questo giornale «di strada» è stato in breve esportato
in varie parti dell’Inghiliterra, per poi allargarsi in Europa ed in Ameri-
ca. In Italia ha il suo parallelo nel progetto «Terre di mezzo» di Milano:
«quello italiano – commenta Bird - è un progetto estremamente interes-
sante, che nasce sull’input di The big issue, ma che lo supera come
proposta, per questo non è possibile non giudicarlo tra i più positivi di
quelli nati a seguito del giornale londinese».

«Trovo molto positivo che questo incontro si tenga a Lucca -
afferma Luciano Franchi, presidente del Cesvot, il Centro servizi volon-
tariato Toscana - perché questa città ha da sempre il ruolo di capitale del
volontariato. Ma il volontariato è una realtà di grande importanza non
solo a Lucca, ma in tutta la regione. Quello di cui si sente adesso la
necessità è di una rete che colleghi e coordini le associazioni di volonta-
riato». E come sarà il futuro di questo giornale? «L’esperimento ha
dimostrato di funzionare, ma adesso necessita di un approfondimento
ulteriore - spiega il suo fondatore - adesso il governo inglese sta attuan-
do una politica per togliere gli “homeless” dalle strade, creando per loro
appartamenti ed ostelli e dei programmi di reinserimento, ma molti di
loro stanno ancora nascosti ed i problemi sociali che li caratterizzano
sono sicuramente diversi e forse maggiori rispetto a dieci anni fa. Per
tale ragione, ritengo, sia a questo punto necessario reinventarci come
politica sociale, piuttosto che solo come programma dedicato ai senza
tetto».

Un progetto che dopo dieci anni può dunque dire di aver avuto
successo, ma che adesso deve guardare avanti per poter essere ancora
propositivo ed andare ad aiutare altre persone.

Il primo «street paper»
europeo, «The big issue»
è nato dieci anni fa
a Londra, ispirandosi
al newyorkese
«Street news»

La felice esperienza
italiana di «Terre di
mezzo», autoprodotto e
disribuito ad offerta libera
da un piccolo esercito di
strilloni

Francesca De Sanctis

T
abloid colorati che trattano temi
sociali. Niente edicole, né inviati
speciali, ma solo il racconto di chi

vive nell’emarginazione. «Barboni», o se
preferite «clochard», stazionano agli ango-
li delle vie con tanto di cartellino fornito
dalle associazioni di volontariato. I «senza
fissa dimora» hanno inventato un nuovo
modo per fare informazione e soprattutto
per riaffermare una propria identità e gua-
dagnare con un metodo alternativo all’ele-
mosina: i giornali di strada.
Il primo street paper europeo è nato a Lon-
dra esattamente dieci anni fa The big issue
(www.bigissue.co.uk), inizialmente sov-
venzionato dalla Body Shop Foudation,
s’ispira al magazine statunitense Street
news, un giornale venduto dai senza tetto
di New York, che Gordon Roddik del Bo-
dy Shop vide durante una visita negli Sta-
tes. E nel ‘91 sono iniziate le pubblicazio-
ni, prima con cadenza mensile, poi setti-
manale. Ora il capostipite europeo dei
giornali di strada è diffuso anche a Man-
chester, Glasgow, Cardiff, Sidney, Austra-
lia, Cape Town, Sudafrica e Los Angeles.
Su iniziativa della Big issue Fondation, in
collaborazione con la Commissione euro-
pea, è nato «International Network of Stre-
et Paper». L’Insp offre consulenza ai gior-
nali membri, tra i quali l’italiano Terre di
mezzo (www.terre.it), redatto a Milano
dal 1994. Il nome stesso della testata rende
bene l’idea sui propositi del giornale.
«L’abbiamo scelto - si legge nell’home pa-
ge del sito - avendo in mente quei luoghi
desolati, eppure talvolta splendidi, che di-
vidono due nazioni, due modi di essere,
due culture. Terre di mezzo, Terre di nes-
suno. Le attraversi veloce dopo aver varca-
to un confine. Ti senti un poco straniero.
Nessuno si ferma. Ce ne sono tante di
queste “terre di mezzo” nella vita, frontie-
re invalicate, luoghi ed esperienze attraver-
sati in fretta, senza quasi alzare lo sguardo;
spazi dove l’altro non solo è uno straniero
ma forse anche un nemico. Incominciare
ad abitare le terre di mezzo, ricominciare
a farle ridiventare terre di tutti».
In realtà Terre di mezzo è un po’ diverso
da tutti gli altri giornali di strada italiani
come Fuori Binario di Firenze, Noi sulla
strada di Padova, Strada viva di Catania,
Piazza grande e In sostanza di Bologna,
Scarp de’ tenis di Milano, Povere di Tori-
no. Terre di mezzo infatti, è scritto da un
gruppo di giornalisti che hanno a cuore

l’informazione sociale, quindi non è fatto
in prima persona da clochard, immigrati,
emarginati. Ma come le altre riviste è di-
stribuito per le strade da persone senza
dimora, immigrati, disoccupati. Almeno
750 strilloni doc di Terre di mezzo hanno
popolato le strade negli ultimi cinque an-
ni: 451 a Milano, 239 a Roma, 45 a Geno-
va e il resto a Como, Brescia, Torino, Trie-
ste, Ancona, Padova, Udine, Venezia, Pia-
cenza, Portofino. Quasi la metà (334) par-
la wolof, lingua del Senegal, 185 sono ita-
liani, 65 marocchini. Sono in minoranza i
venditori provenienti dal Kosovo, Isole
Mauritius, Burkina Faso, Cuba, Libano,
Cameroun, Iran, Eritrea e Argentina. Og-
gi sono un’ottantina gli strilloni attivi, han-
no un’età media di 45 anni e sono soprat-
tutto uomini (su 750 solo 30 sono donne).
Ma quanti sono i giornali di strada sparsi
nel mondo? Stando alle stime dell’Interna-
tional Network of Street Papers sono oltre
sessanta in Europa, cinquanta nel Norda-
merica, due in Sudafrica e uno in Austra-
lia. Ventuno di questi sono membri del-
l’Insp, per esempio Das Megaphon (Au-
stria), Biss, Asphalt e Hinz & Kunzt (Ger-
mania), Flaszter (Ungheria), Straat e Sraat-
nieuws (Olanda), Ulica (Polonia), Cais
(Portogallo), The Depths (Russia), Situa-

tion Sthlm e Suprise (Svizzera).
Lo scopo dell’Insp è incoraggiare lo scam-
bio di idee tra giornali membri e ogni
hanno viene organizzata una conferenza
in cui si discutono gli sviluppi delle temati-
che sociali. I paesi aderenti all’Insp possie-
dono perfino una Carta internazionale dei
giornali di strada contenente sette princi-
pi. L’articolo 4 ribadisce l’importanza di
«creare giornali di strada di qualità che i
diffusori siano orgogliosi di vendere e i
lettori felici di acquistare. Solo un prodot-
to di qualità permette di uscire dall’assi-
stenzialismo e dalla mendicità». Gli street
paper italiani, ad eccezione di Terre di mez-
zo, sono sganciate dalla rete europea. La
maggior parte, infatti, aderisce ad una rete
nazionale, la Federazione Italiana Giornali
di Strada.
La differenza fondamentale rispetto ai ta-
bloid stranieri sta nel fatto che i giornali
italiani sono autoprodotti e distribuiti a
offerta libera dai «senza fissa dimora». Il
primo giornale venduto dai clochard in
Italia è Piazza grande, che ha esordito a
Bologna nel 1993. L’obiettivo? Promuove-
re «progetti di autoimpiego e attività lavo-
rative autogestite come risposta ad un'or-
ganizzazione sociale e del mondo del lavo-
ro che produce esclusione e disoccupazio-

ne». Sempre a Bologna è nato recentemen-
te In sostanza, un periodico specializzato
sulla tossicodipendenza. Simile per gli ar-
gomenti trattati è Polvere fondato a Tori-
no nel 1995. Scarp de’ tenis (Milano), Noi
sulla strada (Padova), Fuori binario (Firen-
ze), Strada viva (Catania), invece, sono
dedicati soprattutto ai temi della casa, del
carcere, della disoccupazione e dell’immi-
grazione. Operatori sociali e volontari aiu-
tano i senza dimora nell’organizzazione
del lavoro, nella selezione delle notizie e
nell’impaginazione.
Racconti personali, poesie e argomenti
spesso trascurati dai grandi quotidiani tro-
vano spazio tra le pagine di queste riviste,
perlopiù mensili. E una volta pronti si va
in strada: inizia così la distribuzione.

LA PUBBLICITÀ?
MEGLIO ANIMATA
Oggi e domani a Torino (Sala
Conferenze Gam, via Magenta 31), si
tiene la terza edizione degli Incontri
Arte Animazione», promossi dall’Asifa,
l’Associazione Italiana del Film
d’Animazione. Quest’edizione sviluppa
il tema del rapporto tra animazione e
comunicazione pubblicitaria e propone
una serie di incontri, dibattiti e
retrospettive. Tra gli ospiti, Bruno
Bozzetto che ripercorrerà il suo
percorso di autore dai primi corti ai
recenti cartoon realizzati per il web; e
Barry J. Purves, geniale autore inglese
specializzato nell’animazione dei
pupazzi che presenterà in anteprima il
suo nuovo «Hamilton Mattress».

‘‘ ‘‘

John Bird: «Da senza casa
a protagonisti della loro vita»

Ultime notizie dal «barbone della sera»
Dall’Europa all’America crescono testate e diffusione dei «giornali di strada»

l’incontro

Uno dei tanti
immigrati

che vendono
e diffondono

il giornale
«Terre di mezzo»

Bruno Gravagnuolo

H
a sollevato stupore la rivelazione
di un «De Felice in rosso», dal Fo-
glio a la Repubblica. In una una

con le «notizie» di agenzia sul giovane De
Felice arrestato nel 1952 per aver tentato di
lanciare da un terrazzo volantini contro il
generale Usa Rigway. Tutte cose che più o
meno si sapevano, dettagli a parte. E che è
stato merito di Paolo Simoncelli - studioso
della riforma protestante e di Gentile e il
Vaticano - riproporre. In un volume però il
cui vero pregio è il tentativo di ricostruire
genesi e struttura delle idee di Renzo De
Felice: R. De Felice, la formazione intellettua-
le (Le Lettere, pp. 468, L. 48.000). Monogra-

fia che riespone le tappe di un itinerario.
Dall’ambiente familiare, agli studi, alla mili-
tanza comunista fino alla crisi del 1956 e
oltre. Alle soglie cioè della stesura del primo
volume della biografia mussoliniana del
1965, il Mussolini rivoluzionario. Contribu-
to accurato che, in stile espositivo alquanto
faticoso, accende i riflettori sui luoghi capi-
tali dell’accidentato percorso defeliciano.
Eccoli. Gli studi sui giacobini italiani. La
storia degli ebrei durante il fascismo. Le
polemiche, da posizioni ultramarxiste, con-
tro Saitta e Cantimori, al tempo della borsa
di studio all’Istituto Croce. E soprattutto il
tormentato rapporto con Delio Cantimori,
mentore conflittuale ma decisivo per De
Felice.
Colpisce intanto un dato, nel leggere il li-

bro: la compresenza di due De Felice. O
meglio, di due tipi di indole intellettuale.
Ambivalenza, non sempre ben notata da
critici e apologeti, sfocata nel volume e però
visibile. E cioè il De Felice infaticabile «furet-
to d’archivio», teso all’oggettività del dato
storiografico, tesaurizzato con infaticabile
perizia. E il De Felice militante. Militante
quando rivendicava agli studi un inflessibi-
le «ispirazione marxista» e in ciò contrasta-
to dai maestri più anziani (Saitta, Cantimo-
ri). E militante altresì nell’ora del suo «revi-
sionismo». Propugnato con incursioni sul
terreno politico, benché sovente smentito
con il rifiuto del termine stesso «revisioni-
smo», e con l’appello alla «storia oggettiva».
Di fatto De Felice fu uno studioso serio e
originale, ma fortemente implicato nella po-

lemica civile. Da quella sulle origini giacobi-
ne del Risorgimento, nella quale radicalizza-
va le tesi gramsciane sulla «rivoluzione agra-
ria mancata», che lo contrapponevano al-
l’azionista Venturi e a Rosario Romeo. A
quella sulla natura vera della persecuzione
degli ebrei, laddove fu accusato di aver edul-
corato l’antisemitismo fascista.
Come che sia De Felice non si sottrasse mai
all’agone e giunse anche a collisione violen-
tissima con un eroe dell’antifascismo come
Ernesto Rossi durante il «caso Piccardi»,
segretario del partito radicale il quale - a
seguito di certe rivelazioni di De Felice sul
suo passato antisemita - uscì di scena. A suo
modo De Felice fu un uomo contro. Con-
trocorrente. Che sfidò anche i suoi maestri
e pagò anche in termini di ostilità accademi-

ca, a motivo del suo radicalismo di studio-
so. Il che però non autorizza vittimismo
alcuno, di allievi e seguaci. Perché l’opera di
De Felice incise eccome, nell’arena pubbli-
ca italiana. E proprio grazie all’Einaudi, che
la pubblicò per intero e sino al conclusivo
volume postumo. Di più. De Felice diven-
ne, giustamente, un nume tutelare della sto-
riografia italiana, anche se sarebbe potuto
andare in cattedra prima. E in fin dei conti
il marxista Cantimori lo accompagnò fino
all’ultimo, malgrado non condividesse affat-
to le linee interpretative che l’allievo andava
delineando a base del fascismo.
Ma torniamo al libro di Simoncelli, ormai
imprescindibile per chi voglia studiare De
Felice. Un rilievo e un elegio. Manca, ci
pare, nelle more di una architettura fatico-

sa, una messa a fuoco più precisa sui debiti
che lo studioso contrasse dalle analisi di
Gramsci e Togliatti sul «consenso» al fasci-
smo, analisi che pure doveva aver respirato
a fondo, in certe stanze e in certi luoghi.
Quanto all’elogio, sta nel plauso all’esegesi
minuziosa del carteggio Cantimori- De Feli-
ce al tempo della stesura del Mussolini. Da
una parte Cantimori cerca di frenare gli
entusiasmi per Augusto Del Noce, avversa-
rio cattolico dell’«immanentismo laico».
Che suggerisce a De Felice l’idea di una
continuità tra marxismo mussolinano e fa-
scismo, tramite Gentile il sindacalismo na-
zional-rivoluzionario. Dall’altra De Felice,
che insiste. E che inaugura di lì il suo revisio-
nismo storiografico. A partire dalla filoso-
fia! L’avreste mai detto?

La formazione intellettuale dello studioso del fascismo, dal comunismo giovanile sino al 1965, nella monografia di Paolo Simoncelli. Le novità e le cose note.

I veri maestri di Renzo De Felice? Gramsci e Del Noce
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«Alla fine del Novecento l’Italia delle fabbriche
non esisteva più». È l’esordio, secco, della pre-
messa che Giuseppe Berta fa al suo L’Italia delle
fabbriche, «un atlante delle esperienze e delle
culture» che hanno segnato la storia e lo svilup-
po, non solo industriale, del nostro paese. Così,
nel libro, accanto alle trasformazioni dell’orga-
nizzazione del lavoro (l’introduzione del fordi-
smo) e a quelle dei rapporti sindacali (la creazio-
ne dell’Intersindo l’«autunno clado»), trovano
posto i percorsi individuali, le idee e le scelte di
uomini come Costa, Olivetti, Valletta e Mattei.
E i riflessi sulla cultura della nascita della grande
industria italiana: dai paesaggi urbani di Sironi
alla letteratura industriale di Ottieri e Volponi.

Siamo in atmosfera natalizia e, contempora-
neamente, in epoca di «missioni umanitarie»
di noi occidentali nei paesi islamici. Difficile
trovare una coincidenza più adatta di questa
per leggere «Doni», romanzo del grande scrit-
tore somalo Nuruddin Farah pubblicato da
Frassinelli, premio Mondello di quest’anno.
Farah racconta una bella storia d’amore sullo
sfondo di Mogadiscio alla vigilia della guerra.
E, nel narrarla, plasma in tutti i modi il tema
del «dono»: il «donare» (e il ricevere il dono)
è un leit-motiv che ci conduce,sinuoso, nei
sentimenti dei personaggi, nella cultura africa-
na e, in chiave critica, nel perverso rapporto
che lega il Nord al Sud del mondo.

LA FABBRICA CHE C’ERAAMORE A MOGADISCIO
Ansa Remo Bodei

i
li

br
i
pi

ù
ve

n
du

ti
la

st
ri

sc
ia

sc
el

ti
da

...

Maria Pace Ottieri

«A
chi si chieda che cosa può fare
la vita a una bambina di quat-
tordici anni, come possa ren-

derne ruvido l’aspetto, indecifrabili i senti-
menti, incomprensibile il comportamento,
si potrebbe rispondere con un immagina-
rio ritratto di Violante che nessun pittore
potrebbe dipingere, nessun fotografo scat-
tare, e nessuno scrittore descrivere». E, tra
le mani, infatti, si ritroverebbe solo scuri e
angoscianti frammenti di un mosaico spez-
zato, grumi di sofferenza poggiati sul vuo-
to, immagini sfocate di una ragazzina ano-
ressica, scontrosa, fuggiasca, che alterna for-
tissime risate a violenti singhiozzi.
Violante è una dei ragazzi difficili del «Cen-
tro Lorenzo Mori» di Gugliano, di cui il
fondatore Fabrizio Mori racconta per la
prima volta la storia nel libro-testimonian-
za Nessun bambino nasce cattivo. Anche Lui-
gino aveva quattordici anni quando com-
parve al Centro, fino ad allora era stato in
un istituto psichiatrico in compagnia di
adulti gravemente malati, era «un piccolo
ramo rinsecchito, contorto e distorto su se
stesso», con furie improvvise e manifesta-
zioni di autismo? Di epilessia? Parole che
in ogni caso da quel momento non venne-
ro più pronunciate. Giovanni invece si pre-
sentò fin troppo tranquillo, impaurito, ca-
pelli da Sansone mai lavati, camicia marro-
ne un tempo bianca, aveva perso il padre
poco dopo la nascita e viveva in una casa
senza servizi igienici con una madre assisti-
ta dal servizio di neuropsichiatria.
I nomi sono tanti, Franco, Michelino, Patri-
zia, Osvald, piccoli mostri capaci di rinchiu-
dere la maestra nel bagno e buttar via la
chiave o di spaccare vetri di finestre o para-
brezza con mira infallibile, ragazzi difficili
emersi da situazioni estreme, insospettabili
nella perfezione dei paesi toscani, una mol-
titudine di senza colpa a cui l’imperscruta-
bile arbitrio del caso, dopo avere assegnato
una vita chiusa ad ogni sbocco, ha offerto
un giorno una seconda possibilità. A Gu-
gliano, un casolare in Valdichiana con vista
aperta sulle colline, hanno trovato un «pa-
dre», Fabrizio Mori, e un gruppo di perso-

ne, quasi tutte donne, disposti a farli rico-
minciare a vivere, con orari e ritmi di una
normale famiglia beneducata, norme ele-
mentari e lievi, mai violente, ma seguite
con rigore e tenera fermezza, perché fosse
chiaro che nessuna punizione doveva signi-
ficare perdita di affetto.
Il Centro Lorenzo Mori è nato alla fine
degli anni Settanta con l’aiuto di decine e
decine di persone, giovani per lo più, che
da tutt’Italia accorsero entusiasti di parteci-
pare al restauro del casale e di contribuire
con le loro idee al suo futuro. Anche Gu-
gliano infatti, come i suoi ragazzi, doveva
avere diritto a una seconda vita, la prima,
quella di sereno rifugio in campagna di un
padre (Fabrizio) e di un figlio (Lorenzo)
uniti da un legame molto stretto, si era
tragicamente interrotta il 30 agosto del
1976, con la morte accidentale di Lorenzo,

diciassettenne, su una spiag-
gia della Maremma.
Da un iniziale smarrimento
fra idee e programmi, l’idea
venne avanti da sola ed era
quella dei giovani, bambini e
ragazzi abbandonati a se stes-
si, traditi anche da chi li ave-
va messi al mondo, privati di tutto, a co-
minciare dal contatto fisico. «Dar corpo
alle emozioni» era del resto anche per Fabri-
zio Mori il solo modo per sfuggire alla
«quieta follia che molti colpiti da un dolore
insostenibile implorano invano».
Solo ora, a distanza di ventidue anni, Mori
si concede di raccontare un’esperienza stra-
ordinaria che ha cercato di trasformare il
dolore assoluto in una profonda e necessa-
ria ragione di rinascita.
Benché ora rimpianga di non aver scelto

come professione quella del
maestro elementare, Fabrizio
Mori non nasce come peda-
gogo, è infatti un insigne pa-
letnologo di fama internazio-
nale, a cui si deve la scoperta,
la catalogazione e l’interpreta-
zione di un enorme patrimo-

nio di opere d’arte rupestre nel massiccio
del Tadrart Acacus, nel Sahara libico.
Nel corso di cinquant’anni di studi, la ricer-
ca scientifica si è in lui mescolata alle vicen-
de umane fino a diventare una cosa sola
con esse. Quello che a Mori interessa dei
graffiti rupestri dell’Acacus, come dei ragaz-
zi di Gugliano, è cercare di capire dove e
come la natura e la cultura si uniscano nel
plasmare la vita di ognuno di noi. Se l’idea
di adattamento vale per l’uomo nella sua
lunghissima storia, essa deve valere anche

per il singolo individuo, così il caso di Mi-
chelino, ultimogenito di una famiglia meri-
dionale immigrata, isolata, indigente, arri-
vato a Gugliano a sette anni, chiuso in un
sofferente mutismo, rappresenta in piccolo
ciò che è accaduto a intere popolazioni
strappate ai loro luoghi d’origine. Anche la
lontananza è la stessa, Michelino vive nel
cuore della Toscana civile, nell’omertà e
nell’indifferenza dell’intero sistema sociale,
abbacinato da «luci di benessere, di solida-
rietà, di progresso, di fede» a un punto tale
da aver perso di vista il compito primario e
irrinunciabile per la continuazione della
specie: l’educazione delle generazioni futu-
re.
Tra i paradossi delle società economica-
mente più avanzate c’è infatti l’incapacità
di amministrare con saggezza ed equilibrio
gli affetti da parte dei genitori, quasi sem-

pre dietro alla sofferenza dei ragazzi, Mori
e i suoi collaboratori scoprono che molti di
loro non hanno mai ricevuto una carezza,
ma nemmeno un secco rifiuto di fronte a
una pretesa assurda, come se benessere e
degrado fossero entrambi i frutti bacati del-
la perdita di una misura.
Mori sa, per averle conosciute e amate, che
ci sono regioni della terra in cui le difficoltà
economiche non pesano come nella nostra
società sulle condizioni familiari e che perfi-
no in zone desolate del pianeta, come il
Sahara, i vuoti si rammendano e la solitudi-
ne degli individui non è mai diffusa e spie-
tata come da noi. E di fronte ad alcuni
miracoli nascosti «in una delle tante rughe
del mondo», la storia di Margherita e Adria-
no, salvatisi da soli da una situazione di
abbandono, o l’innocenza delle parole di
Luca, piccolo e inconsapevole «deviante»,
prova lo stesso incantato stupore che lo ha
colto in certe vallate del deserto dove ha
sentito il bisogno di togliersi le scarpe, par-
lare sottovoce, sfiorare senza toccare.
Nella scienza, come nell’opera di pedago-
go, Fabrizio Mori si fa guidare dalla consa-
pevolezza dell’estrema complessità della co-
noscenza e dal rifiuto di enunciazioni uni-
versali e definitive, la sua non può che esse-
re una pedagogia sul campo. Che cosa pen-
sare della vicenda di Massimiliano che ido-
latra il padre perché nessuno come lui sa
guidare con un solo faro o beffare senza
patente un blocco dei carabinieri? Fino a
che punto è lecito togliere un bambino alla
sua famiglia, sia pure imperfetta, per farlo
vivere in una situazione più favorevole al
suo sviluppo, ma anche incapace di dargli
la spensierata letizia a cui era abituato? Cer-
to, il lavoro più efficace andrebbe fatto sul-
la educazione o rieducazione dei genitori,
perché nessun bambino nasce cattivo, ma
allora ci vorrebbe una planetaria presa di
coscienza, l’unica reale globalizzazione ne-
cessaria e di tutte, forse, la più difficile a
realizzarsi. Fino ad allora, scrive Mori «sa-
ranno il caso e la necessità a fare uscire un
bambino alla vita o a tenerlo rinchiuso in
un dolorante silenzio. Noi possiamo solo
diminuire l’influenza del caso». Se salvere-
te noi, ci dicono i bambini, salverete il mon-
do.

Felice Piemontese

U
na cosa mi è sempre parsa evi-
dente leggendo i libri di Fleur
Jaeggy (sei in tutto, dall'esordio

nel '68 a oggi): e cioè che essi nascevano
sempre (quale che fosse il risultato fina-
le) da una profonda esigenza interiore,
piuttosto che da banali «necessità» di me-
stiere, di carriera, di successo, di status
sociale (come è nella maggior parte dei
casi).
Percorrendo senza deroghe la «sua» stra-
da, la scrittrice, svizzera di nascita ma
italiana a tutti gli effetti, ha ottenuto co-
spicui risultati, perfino sul piano delle
vendite (I beati anni del castigo, il suo
libro più famoso, è arrivato alla decima
edizione). Ma soprattutto ha potuto ri-
manere fedele a se stessa e alla propria
poetica, ed ha acquisito una fisionomia
che la rende immediatamente riconosci-
bile nel panorama letterario italiano.

Ancor più apparirà vero, tutto questo,
dopo l'uscita del nuovo romanzo, Prolete-
rka, che Adelphi ha mandato in libreria
da qualche settimana. Un libro duro, im-
pietoso, raggelante eppure dolorosissi-
mo, di struttura complessa e sapiente,
dal linguaggio limpido e affilato come
una lama di coltello che scava impietosa-
mente nelle pieghe più oscure di esisten-
ze che appaiono perfino disumane nella
loro esibità «normalità», nell'ossessivo ri-
spetto delle regole e delle forme, nel vuo-
to totale di sentimenti e di pensieri che
ne costituisce l'essenza.
La Proleterka (Proletaria) del titolo è una
nave jugoslava sulla quale, in un tempo

ormai lontano, la protago-
nista sedicenne del roman-
zo (di cui non conoscere-
mo mai il nome) compie
una crociera tra Venezia, la
Grecia e la Turchia, in com-
pagnia del padre che è per
lei un perfetto sconosciuto.
Un uomo che fu, molti an-
ni prima, un ricco industriale, poi finito
in rovina, adesso anziano e malato, ma
sempre del tutto inappuntabile nel suo
abito di panno pesante (perfino sotto il
sole di Cnosso), indicato sempre come
Johannes (e lei è «la figlia di Johannes»).
Svizzero, membro di una Corporazione

dai riti secolari e immutabi-
li, molto tempo prima ab-
bandonato da una moglie
italiana («la moglie di un
tempo di Johannes») con
cui si parlava col Lei («la-
sciarmi, è il più grande favo-
re che Lei abbia potuto far-
mi»).

Per la ragazza, che dopo la separazione
dei genitori è stata affidata dapprima a
una nonna ancor più gelida e formalista
del padre, poi, sembra di capire, a un
collegio per «signorine di buona fami-
glia», il viaggio sulla Proleterka è un'occa-
sione insperata (ma del tutto priva di

risultati concreti) per cercare di scoprire
qualcosa su questo sconosciuto con cui
scambia poche parole di circostanza, ma
con cui sente di avere comunque un lega-
me forte e misterioso.Né si tratta solo di
questo: perchè «la Proleterka è il luogo
dell'esperienza. Quando finisce il viag-
gio, lei deve sapere tutto». In modi tutt'al-
tro che esaltanti, anzi con brutalità e vio-
lenza, saranno due ufficiali della nave a
incaricarsi di questa specie di iniziazione
alla vita della «figlia di Johannes». Che
ritroveremo poi, cinquantenne - la so-
vrapposizione di momenti cronologica-
mente distanti, e quindi anche di tempi
verbali, oltre che i passaggi continui dalla

prima alla terza persona sono tra le carat-
teristiche salienti del libro, sul piano com-
positivo - all'estremo opposto del ciclo
vitale, tra coloro, cioè (i morti) che ci
«vengono incontro tardi» e «richiamano
quando sentono che diventiamo prede
ed è ora di andare a caccia». Non senza
un finale ribaltamento di prospettive del
tutto inatteso, che rende ancor più ambi-
guo tutto ciò che precede.
In poco più di cento pagine in cui non
c'è una sola parola che non sia stretta-
mente necessaria («sottrarre» è l'impera-
tivo dominante di questa scrittura) la
Jeaggy muove il suo bisturi con terribile
lucidità, con sapienza infinita, con crude-
lissima pietas fino a comunicare al letto-
re un senso di concretissimo disagio.
Quello che si prova quando si è posti di
fronte alla parte più oscura di noi stessi,
o ai temi che si preferisce rimuovere per
paura di smarrirsi o di soffrire troppo
affrontandoli. Si astenga chi ama una let-
teratura rassicurante e consolatoria.

Bambini si nasce, cattivi si diventa
In un libro-testimonianza le esperienze del Centro Lorenzo Mori sull’infanzia abbandonata

Nessun bambino
nasce cattivo
di Fabrizio Mori

Bollati Boringhieri
pagine 160
lire 30.000

Doni
di Nuruddin

Farah
Frassinelli
pagine 336
lire 32.000

L’Italia
delle fabbriche
di G. Berta

il Mulino
pagine 326
lire 36.000

Proleterka
di Fleur Jaeggy

Adelphi
pagine 114
lire 25.000

1 - Azione e reazione
di Jean Starobinski
Einaudi

2 - Oltre il Novecento
di Marco Revelli
Einaudi

3 - Lettere 1923-1975
di Harendt-Heidegger
Comunità

4 - L’angelo di Coppi
di Ugo Riccarelli
Mondadori

5 - C’era una volta un
paradosso
di Piergiorgio Odifreddi
Einaudi

1- Ritratto in seppia
di Isabel Allende
Feltrinelli

2 - Le gazze ladre
di Ken Follet
Mondadori

3 - Il re di Girgenti
di Andrea Camilleri
Sellerio

4 - Afghanistan anno zero
di Chiesa-Vauro
Guerini&Associati

5 - Harry Potter e la pietra
filosofale

di Joanne K. Rowling
Salani

I primi tre italiani
1- Il re di Girgenti

di Andrea Camilleri
Sellerio

2 - Saltatempo
di Stefano Benni
Feltrinelli
ex aequo con

3 Pura vita
di Andrea De Carlo
Mondadori

In «Proleterka», nuovo libro della scrittrice di origine svizzera, un viaggio in nave si trasforma in una dura iniziazione all’esistenza

Fleur Jaeggy, la vita è una crociera tragica
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Difendere la giustizia è compito di tutti
Segue dalla prima

E
ppure da tempo i penalisti
più avveduti e la magistratura
impegnata sul fronte della cri-

minalità economica avevano indivi-
duato negli strumenti della coopera-
zione giudiziaria a livello internazio-
nale il punto di forza su cui puntare
per prevenire e reprimere con effica-
cia le articolazioni moderne della
delinquenza economica internazio-
nale; e punta di diamante di questi
strumenti era sicuramente il manda-
to di cattura europeo, che radica in
un mezzo di coazione forte la indi-
spensabile esigenza di una azione
giudiziaria senza barriere nazionali.
Il no dell’Italia ci isola pericolosa-
mente dall’Europa del diritto e del-
la giustizia, ed espone il nostro Pae-
se al rischio di delegittimazione in-
ternazionale. Esso attenua sicura-
mente, per l’Italia, il livello del con-
trollo di legalità e del contrasto dei

fenomeni criminali più’ gravi ed in-
sidiosi, quali il riciclaggio, la corru-
zione e le frodi. Eppure la posizione
del governo italiano non si è mossa
di un millimetro, nonostante la fer-
mezza con la quale i partners euro-
pei, tutti, hanno difeso la importan-
te iniziativa oggetto di discussione
in seno al Consiglio dei ministri eu-
ropei.
Ho letto sui giornali che alla base
della posizione italiana vi potrebbe-
ro essere preoccupazioni politiche
di parte. In ogni caso, indipendente-
mente da questi paventati profili,
che renderebbero ancor più grave
la scelta compiuta, essa appare in
contrasto oggettivo con l’interesse
italiano a dotarsi di strumenti di
prevenzione e di repressione ade-
guati contro una criminalità, soven-

te di stampo mafioso, ormai senza
frontiere, e che sfrutta anzi per i
suoi scopi le debolezze dei singoli
sistemi penali nazionali.
C’è d’altronde un filo conduttore
comune che sembra legare diverse
iniziative del Polo in materia di giu-
stizia. La legge sulle rogatorie aveva
già fatto temere intralci alla coopera-
zione internazionale nella lotta alla
delinquenza; quella sui nuovi reati
societari ha aperto la strada a perico-
lose cadute nella repressione di fro-
di insidiose compiute nell’esercizio

della attività di impresa. Il nuovo
delitto di falso in bilancio, che sem-
bra legittimare la formazione di co-
spicue quote di nero, presenta anzi
per certi aspetti una valenza crimi-
nogena, essendo risaputo che il ne-
ro viene normalmente accantonato
in vista di operazioni corruttive. Il
veto opposto a tre magistrati italia-
ni vincitori di un concorso europeo
ad assumere le loro funzioni in se-
no ad un organismo europeo di
contrasto alle frodi internazionali è
a sua volta sintomatico della scarsa

sensibilità della maggioranza di go-
verno nei confronti della coopera-
zione internazionale in materia di
repressione dei reati.
L’attacco sferrato per la prima volta
in Parlamento da un ministro della
giustizia in carica contro alcuni ma-
gistrati, e le minacce che lo hanno
accompagnato, costituiscono per al-
tro verso eventi senza precedenti
nella storia del nostro paese, e sono
inevitabilmente destinati a produr-
re l’effetto gravissimo di intimidire
la magistratura nel suo insieme, di

condizionarla nei fatti, di renderla
nel complesso meno attenta nel con-
trollo di legalità sull’attività dei pote-
ri forti della politica e della econo-
mia.
La maggioranza ha asserito che il
programma sulla giustizia presenta-
to ieri l’altro in Parlamento sarà rea-
lizzato in sei mesi. Ma quale grande
riforma si potrà mai realizzare in
soli sei mesi? Nessuna. Al massimo,
un abborracciato riassetto di taluni
profili della organizzazione giudizia-
ria e del Consiglio superiore della
magistratura. Oppure qualche isola-
ta modifica del codice penale, mira-
ta ad esempio a completare il dise-
gno già abbozzato nella nuova legge
in materia di società. Quest’ultima
prevede tra l’altro un forte abbassa-
mento delle pene per tutti i reati

societari, e ha l’effetto di accorciare
fortemente i tempi della prescrizio-
ne, lasciando di fatto impunita la
maggior parte delle infrazioni. Pen-
siamo a cosa potrebbe capitare se
un intervento generalizzato di que-
sto genere investisse tutti i reati dei
colletti bianchi, a cominciare dalla
corruzione e dalla concussione.
L’Associazione nazionale magistrati
ha reagito alle parole del Guardasi-
gilli in Parlamento con una iniziati-
va dimissionaria senza precedenti.
Una iniziativa ineccepibile, giustifi-
cata dalla gravità del momento. La
difesa della giustizia, della legalità e
della eguaglianza nella applicazione
del diritto non può tuttavia essere
lasciata solo sulle spalle dei magi-
strati.
Lo stato di diritto è patrimonio di
tutti i cittadini. Quando la sua so-
pravvivenza rischia di essere minac-
ciata, è compito di tutti i cittadini
contribuire a difenderlo.

La galleria
e il ministro
Fausto Giovanelli
Capogruppo Ds-l'Ulivo
in commissione Ambiente
Senato della Repubblica

Gentile direttore,
Le scrivo in merito all'articolo di Ninni Andriolo dal titolo

"Lunardi apre la galleria Lunardi", apparso sul numero del 3
Dicembre del Suo giornale.
La tesi sviluppata dal giornalista nel pezzo in questione è
profondamente sbagliata, perché ne sono sbagliati i presuppo-
sti. Lunardi avrà la possibilità di inaugurare un tunnel per
l'alta velocità, indispensabile per la mobilità nel nostro Paese,
grazie ai governi dell'Ulivo che quell'opera hanno pianificato,
progettato e finanziato.
La voglia di criticare l'avversario gioca davvero un brutto
scherzo, se conduce a sottovalutare le proprie realizzazioni.
Dire che la galleria è di Lunardi, solo per poi attaccare il
ministro a causa dell'indubbio conflitto di interessi che lo
vede protagonista, significa segnare un bell'autogol. Berlusco-

ni dovrebbe fare una sottoscrizione all'Unità, perché nessuno
aveva osato attribuire a Lunardi tanti e tali meriti.
Il conflitto di interessi è una questione gravissima, che andreb-
be risolta nelle sedi e con gli strumenti adeguati e che colpisce
molti membri di questo governo, Silvio Berlusconi in testa.
Nella fattispecie in questione, tuttavia, che riguarda appunto
la realizzazione della galleria, il conflitto di interessi non va
confuso con l'utilità di un'opera che l'Ulivo deve rivendicare,
e che risolverà i problemi di comunicazione tra i due versanti
della Penisola.
Provate a parlare della galleria a chi abita in Emilia e in
Toscana, gente che non può essere accusata di essere in mag-
gioranza favorevole a questo governo.
Avrete delle belle sorprese. Altrimenti, in questa perenne con-
fusione di fini e di mezzi, butteremo l'acqua con tutto il
bambino, tanto per dimostrare di essere diversi. E noi non
dobbiamo dimostrare di essere diversi, ma di essere migliori.
Al governo, e non solo all'opposizione.
Cordiali saluti

In ricordo
di Giovanni Proserpio
Carmelo

Ieri pomeriggio in Brianza Giovanni Proserpio ci ha lasciati.

Chi era Giovanni Proserpio?
Negli anni in cui la Politica si faceva per fede c'era anche lui.
Ha camminato nelle lotte al fianco di Palmiro Togliatti, ha
collaborato con Natta, Pajetta, in gruppi di lavoro in cui
l'obiettivo era la Sinistra, le battaglie sociali in un modo che va
ben oltre i sistemi odierni.
Credo che chi ha fatto sessanta anni di politica davvero pulita
e seria debba essere ricordato dalla sua gente. Perché man
mano che persone come Giovanni Proserpio se ne vanno,
anche la politica, l'onestà, la lealtà nella vita e la lotta per la
solidarietà se ne vanno un po’ con loro.
È doveroso per il nostro giornale comunicare la scomparsa di
Giovanni Proserpio. Un Comunista.
È morto ieri a Barzanò Provincia di Lecco.
La moglie Carla e la Figlia Orietta gli daranno l'estremo saluto
oggi alle 15 nel cimitero di Barzanò insieme a tutti quelli che
hanno difeso e condiviso l'ideologia Socialista.

Una boccata
d’ossigeno
Franco Lucà, Torino

Caro Direttore,
la prima pagina dell’Unità del 23 novembre scorso ha rappre-
sentato per noi una importante boccata di ossigeno e motivo

di ulteriore forte stimolo.
Conosciamo le logiche, a volte perverse, che regolano le scelte
editoriali dei grandi quotidiani, e a maggior ragione apprezzia-
mo la scelta dell’Unità di privilegiare la cultura rispetto al
mercato.
Da anni andiamo diritti per la nostra strada, incuranti delle
mode, preferendo la coerenza ai facili consensi.
Vedere il nostro lavoro riconosciuto su un grande e importan-
te quotidiano nazionale ci dà un grande incoraggiamento a
proseguire su questo percorso.
Naturalmente la aspettiamo al Folkclub in una delle nostre
serate, per manifestarle di persona i sensi della nostra gratitu-
dine.
Con grande stima.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

IL TEMPO DEI DELATORI

Maramotti

I
l nostro paese non cessa di essere un
paese anomalo in Europa, lo strano
paese in cui i valori ed i principi fon-

danti della democrazia vengono messi
in vendita sul mercato delle convenien-
ze di parte. Tutto questo mentre la pro-
paganda dei buoni sentimenti e dei bei
gesti trova mille occasioni per nutrire la
disponibilità a non pensare e fa da
schermo ad azioni gravissime che evoca-
no scenari lugubri e liberticidi. Recente-
mente a Bologna un esponente di Forza
Italia ha proposto l'istituzione di un nu-
mero verde per sollecitare gli studenti
alla delazione nei confronti dei loro pro-
fessori che osino criticare il governo, il
presidente del consiglio e gli Stati Uniti
d'America. Le opposizioni che hanno
tentato di fare sospendere il provvedi-
mento sono state sconfitte in consiglio
comunale. Ora, il signor Gargani che
ha proposto l'istituzione della hot line
dei delatori è esponente di un rassem-
blement di forze politiche che si chia-
ma Casa delle Libertà, ci saremmo aspet-

tati un sollevamento da parte dei suoi
stessi colleghi per sconfessarlo, ci sarem-
mo attesi dai corsivisti anticomunisti
un'assordante ondata di indignazione,
di assordante invece c'è solo il conni-
vente silenzio nei confronti di questi
metodi stalinisti, da Stasi, da GPU. Fau-
te de mieux speriamo di sentire presto
una nuova definizione di libertà nel no-
stro paese.
Nel frattempo mi permetterò di ricorda-
re una celebre frase di Voltaire che può
facilmente essere assunta da ogni uomo
decente come paradigma di una società
libera e democratica: «Signore, non con-
divido nulla di ciò che lei dice, ma sono
disposto a dare la mia vita perché lei
abbia la possibilità di dirlo». La cultura
della delazione delle libere opinioni
quand'anche espresse aspramente è la
nutrice delle peggiori nefandezze che
hanno segnato il Novecento. Il nostro
paese in particolare ha pagato prezzi al-
tissimi a quella logica con un venten-
nio di brutale dittatura fascista. Il Nazi-

smo ha potuto devastare il corpo e l'ani-
ma della Germania con l'utilizzo di que-
sto strumento di intimidazione figlio
della peggiore vigliaccheria. Gli aguzzi-
ni poterono arrestare, deportare ed an-
nientare bambini, donne e uomini in-
nocenti proprio grazie alla preziosa col-
laborazione di delatori ricompensati
poi con i beni delle vittime.
Proviamo ad immaginare per un istante
che qualche esponente della sinistra
avesse solo ventilato un consimile prov-
vedimento in un remoto consiglio di
zona. Dalle file del centro destra si sareb-
bero levate mille voci a lanciare il classi-
co anatema della fazione: «Comunisti!
Comunisti! Comunisti!»
Ritengo pertanto che nessuno si scanda-
lizzerà se dalle pagine di questo foglio
rosso mi permetterò questa volta di ri-
spondere a tono: «Nazisti! Fascisti! Nazi-
sti! Vergogna!».
Adesso che mi sono sfogato, posso asse-
condare la mia vocazione di uomo paci-
fico e suggerire ai galantuomini di ogni
schieramento di fare con urgenza senti-
re forte la loro voce per evitare che il
nostro paese cada nel degrado dell'inci-
viltà.

Non conoscevo
la frase

Lo stato di diritto è patrimonio di ogni cittadino.
Quando la sua sopravvivenza rischia di essere

minacciata, i magistrati non devono restare soli

Mala Tempora di Moni Ovadia

cara unità...

G
entile direttore,
mi sembra che anche Piero Sansonetti riconosca il mio
scrupolo abituale nella verifica delle fonti.

Se non fossi assolutamente corretto con tutti i miei interlocutori,
avrei dovuto cambiare mestiere da un pezzo. Non ho mai immagi-
nato che la stampa italiana e internazionale inventassero una frase.
Ho invece sospettato una semplificazione giornalistica, sia pure in
buona fede, come capita di frequente nel nostro lavoro. Ho chiesto
alla segreteria di Berlusconi il resoconto stenografico di quanto il
presidente del Consiglio aveva detto sull’Islam a Berlino e ho ricevu-
to il testo pubblicato nel libro. Non conoscevo, com’è chiaro, la
frase successiva e non so in quale momento Berlusconi l’abbia
pronunciata. Questi i fatti, il mio giudizio, già espresso pubblica-
mente nei mesi scorsi, è che il presidente del Consiglio avrebbe
potuto risparmiarsi un passaggio inopportuno su un tema così
delicato (così come nelle pagine iniziali del libro ho mosso obiezio-
ni alla soluzione scelta da Berlusconi per il conflitto di interessi e su
alcuni punti della legge sulle rogatorie). Con altrettanta onestà
debbo dire che la lettura del testo integrale (e anche il sito dell’Unità
farebbe bene a metterlo in rete, completando il passaggio indicato
da Sansonetti) rende più articolato il giudizio, sia per il dichiarato
riferimento di Berlusconi alla sfida antioccidentale dei no-global,
sia per i riferimenti al fondamentalismo terroristico che è cosa assai
diversa dalla civiltà dell’Islam.
Grazie e cordialità

Bruno Vespa

Segue dalla prima

R
iassumiamo brevemente i fatti. Merco-
ledì scorso Bruno Vespa, Berlusconi e
altri giornalisti, hanno presentato a Ro-

ma, all’Hotel Plaza, il libro di Vespa “la Scos-
sa”. Il giorno dopo «l’Unità» ha fatto notare
che nel libro veniva pubblicato il resoconto
della conferenza stampa tenuta dal Presiden-
te del Consiglio il 26 settembre (che suscitò
polemiche nel mondo intero) con un taglio
pesante: era stata cancellata la frase nella qua-
le Berlusconi rivendicava la superiorità del
mondo occidentale nei confronti dell’Islam
(cioè la frase oggetto di tutte le polemiche che
avevano portato a un passo da una grave crisi
diplomatica). Giovedì Vespa ha scritto al-
l’Unità per contestare l'accusa. Ha negato di
avere tagliato la frase, ha affermato che il
resoconto pubblicato nel suo libro era integra-
le e ha sostenuto, in sostanza, questa tesi:
tutte le polemiche di settembre erano basate
su equivoci della stampa e su un formidabile
pregiudizio anti-berlusconiano. Ieri «l’Uni-
tà» ha risposto a Vespa pubblicando la frase
tagliata dal resosonto e fornendone la registra-
zione audio-video (che è alla portata di tutti
nel sito dell’Unità on line: www.unita.it).

Nel pomeriggio è arrivata in redazione la nuo-
va lettera di Vespa, che pubblichiamo inte-
gralmente nella pagina interna (come abitual-
mente facciamo con le lettere di Vespa, che
sono ormai quasi quotidiane). Cosa dice Ve-
spa? Prende atto dell’errore e dice che quel
testo del resoconto, amputato degli ultimi tre
minuti e quindi della sua frase politicamente
più rilevante, gli è stato fornito dalla Presiden-
za del Consiglio. Vespa giustifica il suo errore
rivendicando la buona fede: «Non conosce-
vo, come è chiaro, la frase successiva e non so
in quale momento Berlusconi l’abbia pronun-
ciata». Accontentiamo subito Vespa con l'in-
formazione che gli manca: Berlusconi ha pro-
nunciato la frase incriminata esattamente un
secondo e mezzo dopo aver pronunciato tut-
te le altre frasi, scrupolosamente riportate nel
libro di Vespa. Un secondo e mezzo esatto: il
tempo di riordinare i pensieri.
Naturalmente la lettera di Vespa apre un pro-
blema molto grande. La logica formale non ci
permette - purtroppo - di assolvere sia lui che

Berlusconi. O l’uno o l’altro hanno mentito
non in buona fede: su questo, al punto in cui
sono arrivate le cose, non ci sono più dubbi
possibili. Adesso tocca al Presidente del Con-
siglio rispondere al suo ex giornalista-preferi-
to e chiarire definitivamente le cose. O lo
smentisce, e questo porrebbe Bruno Vespa in
una situazione professionale insostenibile. O
conferma la sua versione, e allora è la posizio-
ne di Berlusconi a complicarsi. Perché se Ber-
lusconi conferma la versione di Vespa, allora
il conduttore di “Porta a Porta” esce dalla
vicenda con l’anima salva, anche se la sua
figura professionale verrebbe un po’ ridimen-
sionata. Gli sarà complicato rispondere a que-
sta domanda: come mai un giornalista naviga-
to come lui non ha rispettato la regola ele-
mentare del giornalismo, che è quella di con-
trollare le fonti? Vespa sapeva che tutti i gior-
nali del mondo avevano attribuito a Berlusco-
ni quella frase: perché non si è stupito di non
trovarla nello stenografico fornitogli da Palaz-
zo Chigi? Perché, visto che lavora in Rai, non
si è fatto dare dalla Rai la registrazione della
conferenza stampa, in modo da verificare per-
sonalmente le singole frasi? Vespa dirà: «Pote-
vo non fidarmi del Presidente del Consi-
glio?». È imbarazzante dirglielo: sì, Vespa, po-

tevi.
Ma le domande più gravi - se Berlusconi con-
fermerà la versione di Vespa - sono altre.
Torniamo indietro di un paio di mesi. Vi
ricordate cosa successe dopo quella conferen-
za stampa e dopo le critiche dei giornali di
tutto il mondo? Berlusconi negò di avere det-
to le frasi contro l’Islam, accusò i giornali di
averle inventate, convocò gli ambasciatori dei
paesi arabi che minacciavano una crisi inter-
nazionale e disse di avere dato a loro le prove
che quella frase lui non l’aveva mai pronun-
ciata.
Quali erano le prove? Lo stesso resoconto
censurato che poi fornì a Vespa? Speriamo di
no. Se così fosse, si tratterebbe di un atto
gravissimo, di una scorrettezza istituzionale
senza precedenti. La manomissione di un do-
cumento ufficiale, capite? È quasi impossibile
credere che sia successo questo. Per molto
meno in un paese non proprio comunista
come gli Stati Uniti un presidente salterebbe
in quarantotto ore: altro che caso Lewinski!

CARLO FEDERICO GROSSO

la letteraVespa o Berlusconi: chi assolvere?
PIERO SANSONETTI
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la foto del giorno

Una immagine del Polo Nord del pianeta Marte realizzata dalla Nasa.

Grazie di avere rotto
un muro di silenzio
Onorevole Giuseppe Giulietti

Caro Direttore
voglio ringraziare l’Unità per la scelta fatta di pubblicare, con
il risalto che meritava, l’intervista di Silvia Garambois al gior-
nalista de «La7» Paolo Parnasi.
L’Unità è stata uno dei pochissimi giornali a rompere il muro
di silenzio alzato sulla vicenda de «La7».
Una brutta storia che rappresenta bene cosa significa oggi
tentare di entrare nel mercato radiotelevisivo pestando i piedi
al padrone assoluto dell’etere.
Neanche una briciola può essere distolta.
I due, tre punti di share che il progetto iniziale de «La7»
prevedeva di strappare alla concorrenza, significavano decine
se non centinaia di miliardi in meno nelle casse di chi ha di
fatto il monopolio del settore.
Meglio uccidere il bambino ancora in fasce, piuttosto che
doverci fare i conti più tardi.
Non di meno va apprezzata e incoraggiata la tenacia di chi
come Paolo Parnasi ed i suoi colleghi cerca comunque di
salvare almeno una parte del progetto e con esso anche il
posto di lavoro per tanti lavoratori.

La storia de «La7» rischia di diventare solo l’inizio di un
processo pericolosissimo di ulteriore e definitiva concentrazio-
ne di tutto il potere economico e mediatico del sistema radio-
televisivo nelle mani di berlusconi. A questo noi ci opporre-
mo con tutte le nostre forze e siamo sicuri che l’Unità sarà con
noi.
Quello che state facendo dimostra quanto bisogno ci sia nel
nostro Paese di un giornali libero e autorevole della sinistra
italiana.Grazie Direttore e grazie Unità

Una giustizia
giusta per tutti
Roberta Bussolari, Anzola dell’Emilia

Cara Unità,
ieri Don Luigi Ciotti, presidente di Libera, ha lanciato un
appello a quell'Italia che vuole una giustizia "certo migliore e
più efficace dell'attuale, ma che non sia debole coi forti e forte
con i poveri" a farsi vedere, a far sapere in tutti i modi che
esiste. Bene io voglio, attraverso voi che siete ancora una voce
libera, urlare la mia indignazione e lo sconcerto provato di
fronte alle dichiarazioni del ministro Castelli, ed invitare i
tanti cittadini onesti e sinceramente democratici di questo
Paese a inondare di fax, telefonate, messaggi i mezzi di infor-
mazione per farsi sentire. La tiratura dell’Unità del 7 dicembre è stata di 138.002 copie

L’intenzione di costruire una forza che si
richiamasse ai valori del riformismo

è durata solo lo spazio di un mattino?

Non sto parlando dei nomi e degli ingressi
nel gruppo dirigente dei Ds, ma della

urgenza di costruire un moderno progetto

Morire dal ridere

È
durata lo spazio di un mattino
l’idea che ha tenuto banco al con-
gresso Ds di dar vita ad un nuovo

partito socialista riformista? Si direbbe
di sì. Perché, prima di tutto, non se ne
parla più e perché dai Ds vengono segna-
li non rassicuranti. Voi pensate che mi
riferisco alla cancellazione di nomi di ex
socialisti di spicco negli organi dirigenti
dei Ds, cancellazione che ha provocato le
proteste di Valdo Spini? No, non è que-
sta la ragione più importante: questo è
solo un fatto che conferma la mia previ-
sione («sono stati praticamente oblitera-
ti» ho scritto sull'Unità del 23 novem-
bre). In sé, la cosa non ha il valore che gli
attribuisce Spini: i socialisti che sono en-
trati qualche anno fa nel partito dei Ds
non possono continuare a essere una
«enclave» e godere di una rendita di posi-
zione. Col tempo dovrebbero essersi
amalgamati, «omogeneizzati» con gli al-
tri iscritti. Ormai nei Ds vale la logica
correntizia, e questa è spietatamente re-
golata dall’appartenenza e non dalla pro-
venienza.

Il problema non riguarda gli ex socialisti
diessinizzati. Né riguarda i socialisti che
sono sul mercato, lo Sdi o il partito di
Bobo Craxi e quant’altri. Se così fosse,
avrebbe ragione D’Alema (intervista a
Paolo Franchi, Corriere della Sera del 23
novembre) nel definire «alquanto asfitti-
ca» una unificazione «degli eredi delle
diverse famiglie della sinistra italiana» i
quali per altro non sono tutti e del tutto
disponibili.
Il problema dunque non è «i socialisti»
ma è «il socialismo»; è cioè un progetto
fondato sui valori del socialismo moder-
no. Questo è il tema che, mi è sembrato,
è stato posto dal congresso di Pesaro: un
moderno riformismo socialista. La rela-
zione di Fassino lo ha trattato con insi-

stenza, ne ha fatto addirittura un «deca-
logo». È stato proposto, è vero, in modo
generico. Ma dopo il congresso si aspetta-
vano segnali concreti in quella direzione.
Non ne ho visti, anzi ho letto una intervi-
sta di Fassino nella quale di quel tema
non resta praticamente traccia (l’Unità 2
dicembre).
Un altro segnale eloquente viene dalla
composizione degli organi dirigenti: in
essi non vi sono sezioni di lavoro attinen-
ti al progetto del nuovo partito ed è scar-
sa la presenza di diessini che si sono illu-
strati per l’impegno a favore della costru-
zione di una forza socialista democrati-
ca. Ho notato invece con un certo stupo-

re che agli Esteri è stata nominata Mari-
na Sereni la quale - cito dall’Unità del 5
dicembre - «formatasi nelle file del movi-
mento per la pace di Comiso e impegna-
ta per la marcia per la pace Perugia-Assi-
si potrebbe rappresentare quel ponte
con la galassia no global che Fassino av-
verte l’esigenza di costruire». L’incarico
«Esteri» fin ora, nei partiti significava:
politica estera o relazioni con forze politi-
che di altri paesi. Quella del «ponte con i
no-global» è una curiosa novità. E tradi-
sce il modo «personale» e «asfittico», di-
rebbe D’Alema, di affrontare grandi pro-
blemi.
Noi ci aspettavamo - e ci aspettiamo an-

cora - che ai tanti socialisti che non si
sentono rappresentati da nessun partito,
a quella sinistra diffusa che non vota, o
vota a dispetto, o marcia nelle piazze si
offrano un progetto e un partito capaci
di interessarli e coinvolgerli, capaci, più
in generale, di parlare a tutta la società
italiana come una grande forza di alter-
nativa socialista e democratica.
Questo è possibile, vorrei dire che è addi-
rittura insieme necessario e agevole, di
fronte a questa destra italiana e alla crisi
dei miti liberisti della globalizzazione.
Fassino, che nella citata intervista con
l’Unità ha ripetuto ossessivamente: ab-
biamo bisogno di un progetto, si metta
al lavoro e ce lo dia questo progetto.
Forse può aiutarlo un’occhiata oltre fron-

tiera. In Francia i socialisti presenteran-
no alle elezioni presidenziali e legislative
un «progetto 2002» che si rivolge con
proposte convincenti e mobilitanti a tut-
ta la sinistra e al popolo no-global. Non
dunque con «incarichi di lavoro», ma
con un moderno progetto socialista.
P.S. Seguo la discussione sulla sconfitta
elettorale in Sicilia. Posso offrirle una
testimonianza.
Il 21 settembre 1990 dovevo tenere al
festival dell’Unità di Palermo un dibatti-
to con Bassolino. Era il giorno dell’assas-
sinio mafioso del giovane magistrato Ro-
sario Livatino. Ero emozionato! Mi at-
tendevo una piazza gremita di una folla
di compagni, bollente di rabbia e di pas-
sione. Non ci credo ancora! Non è venu-
to nessuno: dico nessuno. Sento ancora
nelle orecchie gli altoparlanti che annun-
ciano che la manifestazione era annulla-
ta. L’ha raccontato Bassolino alla direzio-
ne del suo partito, gli ha detto che il
partito era ormai tutto affittato a Orlan-
do? Che hanno fatto in questi oltre undi-
ci anni?

Il titolo fa pena e ringrazi Dio se ne tireremo mille copie? Certo è
un conflitto d’interessi dalle conseguenze minori. Male che vada,
per accontentare il presidente - padrone, la Mondadori si vedrà
costretta a mettere le macchine a pieno regime e a rischiare qual-
che magazzino di rese. Ma la scenetta del Plaza ci lascia soprattut-
to immaginare quale possa essere la forza d’urto di un potere
stratosferico concentrato in una sola persona. Alla Rai, dentro i
giornali, nei grandi gruppi industriali, oggi, in Italia, sono davvero
pochi quelli che possono permettersi di dire di no a Berlusconi.

Cambiamo adesso ambienti e personaggi. Girolamo Sirchia,
ministro della Sanità. Prima che Berlusconi lo chiamasse afferma-
va che la salute è un bene prezioso, non solo per il singolo cittadi-
no ma anche per la collettività e quindi deve essere tutelata dallo
Stato. Scriveva che «nessuna persona deve patire per malattia solo
perché non dispone dei mezzi per curarla, o per prevenirla».
Fulminato sulla via di Arcore, oggi il ministro Sirchia è diventato
il supremo smontatore della sanità pubblica. In questo oneroso
compito si vale della consulenza del Gps, il Gruppo di pensiero
strategico (si chiama proprio così) formato da 9 persone che ogni
giovedì si riuniscono a Roma per elaborare, appunto, pensieri
strategici sulla sanità. Apprendiamo dai giornali che del gruppo fa
parte il professor Rotelli, proprietario di di un numero imprecisa-
to di cliniche in Lombardia che fatturano 11mila miliardi. Qui il
conflitto d’interessi sfocia nella commedia all’italiana elevata alla
decima potenza: Alberto Sordi più Bertold Brecht. Oppure, ci
vorrebbe il Benigni dei monologhi in piazza, quello che ci faceva
ridere fino alle lacrime.

Spostiamoci ora al ministero delle Infrastrutture dove regna
Lunardi, un conflitto d’interessi vivente. Qui siamo in pieno vau-
deville, la commedia delle situazioni inverosimili, ma esilaranti
con l’immancabile lieto fine. C’è il Lunardi ministro e c’è il Lunar-
di ingegnere e proprietario (attraverso i figli) della Rocksolil, la
società che in veste di progettista o consulente interviene in grandi
lavori: autostrade, metropolitane, dighe. Costo totale, 36mila mi-
liardi. Si alza il sipario e vediamo il Lunardi ministro che nomina
il nuovo amministratore delegato della Tav, cioè della società che
ha commissionato lavori alla Rocksoil, di proprietà del Lunardi
ingegnere. Si apre una porta ed ecco, chiamato dal ministro Lunar-
di, il nuovo commissario stradordinario dell’Anas; il quale però è
stato l’amministratore delegato della Rav, società del gruppo Auto-
strade con la quale la Roksoil dell’ingegnere Lunardi ha avuto
commesse per i lavori di rifacimento del traforo del monte Bianco
e dell’autostrada valdostana. Come nel miglior Feydeau, il mini-
stro di Berlusconi e il progettista di opere pubbliche si cambiano
vorticosamente di abito, entrano ed escono dalle stanze e dagli
armadi. Si crea qualche gustoso equivoco ma alla fine tutto si
sistema: il ministro Lunardi si fa approvare dal Parlamento il
disegno di legge che trasformerà l’Italia in un grande cantiere. E
alla Rocksoil, da quel che si capisce, non dovrebbe andare troppo
male. Applausi.

Gli attori fanno ridere, ma la storia no. La somma degli interes-
si personali che oggi sono concentrati nel governo sta mettendo a
rischio i meccanismi di formazione del consenso politico e il
libero funzionamento dei poteri dello Stato. È una patologia che
cresce nella indifferenza generale (perfino della mitissima legge
prediposta dal premier e dai suoi avvocati nessuno parla più) ma
che contribuisce a fare dell’Italia un paese malato da cui la comuni-
tà internazionale cerca di non farsi contagiare. Una commedia e
una tragedia.

Antonio Padellaro

Il socialismo, non i socialisti

segue dalla primaChi ha paura del melting pot de Medici?
FEDERICA PIRANI

Segue dalla prima

M
aria è vestita con semplicità: ha il
capo coperto da un velo che si
adagia fin sulle spalle e indossa un

abito scuro. La malinconia dello sguardo, il
pallore dell'incarnato, le dita lunghe e affuso-
late testimoniano dei suoi nobili lignaggi
mentre la dimensione domestica, quasi di-
messa, sembra conseguenza della recente
perdita del suo adorato ed eroico marito,
morto giovane, nel 1526, a causa di una
ferita alla gamba provocata dalle prime boc-
che di fuoco impiegate in guerra. ( Agli ulti-
mi giorni di vita di Giovanni è dedicato
l'ultimo capolavoro di Ermanno Olmi, Il
mestiere delle armi. Nel film, con fattezze
evidentemente ispirate al ritratto di Pontor-
mo, compare anche Maria Salviati)
Sull'identità della donna tutti gli studiosi
sono concordi, ma chi è quel bimbo (o bim-
ba) che tiene per mano?
Mario de Valdes y Cocom, uno storico della
"diaspora" degli africani, sostiene trattarsi di
Giulia de' Medici, figlia di Alessandro de
Medici e non, come molti credono, di Cosi-
mo I fanciullo, e soprattutto ritiene che que-
sto sia, con evidenza, il primo ritratto occi-
dentale di una bambina discendente da un'
etnia africana. Valdes non ne fa un mistero,
ma anzi prova a dare risonanza al caso: scri-
ve mail alla National Gallery di Washington
che ospita una mostra nella quale è incluso
il dipinto, scrive sul sito web di "Frontline"
la storia della famiglia Medici e dei suoi
incroci razziali, contatta gli studiosi di Pon-
tormo per avere conferme alla sua opinione.
Come spiegare questa "disattenzione" intor-
no all'identità della fanciulla? "La regione -
sostiene il ricercatore a Derryl Fears, il criti-
co dell' "Herald Tribune" che solleva il caso
sulla stampa- è la preponderante presenza
dei bianchi tra i direttori e i curatori delle
istituzioni artistiche americane. L'importan-
za del dipinto- prosegue Mario de Valdes - è
che questo getta una luce inaspettata sulla
presenza della comunità nera in Europa e
del suo ruolo, anche di potere e di prestigio
sociale, già nel Cinquecento. Questa sempli-
ce constatazione scompagina, di fatto, l'ordi-
ne razziale fino ad oggi consolidato."
Come in un difficile puzzle o in un procedi-
mento poliziesco si ricompongono gli indizi
del caso: Alessandro de Medici, il papà di
Giulia, ritratto da Michelangelo nella tomba
di famiglia, era figlio illegittimo di Giulio
de'Medici, che più tardi salì al soglio pontifi-
cio col nome di Clemente VII, e Simonetta,
una domestica nordafricana di casa Medici,
italianizzata dopo il matrimonio con un mu-
lattiere. Nel 1902 Henry Walter acquistò il
dipinto in Italia che venne successivamente

esposto al Walter Art Museum di Baltimora;
l'unica figura visibile all'epoca era, però, so-
lo quella di Maria Salviati. Fu infatti opera
del caso se, negli anni Settanta, un'indagine
conservativa (pulitura e raggi X) portò alla
scoperta che davanti a Maria era dipinta
un'altra figura, da subito identificata come
un raro ritratto di Cosimo I bambino, succe-
duto nel 1537 ad Alessandro de Medici, as-
sassinato da un lontano cugino. Ma alcuni
particolari non corrispondevano all'ipotesi
formulata: il bambino appariva troppo gio-
vane per essere Cosimo e, inoltre, nel 1989,
una ricercatrice dell'Università del Michi-
gan, notò che il fanciullo era vestito e petti-
nato come una bambina. Quando Valdes,

da sempre interessato alla presenza africana
all'interno della famiglia Medici, confrontò
il doppio ritratto con quelli di Alessandro e
di Giulia de' Medici adulta fu sicuro della
somiglianza dei tratti somatici. Forse Cosi-
mo I volle commissionare a Pontormo il
doppio ritratto raffigurante sua mamma e
sua cugina per dissipare chi a Firenze pensa-
va che la sua ascesa al titolo di Gran Duca di
Toscana fosse il frutto di un usurpazione
perpetrata a danno della sua piccola cugina
che, certamente, quale nipote diretta del Pa-
pa, apparteneva al ramo maggiore della fa-
miglia. Resta ancora da capire come mai
quel misterioso volto dai tratti vagamente
negroidi fu cancellato dal dipinto, forse già

nel XVII secolo. Se la "damnatio memoriae"
del Seicento può essere stata una conseguen-
za della lotta per il potere all'interno della
più potente famiglia toscana, la rimozione
odierna non ha nessuna apparente motiva-
zione. Eppure solo il sito web del Walter Art
Museum dà conto della recente scoperta
mentre quello della National Gallery di
Washington, che ospita il dipinto in un'espo-
sizione non ne fa menzione. Che ciò sia
dovuto al maggior appeal che suscita, anco-
ra oggi, l'immagine di un potente uomo
politico, mecenate e tenace condottiero, ri-
spetto a quella di una bambina di origine
africana, seppur di sangue nobile, non pos-
siamo ancora affermarlo con certezza.

GIUSEPPE TAMBURRANO
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